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PERSONAGGI, 

Pantalone Mercante Ytnalano , avaro e gelofo . 

Donai Eufemia fua moglie . 

Don Luigi . 

Donoa Aspasia , furella dì don Ltiici . 

Don GiSMONDO , additare della vicaria* 

Il Dottore Balanzoni , padre di donna Eufemia . 

Ser Agapito procuratore. 

Don Onofrio marito dì donna Aspasia fmeinoiato . 

Brighella , lèrvitore di don Lutei . 

Traccacnino , fctvicore di Pantalone . 

Argentina , cameriera di donna Eufemia . 

La Sandra ) j ' 
U Giulia ) '"''"" " 



Pasquiwa ) 
Felicina ) 



' ragazze . 
Giannino , fervitore del Dottor Balanzoni . 

La fccna li rapprefcnta in Napoli. 
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IL GELOSO AVARO 

ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Camera is casa di dou Lvioi . 

Don Luigi con im riiratto m mano , e poi Brighella • 

Lmgi'T^ Sarà vero che tj m' abbia a far • fofpirare ì nia- 

J_i ledetlo riiraito ! ti getterò ira le fiamme , e poi, 

iaceoetito che fari il ritratto , mi fiaccherò dal cuore l' 

originale? ab no ! s'io non mi ftrappo il cuore medefi- 

nio> in cui il perfido amore fu temprato 1' effigie della mia 

Brig. Sior . . . 

Luigi Va' al diavolo . 

Brig. Servitore umiliffimo . [ vuol partirt . 

Luigi Che cofa vuoi } 

Brig. Voleva darghe una lettera , che m' i Rada dada alla 

polla. 
Luigi Dà qui . 
Brig. Eccola , fior . 

Luigi Hai nulla da dirmi di donna Eufemia I 
Brig. Niente, fior. 
Luigi T' bo pur detto che tu andaOì per la rilpofta del mio 

vigli..». 
oHf. Son andà , ma no gh' è gaente . 
Luigi Niente I 
Brig. piente affatto . 
Luigi Che tu fia maledetto .' Niente I 
Brig. Cile colpa ghe n" ojo mi f 
Luigi Perchè non cercare di Traccagnino ', fervitore di ca- 

b 1 Perchè non introdurti con Argentina , cameriera di 
Gold. Comm. Toma XXII. A j 
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< IL GELOSO AVARO . 

donna Eufemìa 1 PcrcbJ oon procurare tu ReOo quella tI« 
fpolla , che calcato lai clu mi. preniie ! 

Brig. Ho procuri , ho facto el polùbile , e fé la favedè ... 

Luigi Via , parla . 

Mrig. No voiria che la le aliciaflft . La f & in colera, h^ 
cilmentc . 

Luigi Parla , parla , aog vi Ì_ perìcolo 4* mi rìfcaldi . 

B'ig. La Ggnora donna Eufemia non voi rifpander . 

tuigi Non vuol rilpoodere i Ob maledcW là fi» fortuna ! 
[ balte i piedi , e ftraeeia la leittra eht gli diede Bri- 
ghella . 

Brig. (Schiavo fiorì) l'i andaila.) CaroCgnor padroa>>< 

Luigi Va' vìa . 

Brig. Vado . [ vuoi partire • 

Luigi Vieni qi|) . 

Brig- La comandi . 

Luigi Donna Eufemia non vuol rifpood^re I 

Brig. La perdoni . Non fala in che fogeiioa , che la tìen 
el fìat Pantalon fo marìdo, gelufo come una bedla i 

Lìiigi Non mi arra rifpofto , perchè non avrà avuto tempo. 

Brig. Comandela altro da ra'ì I 

Luigi Vuoi forfè rìioroire da donna Eufemia 1 

Brig. Se la fé contenta, vorìa 'andar a comprar el bifògnevo- 
le per el pranzo , 

Luigi Va' dove vuoi. 

Brig. Cofla comandela da pranzo I 
. Luigi Del veleno • 

Brig. Per amor del cielo , fior padron . . • 

Luigi Son difperato . 

Brig. La fo pafSon l't,granda , ma la me permetta che di- 
ga , ci mal matpr 1' i quello, che no la voi afcoltar nif» 
fun ; fé 1' afcaltaflè , futi! furfi la ghe remedierave al f« 
mal . 

Luigi Hai tu nulla da dirmi per rimediar al mìo male/ 

Brig. Se la me dalTe permiffion de parlar , ine par a mi che 
qualcosa dirla io Ao piopofiio . . . 

Luigi Parla . 

Brig. Non vorria pò * . . 

luigi Parili . 
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ATTOPRIMO. 7 

Mrìg. Coflìi fati mai > pirlcrft . Caro Cor patron , V i ta 
UD graode intrigo a incapi icciar fé in tele donne i ma pca 
lo pò , che la va ■ incapiìcciarfe in una donna manda- 
da ; in una donai che iu il marido pia fìdidlofo del 
moDiIo 1 geloro , avaro , foGltico, forpelofo . E pò la Go- 
ra donna Eufemia 1' i la più Cavia , la più onefta don- 
na del mondo ; no la fa lafTaria guadagnar da nifTun amor, 
quand' anca 1' avelTe la libertà de farlo ; Ggurarfe pò adef- 
fó , cbe dal marido con tanta gtlofìa l' i cuftodia . No 
non gb'i perìcolo . No la farà niente... 

Luigi Non vi è pericolo 1 non far& niente I Sci una beftii . 

£ri;. Seivìtor nmililIìiDO . (parte* 

SCENA II. 

D. Litigi, e poi donna Aspasia. 

luigi WL diavolo cbe ti porti i non farò nienti t Se Pan. 
J. talone i gelofo, non mancano metii per deludere le 
file cautele . S' egli è avaro » molto meglio per me . L' 
oro, pafcolando la Tua ivariita, vincerà gli (limoli -della ge- 
loGa . Sia pure onedìHìma donna Eufemia, nulla pteteodo 
da lei , cbe pofla offendere la Tua modellia \ bramo folo 
un' amicbevole corrifpondcnta ; e quefta tanto meno fa- 
prà negarmela , quanto più le fi rende odiofo il marito . 
E tu dici, non farò niente I Se tornì a dirlo, li fpeiio il 
capo , come fpeiiata ho quella lettera . Ma I' ho (trac- 
ciata (tata fapere cofa contenga ; la collera mi ha acce- 
cato ■ La leggerà alla meglio . ( la prende da terra ) I 
peaai fi poflbno unire ìnfìeme . Ob diamine ! cofa vedo' 
l'ordine per le cenro doppie cbe irpettava con tanta an- 
fietà , eccolo fatto ìn pezzi . E mi fi dovean pagar Cubi- 
to ; e quello era il più valido fondamento per guadagna- 
le il lìgnor Pantaline . Un buon regalo me lo potrebbe 
rendere amico . Ed ora come farò I non bo denari . Se 
torno a fcrìvere, ci vuol tempo. Foiiuna indegna, lumi 
perfeguìt! , tu mi vuoi morto ! 

^fp- Che cofa avete , lìgnor ftatelio t 

Luigi Sorella mìa i, fon difperato . 

Afp. Oirpeiato I perche I 

Luigi Per quelle due bagattelle: ibno innamorato, i non fao 
danari .' A4 
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t IL GKLOSp AVARO . 

Afp, Per quel eh' io Tento , la voltra amante è una di quel- 
le che, {»nao mercanzia della loro grazia . 

Luigi No , v' ingaaaate . Ella è una oneltiOìina moglie . 

Afp. Moglie ? Siete pazzo andarvi s incapricciate con una 

haigi Pazzo { a ìncipricciarmi di una femmina maritata fon 
pazzo ) Signora forelU , voi aveie matìto . 

Afp. Bene , e per quefto ì 

lóiigi £ per quello nelfìio «Ì ferve , nefTuno vi vede volen- 
tieri f 

Afp> Chi fente voi , pare eh' Ìo abbia un airoriimento di 

Luigi Se gli avete buon prò vi faccia . Coti il marita di 
donna Eufemia foOe docile, come il voflro . 

Afp. Ora capifco . Voi fofpirate per donna Eufemia . 

Luigi Si > cara forella , ìo deliro per lei ■ 

Afp. Povero don Luigi .' voi non farete niente . 

Luigi Non farò niente l anche voi mi dite che non farò 
niente / Giuro al cielo , non farò niente 1 

Ajp. Ma non andata in beftia . 

luigi Poflà feccar la lìngua a chi dice ch^ io non fatò niente. 

Afp. Se volete parlar voi lólo , me n' andetò . 

Luigi Venite qui , uob mì abbandonate per carità . 

Afp. Cofa pretendete da donna Eufemia ) 

Luigi Niente altro che la fua amicizia. 

Afp. Niente altro 1 

Luigi Niente altro . 

Afp. Ma votieie andar in cab t 

Luigi Qualche volta ■ 

Afp. Servirla alle convetfationi . 

Luigi 51 , come lì coftuma . 

Afp. In foioma efleie il di lei fervente . 

Luigi Queflo e non altro. 

Afp, Voi non farete niente . 

l^iigi Jl diavolo che vi porti. 

Afp. lo Io dico , perché fo . . . 

Luigi Se mi dite più di quelle maledette parole : non /ire- 
re niente , giuro a Bacco , mi fcordcrò che mi fiate fo- 
rella . 
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A T T O P R IH O. f 

Afp- ( Poterò mìo fratello / è iniMoiorHo come una beftìa.) 

Ma conofcen il di lei marito ! 
Luigi Lo coDorco i £ B'Iofo ; e per quello t (àr«bbe Ìl pri- 
mo gelofo che (aSùSe veder U maglie (érvìta } 
Afp. Egli Doa t portato per le converfaiioai . 
Luigi È bea portato per t'intercHe. 
Afp. Dunque lo vorrefte viDCcre con i contanti. 
Luigi Noa dico eoa i contanti , ma con 1 regali . Se mi 
meno a regalare un avaro , direte voi ^ch' io non fui 
niente ) 
Afp. Per queda via pu& elTere cbe vi riefiu . Anìms dun- 
que , principiate a metter mano alla borfa . 
Luigi II diavolo i eh' lo prefentemeote non ho denari . 
Afp. Non avete denari I On mj darete licenaa che io di- 
ca : non farete niente . 
Luigi Donna AfpaGa , non mi mettete alta difperazioae . 
Afp. No , caro fratello ; fapete eh' io vi amo teneramente. 
Per r amor eh' io vi porto , non fo fiaccarmi di voi . 
Per non lafciarvì foto , obbligo mio marito a dar qui ^ 
ed abbandonare ta propria caia . 
Luigi Felice voi , che avete un marito che tutto fa a modo 

volito ! 
Afp. Oh si ! di quello poi me oe poflb vantare . Non ha al- 
tro difetto , fé non che £ fmenoraio . 
Luigi Ah , fé ora gli fàcelle fare una colà per me ! 
Afp Che cofa 1 

Luigi Tutti due mi potrcfle ajutare . 
Afp. Via , dite il come . 

Luigi Voi , dicendo^ due paroleper' me ■ donna Eufemìa , 
che ì voflra amica , e vortro marito predandomi ceom 
feudi . 
4fp- I «nto feudi fate conto d' averli. Mio marito foloch' 
10 glie lo dica , ve li darà . Ma , come io poi parli per 
VOI a donna Eufemia ... 
Luigi Che difficoltà ci trovate ? 
^/r. È un certo uffizio cbe non mi (ìnifce . 
ZiH>r Per un fratello / 

Aff. Rifpetto a voi va bene , ma non rìfp.tto a donna Eu- 
lemia ; che concetro formerebbe di me i 
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tiiigi Eh ! fra *oi lille Joaae quelli Tervhj ve li cambiata* 

Afp- Donna Eufemia i una donna aflaì fodcauta . 

Luigi E per quello! 

Afp' Ht paura che non faremo . . . 

Laifi Nitore . 

ACp Quella parola non la voleva dira , 

Luigi Ed io non la voglio fcntlre . 

Afp. Dunque 7 

Luigi Dunque pitUtale . 

Afp. E fé poi ■ . . 

Luigi Pirtarele in buona maniera . Spiegatele il mio carat- 
tere , ed il mio delldtrio . Io fono un uomo anello , e 
da lei non voglio niente dì male . 

ACp- Beniffimo , cercherò 1' occalìone , , . 

Luigi Ecco voAro marito . Ora farebbe il tempo it' cento 
finidi . 

SCENA 111. 

Don Onofrio , e ditti . 

Onof. "rvOnna AfpaGa , non venite quella mattina a beve- 
te re la cioccolata I 

Afp. Non r ho bevuti 1 non vi ricordate che I* abbiano bc* 
vu» inlìame t 

Onof. Oh veh ■ non me ne ricordava . Io 1' ho bevuta an- 
che adcOb t dunque 1' ho bevuta due volle > 

Luigi Non e' t male , (ignor cognato , la cioccolata ti be- 
ne allo Aomaco , 

Onof. Il medico me 1' ha ordinata. 

Afp. Anai il medico ve rhapruibita. 

Oaof. Quando J 

Afp. Non ve ne ricordate 1 {àraoao due feitimane • 

Onof. la non me ne ricordo . 

Luigi Eh! non abbadaie al medico. Se ti dì piacerei be- 
vetela . 

Onof Mio cognato mi piace • È un uomo fatto come me. 
Quando Ilo male, faccio a modo del medico t quando flo 
bene faccio a modo mio . 

Afp. Dite , don Onofrio , vi hanno portato quel ffliUe feu- 
di del grano che avete vendiuo jeiì l 
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ATTOPRIMO. ti 

Onof. Non me ne ricordo . 

Afp. Se gli avranno portati , ci farinno . 

Owf- Sicuramente . Ma non mi lìcordo fé gli abbiano por- 
tati ■ AfpetiatB ... è venuto jeri di fera ... no , non 
i venuto il fenfale . Eri ... chi diavola era quello che i 
venuto jeri di fera T 

Afp. lo ho vedkito il lìgaor Pantalone . 

Onof- Ab ti ! il fignor Pantalone . Mi pare che egli mi ab- 
bia poTtari i mille feudi . 

Luigi ( 11 foriunato pofltditore di donna Eufemìa.) È TO- 
ftro amico il lignor Pantalone I 

Onof. Oh sì W mio amico . Il mìo grano quafi tutto lo ven- 
do a luì ; mi paga fubito > ed io glielo do a buon preiio. 

AJp. Signor conforte catinìino, vorrei pregarvi d' una fineaia. 

Onof. Comandate, cJra confotce ; voi fapete che non vi nie- 
go mni cofa alcuna . Ella ^ cosi , Ggnor cognato j mia 
moglie non può dire eh' io 1' abbia mai fcontentaia in nien- 
te . Saranno . . . che fa io ) . . tre anni che Jlaino ia- 
fieme... 

Afp. Tre anni? oh fonol^en fei ! 

Onof Bafta , a me par 1' altro giorno . 

Afp. Vorrei che mi pretlalle cento feudi . Me lì darete I 

Onof, Ve li darò • • ■ ma . . . 

Afp. Che cofa ] 

Onof. Non mi ricordo bene fé Ìo gli abbia • 

Afp. Datemi le chiavi dello fctigno che guarderò io . 

Onof. Oh no ! cara , le chiavi non le do mai . Siccome bo 
poca memoria , le tengo fcmpre attaccate alla ciotola dei 
cationi . 

Afp. Andate dunque a vedere j e fc ci fono , portatemi ì 

' cento feudi . 

Ortùf. Cento feudi 1 vado fubìto , e poi beveremo la cioc- 
colata . (pan* . 
SCENA IV. 

Donna Aspasia , Don Luigi, e poi Don Onofrio. 
Laigi II H fé mi d<^ quelli cento feudi , mi dì la vita ì 
£\. NoD palTcranno peto otto giorni , eh' io glie li 
lenderò . 
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Il IL GELOSO AVARO . 

Afp. Come penface di volergli impiegire I 

Luigi Ci penferà , Mai guantiera d* argento per iE (ignor 
Pantalone con fopra della ciaccalaia , un veataglio dì 
Francia per donna Eufemìa , non faranno priocìpj tanto 

Afp. Sperate voi cbe donna Eufemia voglia ricevete il ven- 
taglio di Francia ! 
Luigi Lo riceverà , fé *oì glielo prerenteretc co» grazia . 
Afp- Io glicl'ho da elìbire I Mi meraviglio . 
Luigi Ecco qui i in tutto vi ha da eflète la fila difficolti ; 

fìa maledetto quando parlo eoa voi • 
Afp Zitto , acchetatevi . Ecco qui mio marita ■ 
Luigi II ventaglio lo darete I 
Afp Glielo datò . 
Onof. Oh i mille feudi vi fono ! Il lìgaor Pantalone me gli 

Ila portali jerfera . 
Afp. Ho piacere davvero • 
Onaf. Eccovi qui li cbquanta feudi. 
Afp- Cinquanta ) 

Onof. SI , non aveti detto cinquanta ) 
Afp. Ho detto cento . 

Luigi Cento ha detto , e non cinquanta . [ adirato . 

Onof. O cento , o cinquanta , voi non e' entrate, Agnot C0< 

gnato ■ 
Luigi C entro per mia forella . 
Afp. Badate a me . VI ho pregato di cento . 
Onóf. Oh fentiie un poco quefto (ignare che fi fcalda ! 
Luigi Se Cete uno flolido fenaa memoria . 
Onef. Orsù ve T ho dftto cento volte . In quella cafa non 

ci voglio Bare . 
Afp. ( Fratello , voi non avete prudenza , ) 
Zifi^i Via, tignar cognato, compatitemi} il mio naturale i 

cosi di parlar forte ; per altro ho per voi tutta la Itima, 

tutro il rifpetto. 
Onof. Già lo fapeie , chi mi piglia colle buone m! «va an- 

che la camicia . 
^rp. E cosi , mi date quelli denaiì I t) , a no ^ 
Onof. Non ve gli ho dati ! 
Aff. Non m' a?ete dato nulla . 
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ATtOPRIMO. ij 

Oaof. Come ! 

htiigi ( Che paiienta i ) Gli avete melG in tafca ? 

Onof- Ah ti ! Ora me ne ricordo . Eccoli . 

Lui^i Ma quelli fono cinquanta , e non cento . 

Onof. Se volete venir con me , ve li darà tutti e cento . 

Afp. SI , andiamo , 

Luigi Verrà anch' io , Te mi volete . 

Onof. Siete p atiro ne . . 

Laigi Caro Ggnor cognato , fitte il più buon uomo del 

mondo • 
Onof. lo voglio bene a tutti . Andiamo a contentat donna 

Afpalìa . 
Luigi E poi bevercmo la cioccolata . 

Onof. E poi beveremo la cioccolita . ( ridendo parte , 

Afp. Oh che bernatdone ! [ parte . 

luigi Cosi li Torrefle voi altre donne . ( parte , 

SCENA V. 
Camera di Pastaloss con tavoliso . bilascstte 

DA ano, E VARIE MOUBTB, 

Pantalone, e Traccagnimo . 

Pant. rriRaccagnin . 

Trae. X Signor. ^ 

Pam. Va a veder cotTa che f» mìa muggier . 

Trac, M' iainagino che la Itarà bea. 

Paia, Ta a veder fé la laora , fé la leize , fé la fcrlve , fé 
la Ila a la feneftra . 

Trac. E fé la fuOe al Itcetl 

Pam. Voggio faver coffa che la fa . 

Trac, Gnor s) . ( Per el &lari eh' et tne dà , ho anca da far 
«1 fpioo . ) ( vuol partire . 

Paiit, Senti ; fora tutto varda ben fé la parla fecretameote 
con Argentina . Afcolta tutto', e vienmelo a contar a mi. 

Trae. Ma fé quelle do donne le fé n' accórie , le me sfla- 
gella . 
Pant. De coflk gb' aftu piura I 

Trac. Delle fo ognie, e della fo lengua; colle ognìe le fgra- 
fia , e colli tengua le pela . [ parte . 
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14 IL GELOSO AVARO . 

SCENA VI. 

Pantalone fola . 

LA donni xt per mi un gran iotrigo . Una donna coRa 
un reforo , S« gh' avefle tutti i bezzi , che m« colla 
mia muggier , f>he n' averave un Tacco . E perchè Ton- 
gio andà a maridarme ) per quel poco de dota . M' ha 
~lul!ngà dodeft mille feudi de do» ; e no vedeva che li 
loleva a livello il diefe per Cento. Quando morirà donna 
Eufemia biCognecà reOituir la dota , e 1' avcrò maotegnua 
per lanti anni . Con ella Aago pochiGimo ; ghe voggiò 
ben ; ma delle donne na me n' importa troppo { e non 
vorave fpemler mi 1' olTo del collo per maniegnirle , t 
che eia pò fé toleffe coì altri devertiinento > e che altri 
i godefTe el fruito delle mie fadighe . £ sì , che in Da 
città de Napoli a vadagaar quattro carlini bifogna Juar . 
Pefemo un poco Hi lecchini . Vedcmo fé ho tatto boa 
negoaio a comprarli . Oh quante voire f)i lecchini ì mt 
farà pafTai per le man ! I taggiadori li voi fcard , e mi 
gbe vadagno } chi vinte li fcambìa con dei Lonì , e mi 
ghe vadagno ; onde in cao a qualche anno fra i taggiato- 
ri , e i pontadori , tra chi vence , e chi perde fé radop- 
pia i zecchini . Oh 1' oro xè molto bello ! e pur gbc se 
de quei che lo (Irapazza , che lo mette fina fu le fcarpe, 
che indora fina el logo comun . Mi uo veh ! caro el mia 
oro ! cbe''ùeAa benedetto ! 

SCENA vn. 

TbACCAGNINO , e DETTO. 

Trae, Olor padron , fon qua . 

Paat. O ColTa gh' è 1 cofla voflu ) parchi vìenflu fenza Hx 
gaeiite I ( itafeondi V oro . 

Trne. Oh ghe della novità , lìgnor ! 
Prtni. ColTa fa mìa muggier I 
Trac. ColTa che la Tazza mi noi fo . 
Fiat. No ti i' allu villa / 
Trae. Signor no . 
Pam. Perché no 1' aftu vifta I 
Trat. Perchè l'eia feirada in caners. 
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font. Soli . 

Trac. Ob Ù%oqi no , ibla ! 

Pant. Coli ferva I 

Trac. Cola ferva , e con el fervo . 

Para. Cora« t do uomo in camera de mìa muggitr I 

Trac. Alla voce el tu' ha parfu un o.no dgiiro . 

Pant. Ah defgraziacla ! predo : 1' allu cogiiufsìl alla ofe 1 

Trae. Sior no, perchè i pirlava pUn . 

Font. Furbaiii ! el mio onor , ti mio pan ; mi fpendo , e 
i altri gode ■ ( va pomaJo i dinari in borfa . ) AIucco , 
no li ha inteCo gnence , gnente I 

Trac. Non ho feiicido altro che uni parola fola . 

Putir. Cofs' eia Ila parola I 

Trac, Ho feniida la padrona a dir : vigliateci bene . 

Pant. Vogliaieoti bene I L' ammtmiò . .. Ma la gluflizia! 
La ripuditrò : ah Ile lire le colla lioppo! La bailouerò , 
la farò llar io letto . Prefto la voggio trovar fui fatto . 
Ma no vorrave entrar in qualche bruto impegno . No fo 
che diavolo polfa elTer colà . Traccagnino , predo irorna 
alla camera do mìa muggìer , procura de fentir ; varda, 
featime ben , varda una quarta in circa de futto alla ferau- 
ra , ti troverà un bufo , e per de là ti vederà pulito . 

Trae. Come fave che ghe fia Ho bufo / mi no 1' bo villo. 

Pant. El ghc xe ; 1' ho fatto mi . Va fubitu che te afpetta . 

Trac, Vado . ( Vardè fé I' è maledeiin : el va a far un bu- 
fo in te la porta per fpiar i fatti de fo niujer j e sì el 
poi far quel che el voi , che fé la muÌ«t ghe n' ha voja, 
no ferva ai bufi , né cadenazti . ) [ parti . 

SCENA Vili. 
Pantalone', poi Traccacnino , che torna. 

Pant. tN tanto finirò de pelar ni aecchini . Maledetta Ila 
J. camera con un omo ) Que/lo el xe rotto , blfo- 
gna darlo via predo avanti eh' ci fé rompa affatto . Un 
omo in camera I eh! diavolo porlo eOcr t No crederave 
mai che la me falTe fu i occhi., , Sii do t polpalTarptr 
de pefo ,^ no ì voggio metter in ti fcsrfi. Traccsgnin no 
nroa mai, fon ijnpaiiente de favet ... Oh ! quella cala 
pulito, quefto bifogneiji fai vario per don Oaoftio. Qutl- 
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lo xe uà omo da bene ; el tal tutio quello che (e gbe ài. 
Trac. Son qua . Ho villo lutto . ( correndo . 

Pani. Fcrinete , non tinta furia. [copre l'ora. 

Trac. Indovinclo mo , chi V i\ 

Pam. Cbi xelo f ( meiit via i denari nella borfa . 

Trac. Indovinclo . ( j' accojla , e guarda la iorfa . 

Pant. Titete in là . 
Trae. Mo 1' i giu&o . . . 

Pant, Afpetta ; ( lega la borfa e la riporte . ) adcfTo palla ; 
chi do colù che se in carne» Cun mia muggier f JprcAo , 
voggio (averlo . 
Trat. L' è fo padre . 
Pani. So padre I 

Trac. Sior il ) el fior dottor Balanzoni . 

Pani. In cafa mia no to voggio . £1 vien a Tollevar fo 6a . 

In cafa (oi q'jandu gbe giera Eufemia, fé tegniva conve«- 

fazion , e adeflo el farà capace quel vecchio matto de 

portarghe qualche faludo. 

Trac. Oh diavolo i voli che el padre fazxa ci mciian alla 

fìola I 
Pant. £1 poderave fatto anca ino ocentem ente . Qualchedun 
gbe dife : Sior Dottor , faludi voftra fia , e lu , Sior il , 
la farà fervida . EU fé mette in ardeoaa , e pò . . . fo 
mi quel che digo . No voggio ci Dottor , no voggio oif- 
fun , No VDggto che mìa muggler pratica con niOua . 
Adelfo in da ponto voggio fcaazarlo dt cafa mia in una 
maniera , che no 1' averi più ardir de vegnitghe . 
Trae Per amor del cielo , fior padion , no la faiza fuf- 

furi . 
Pani. Eh ! che quel vecchio no me fa paura . 
SCENA IX. 
Agapito , e detti . 
Àgap. Ol pu^ venire f 
Pani O Oh , fior Agapito , ve reveriflo 1 
Agap. Vi ho da pattare . 
Peni, Compatirne ; gh' ho un affar de ptemura . 
Agap. Si tratta di guadagnare cento duetti , in tre • quat- 



tro giorni . 



Pam. 
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Piint. Ot ! Traccignia, va al foiico bufo , va a veder £oJk 
che ì ù , t fappienje dir . ( piano a Traceagnino . 

Trae. SJor ti , vado . ( Eh ! ca fé tratta de quattrini , el 
le fcorda la celoCa ■ ) ( parK • 

S C E N A X, 
Pantalone , e Agapito . 
Faat. OOn qua , fon da tu . ColTa comandeu } 
Afap. O Vi i ui> amico mio che ha bifogno di mille leu- 
di , può cITere per tic , o quattro giorni , e ancora |>er 
I più > ma il mele non lo ha da paflare i e a chi gli dà i 

mille feudi , ne dunetà ceoto di regala . 
Pam. Cento feudi de regalo per un raefe ! Ve preme , fior 
Agapito ) Se ve preme , vedetò de fervirve . 
, Agap, Ali pieme per 1' amico , e mi preme per voi , il mìo 
I caro fignor Paoialone . Perche cento feudi in un mefe... 
' Pam. £ chi xelo quello che voi i mille feudi I 
I Agap. Egli i il contino Giacinto ^ figlio di quel ricco fi- 
J gnorc . 

I Paat, El xe Ho de fameggia . 
I Agap. £ vero , ma.. . 

I Paat. No faremo gnente . ( Traccagnìno no torna , quel 
• vecchio , fa il cielo , quanti defegni el metterà ìn teda ■ 
' mia muggier . ) Sior Agapito con fo licenza . 

Agap. Ma feotite . È vero che il lìgnor Contino i tìglio 
di famiglia ; ma vi è un mercante che farà la fìcurtà per 
lui. 
PùM, Ma mereanie feguro 1 

'^^''f • . Sicuriffimo. Avrete tutte le voftre cautele, fìat ete, co- 
me li fuol dire , in una botte dì ferro . 
Pant. Safta fé ve preme , quando che Ila feguro , lo farò . 
Agap. Andiamo nel voUro Àudio a far due righe di aiiauta 

per far il contralto. 
Pant. SI , andemo; aveu cartai Perchè mi ho paura de no 

Agap. Ci fati la carta , CÌ farà ogni cofa . Spero che non 
avrete difficoltà a dare a me un due per cento del vollro 
guadagno . 

Pant. Oh mi pò v^ patio frhìeita ! I cento feudi li voglio 
Gold. Comm. Tomo XXII. B 



i 
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■ietti , iIe' quali no Tpcrì un Tolda . Andeoia. Se mia bon 
atnigo , no ve vaggìa far sfpcttar . 
jigap. Andiamo pure . 
Pam. Favori . Vaga avanti per inregnarve la flrad» . 

e parte . 
Agap. Avarone indircreta ! eppure conviene cafcarci per for- 
za nelle mani di quelli ufuraj . (parte , 
SCENA XI. 
Camera di dohha Eufemia . 
Donna Eufemia , Dottore , ed Argentila . 
Dm. y-^Ata la mia figliuola, vi ho fempre voluio bene , 

\_/ e fempre ve ne voriò . 
Euf. Non ho altro in qiiefìo mondo che mi confoli , che 

Arg Caro fignsr Dotrore , io non credo niente che abbia- 
te voluto bene alla padrona . 

Doti. No I per qua! cofa f È la mia figliuola , ed t il mio 
cuore, h mia conteoteaia . 

jirg. Se le avelie voluto bene , non 1' avrelle maritata con 
queAo vecchio arrabbiata del lìgnor Pantalone. 

Euf. Temtrstifl ! così parli di mio marito t fé ti feaio pìà 
dire una fìmile ioiperiinenza , ti caccio fubiio dalla mia 
cafa . 

Arg. (Oh ! vi andtrò , perchi i impoffibile eh' io tac- 
cia . ) 

Doti. Dunque, per quel cb' ìa fento , quello veltro marito 
è un uomo cattivo . 

E'if No , Ggnor p^dre , non crediate a colei. Ella non ù 
quello che fi dica . Mio marìio è un uomo d'onore . 

Arg. £ ufurajo , e tanto balla . (fìtto voee al Dottore . 

Suf. Che cofi dici ! 

Arg. Niente , fìguora , direva che i un uomo di garbo. 

Dott. Mi dilpiacerebbe alHilHma che voi dovefte patire . Una- 
fìgliuola unica che io aveta a quella mondo , alla quale ' 
ho dato dodici mila feudi di dote , e che avrà da elTera 
erede di lutto ciò che pollìedo, mi farebbe un dolor trop« 
pò grande , fé' la vededì llar male . Ho creduto di mei- 
ttT\i in una buona cafa . Un uomo fola , ricco , fenta 
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«ùj , punrualf e onumCQ . Tutti mi hanno cimo ch« 
era la volta tuttuna , ed lio creduta di far bene i t mi 
mangerri le dita , k credelU il' av«r fatto male . 

Euf. No , fignor padre , non vi rainiuaricate . Voi nouRTC- 
K errato , ed io non rai dolga di mio marito. 

Doti. Siate benedetta ! voi mi coiirolate . 

Euf. ( Poveru padre ■ non lo voglio inquietare . 

Atg. ( Domandaiele , fé Tuo marit.) è niente gelofo . ) 

' ( piano al ffoitare . 

Doti. Oiienì , figliuola mia , i gelofo il «olirò marito ) 

Euf. Siccome egli mi ama , non latibbe gtan cofa. che fof- 
fe anche ftiah . 

Doti. È vero ; amore i padre della gelolìa . Ma vi nrraeo- 
ta } ti nrapaiaa t Cara la mia "tìgliuola , ditemi La ve- 
rità . 

Euf. Caro Ggnor padre , cb< cofa volete eh' io vi dica. Non 
nego che qualche volta mio marito non dia in qualche 
Impaiienia . Tutti hanno le loro llravaganie , ed io le 
Jverà più di tutti . Mio marita , vi dico, non i cattivo; 
aia quando fofle anche peffimo ,- voi me 1' avete dato , io 
r ho prefo , farebbe pania il doletfene , e poca ripuia- 
eìoae ìl pentirlì 

Don. Orava i quelle fono mallìitie di donna favìa e pruden- 
te. In quello mondo bifogna foffrire qualche Cofa. Quan- 

- do non manca il bÌfogne*ole in' caù , per il rello li tira 

Arg ( Domandatele , fé ha nemmeno da comprarG una car- , 
ta di fpille . ) Spiano al Dottori . 

Voti Oitenti un poco ; m' imnagino che voflro marito vi 
pafTerà un t^nto per le piccole fpefe . (a doma, Eufimia , 

Euf Quel cheloMorre , le compra . 

Don. Vi di deuari ) 

Euf Io non gliine chied* . 

£>oir. Una ioana fan» dennf noa iAì bcna . Tutti ì gior- 
ni fa di bifogno qualche còfa. Si'ha fempce da aadBte dai 
mariti I S vien loro in faftidia> Venite qai , ptendcti 
quelli quattro zecchini . 

Euf. Non v' incomodate . ^oof padre . 

Arg. Eh ! prendeteli , Ggnoia padiwu , 'I» n< avete b^(d> 
gno . B a 
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Euf. Tu non puoi licere . 
Arg Se mi cucite la bocca . 
Poti. Vìi , fatemi quella piacere . Prendeteli ■ fervitevtae 

nelle voltre occoireaze , 
Euf. Quando eoe) volete , li preuderò . VI lingtaiio , Ggnor 

padre . 
Poit. ( Poverina ! i una colomba , Mi i (iato detto che fuo 

marito i un avaro . ) {da fi . 

Arg. Signor Dottore , non ci è niente per me ì 
Don. Prendi queft» ducato ; fervi con amore la tua pi- 

Atg. Che fiate benedetto ! Voi almeno non Cete avaro , co- 
me il padrone . 

Euf E bada a feguitare -la difgraziata ■ 

Arg. Io vorrei tacere , ma ho un non fo che di dentro , che 
mi caccia fuori le parole per forza . 

Euf Quel nou fo che , lo morrifìcher& io . 

Doti. Figliuola mia , non fo cofa dire . Se voflro marito v! 
vuol bene, ringraziate il cielo, fé vi tratta bene, confola- 
tevi , e fé mai folTe un uomo cattivo, f* vi trstialTe ma- 
le , abbiate patieoia , raccomandatevi al cielo , e confi- 
derate che ci Atanno tante e tante , che llaranno peggio 
di voi . 

Euf. Io vi allicuro che non mi lamento della mìa forte . 

Don. Quando i cdsl , fono contento . Figliuola mìa , fia- 
te allegra , e fé avete bifogno di qualclie cofa , doman- 
date liberamente , mandatemi a chiamare , che in tutt* 
quello che poRb , vi coaieuterò . 

Arg. Avrebbe bifoguo d' una cofa li mia padrona . 

Don, DI cofa I 

Arg. Avrebbe bifogno che le facefle crejiar iUmarìto • 

Euf Signor padre , io ho bifogno che mi ritrovate un' al- 
tra ferva. Coftei non la polTo più foppotiire . 

Doli. Taci , ftafchetta , ed abbi giudiiio . Non lì prende 
tanta confidenza . 

Euf. Ditele -che moderi quella lingua , altrimenti li caccerà 
via lìcuiamente . 

Poti. Stati ,. modera quella lìngua . 

Arg. Caro ligiier Doitoie g non polTo . 
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Dm. Ma percht non puoi I 

Arg. Perchè la mia liagua pirla da f«, (taa cIh 'Ìo ine ot 
accorga - 

Doti. Eh ! lo ben io qoal gafiigo ci vorrebbe par te . 

Arg, Che cofa , fignore f 

Don. Va marito che t! baftonilTe . 

Arg. Oh ! fé il marita mi baftonafTe , la vorremmo veJer 
bella . 

Dott. Alla larga con quefla forra di beflie . Figliuola mia , 
n faluto , ci rivedremo , coitfervatevi e vogliaicmi bene. 

Euf. Caro figaor padre , ve lo dico con il cuor fulle lab- 
bra i non ho altra confolaaione al mondo che voi. 

Dott, Ed ancor io ho tutto il mìo bene, ha tutta il mon- 
do con voi. Prego il cielo che fliaC* bene, che non ab. 
biate dirgraxie, cbe non abbiate irafagtì . Se fapeSi che 
AeAe male, fé vi vedeffi paiirs , cara (jgliuola mia. mi cre- 
perebbe Il cuore , piangerci dalla difperaMone . [ purre . 

SCENA XII. 
Donna Eufemia, Argentina, poi Pantalone. 

£u/. (nOvero padre! s'egli fapeflig la vita che mi tocca 
1^ 3 foffrire , ) 

Paht. ( Apre , ed entra jtito fitto . ) 

Arg. Oìmè ! mi avete fatto paura . 

£u/. Voi fcmpre venite coti litio, zitto. Avete vedutomi* 
padre I 

Pant. h' bo villo . 

Euf, É andato via in quello momento . 

Pam. El fo . 

Arg. Eh ! giè ; non lì pu& fputare eh' ei non lo fappia . 

Pani. Tafi là , ti . 

Arg- ( Gli lì vede proprio la rabbia negli occhi . ) [da fé. 

Euf, Che cofa avete , lìgnor Pantalone I 

Pani. Gncnte , fiora . 

Euf. Mi parete alterato . 

Pam. No gh'ho gnence ve digo. [con efprejja . 

Arg. l Le va colle buone ! nn maglio falla coppa . ) 

Pant. ColTi xe vegni\ a far volila pnt } 
B ì 
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Euf. È venuto un pocu a vedermi . 
Paat A ve(I«v« foUmenM I 
Buf. S\\ era tanto che noa Ci venivi. 
Pant, Hàoc» cbe el vegnirà , el hik meggìa • 
Euf. Che faltidjo vi dà mio padre t 
Paat. Non lo voggìo . 

Euf. Patiensa ! Se non ce lo voleM , nua ci varrà . 
Punt. Ceno cfae noi vrgnirà . 
A'g, ( Mi fa profrio rimefcolar le budella , ) 
^uf. Àlmeau fatemi uà piacere , 

Pant. Si , gioja mia i un piafer ve lo farò voleotìera , 
Arg. ( Gioja mia ! cbi non U conefceS* ! ) 
Euf Ditemi la cagione, percbè aaa valete ia cafa vollri 

mio padre I 
Pant. Quando no voli altro , ve la dirò • 
Arg. ( Seniiamo . ) 

Euf Via , ditemela , che (appla alneoo ìl pecchi I 
. Paat. Perchè no Io voggio . 
Arg. ( Che ti venga la rabbia ! ) 
Euf. Quefta non è ragione. 

Pant. ilota sì ; qucRa xe la maggior rafon de tutte • In c;- 
fa mia fon paron mi ; e quando do voggio uno > la tnii 
volontà xe la mU rafon. 
Euf Ma queda è una picca fenta propofito . 
Pam Balla cusl , fon flutto . [ arrabbiato , 

Euf. Via non andate in collera . 

Arg. TMl vien voglia di rompergli una feggiola fulla tefla] 
Paat. Che bei faluili v'alo porta el fior parai 
Evf Saluti, di cbi! 

Pnit. Saludi dei amici vcccfaì della converfaciont de cafa . 
Euf. Io non mi ricordo piò di ncITuno . Dopo che fono ia 

quella cafa , vedete la bella vita eh' io faccio , 
Arg. Signor ti, Diamo qui , che facciamo la muffa . 
Pai\l, Ma ! cofla vorla far I in cafa mia fé vive all' antiga, 
tiD fé fa converfazion , no fé zioga , no fc va a fpaflo co* 
ciciibei . 
Ei'f Io di quelle cofe non me ne fono curata mai , e non 

me ne curo . 
Arg. Povera donni ! li può ben dire fagriiìcaia davvero * 
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fant. Mi te darò un fcbiafb , che la ttrra te ne «farà uh 
altro . [ ai Argtniinn . 

Arg. ASÌ dibaccg! (ignor padrone, fé mi dsrere degli fctiìaf- 

6 , non li prenderò . 
fant- Ho intefo; fenìo el mcfe ti andtrà a bon vii» . 
Arg. Anderò anche adeflb , Te volete . 
Paat. Dcrgraaiada! Ti ha itù el falario antìcipi. Dame in 
drio undefe zornì , che ghe manca a finir el mefe , e pò 
va quando cfae ti voi . 
Arg, Si può feniir di p^Ìo t 

Pam. E pò gh' t un altro no fo che da difcorrer, prima 
con donna Eufemia . e pò con ti . Difeme uit poco , p3< 
tTona , coflà v' ha dì voUio pare ) 
Euf. Mio padre I niente . 

Pani, Come gaente I Ho vifto che el «' ha dà quii cofla , 

e vu r ave melTo in fcarfcUa . Voggio faver colTa che el 

V ha dà . 

Arg. Oh qucA' i bella ! Viene ■ fpiate tutti i fatti noltri . 

Pant. E anca ti frafconcella , ti ha tolto , e melTa via ; 

voggio veder e voggio faver , 
Arg, Maramio. 
Pant. Predo . diferoe tutto , fé no volè che ve meta le man 

in fcarfella . 
Euf. Via , via , non andate In collera . Ecco qui , tn! ha da- 
to quefti quattro zecchini . 
Paia. Lafsi veder . 
Euf. Eccoli . 

Pant. V alo dà queDi foli ) no] ve n' ha dà alttì t 
Euf. No certo ; fé non credete, ecco la tafca . 
Pam, E a ti coflà t' halo dà 1 [ aà Argtatina . 

Arg. Con me, fignore , con) patite m i , voi non ci entrale . 
Pam. Lo voggio faver . 

Euf. Via , ve lo dirò Ìo ; le ha dato un ducato . 
Pant. Laffa veder . 

Arg. Oh ! quello non me lo pigliate . 
Pani. Baioncella ! fé tol i ducati'aht avveazete a far la mc- 

aana . 
Arg. Oh cofpetto di bacco ! Me 1* ha dato fuo padre . 
Panr. Voftro padre donca v' ba dà !ii quattro aecchini f 

[ ad Eufemia , 
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Euf. Noo 1' avete veduto da voi raedefioio I 

Paat. E per coOa ve li alo dai I 

Arg. Via I v' avrà fatto un affronto il lìgaor Dottore a da- 
re quefli quattro leccbìni a voltra aioglie ! 

Fani Mi co diga cbe el lia un affronto . Ma perchè ve IÌ 
alo dai f 

Euf. Acciò mi compri dei naflri , delle TpHle , delU polv*. 
re di cjpro , e limili corbellerie . 

Pani. Coffe che eoa tre lire fé provede per uà anno. Mi 
ve r impiegherò ben . Vedere che figura clie ve farò fai 
eoa Ai quattro zecchini . 

Euf. Li volete tener voi t 

Pont. SI ben « ■ legniró mi . Vu no fave cullodir i beili . 

Arg. ( Non glieli dà più . ) [ da fé . 

Euf. Se non mi lafciate quei denati , cofa volete cbe dica 
mio padre t 

Pant. Voftro pare , v' hn dito cbe no lo veggio . , 

Euf. Poverino ! fé mi dona qualche cofa , lo volete icnpc- 
dite I 

Pam. Se el vìen in cSfa mia per comandar , no lo voggio; 
fé el vien pò per farne qualche finezza , per darne qual- 
che fegno d' affetto , lo foporterò • Ma in cafa mia foa 
paron mì ■ e niflun a mia muggièr ha da portar ambalcia- 
te • Ve ferva de regola , e fé ferao ìntefì . 

( va per partire , 

Arg. Eh via! date i fuoi denari alla povera mia padrona. 

Pant, E fé ti buierà vìa quel ducalo , lo fcriverù a io ma- 
re . L' oro e I' arrento coda fudori . £1 Dottor el vada- 
f;na ì bezzi con poca fadiga a forza de chiacole , e de 
fcrirture ; ma mi fo coffa che i colla t bezzi , mì che li 
vadagno onoratamente . ( pant , 

SCENA XIII. 
Donna Eufemia , e Argentina . 



H-Cri/l^l à '«caia a me.) 
IVI { ^■ 



Arg, IVI ( Maledetto ! . . . non li può foffiire . EJ ella 

Ila I) come uua marmotta . } 
Euf. Cofa dici , Argentina , da te flelTa I 
Arg. Nieiice , a' jo parlo fono una bellia . 
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Eiif. Parla , parla , cbe hai ragione di farlo . 

^rg. Siete troppo buona . 

Euf. Che vuoi eh' ìo fjcdi ( da una delle dde aoo e' i fcaa- 
po , a tacere , o andarmene da mio micito . 

Arg Quefi' ultima i la più bella di tutte. 

Euf. Vorrei por tedere fé ci folTe modo . . . 

Arg È lato picchiato . 

Euf, Guarda chi k . 

Arg. Subito . Oh ! io a queft' ora , fé folE Hata ia vece vo- 
lita , una delle tre : o qui aaa ci farei più , o la bedia 
farla cangiata , o lo alici pelato , come un cappone . 

(pant . 
SCENA XIV. 

Donna Edfemia , poi Argentina . 

Eaf. 'nElla differeoia che c'è da una donna civile a una 

±^ donna ordinaria ì Argentina potrebbe condurG in 

una mauiera , cbe a me non conviene . Io poi fon di cuo< 

' re aflai tenero . II lìgnor Pantalone mi ha prefo fulU pri- 
me con amore e con lenereiia , me ne ricordo fempre, 
e fempre fpero eh' ci ritorni come era . Se la rompiamo 
del tutto , non fi accomoda piil . Soffrendo e diQìmulau- 
do pofTo fperare d' intenerirlo . At fine è mio matiio , e 
fia o per un affetto , cbe i primi giorni gli ho concepi- 
to , o Ga petchì il matrimonio medefìma infonda nella 
mogli onorate uii rifpetto , una foggeaione al marito , o 
fia una mia naturai limideiaa, di cui però non mi pen- 
to , fo che io non fono capace d' una «ìolenia rifoluiio- 
ne , e mi ridurrò a morire folto le mani dì mio marito, 
primi che recare un' ombra dì difonote al fuo nome, al- 
la fua famiglia , alla noAia liputatione . 

Arg. Signora, una vìfita . 

Euf. Una vifiia ! chi i ? 

Arg. I,a fignora donni Afpafia . 

Euf, Che Hravaganaa ! In cafa mia non credo ci fia più Hata. 

Arg. E coi) , che facciamo I 

Euf Non vorrei , die il fignor Pantalone . . . 

Arg. Il Ggaor Pantalone i ufcito dì cafa. E poi h una doa- 

' R« I non à gii un uomo . 
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Euf. Dille che 1 padroni . 

4Ìtg. ( Mi paté ìtnpullimle che 1] dii al moDtla una donnSf 
che abbia laata foggezione di Ì»o mirko . ) [ pant . 
SCENA XV. 
Donna Eufemia , poi Donna Aspasia. 
Eaf, ¥~i Ppure fé viene mio marito è capace i' aditirfì aa- 
l_j che per queda viGta . Sono ia CticalUnie d' aver 
paura di tutto . 
Afp. Serva di dvnna Eufemia ■ 
Eiif. Serva uinililliiiia , donna AfpaJìa . 
Afp. Sono leuuia a vedervi, de fiderò fa di flar me»' ora con 

Euf. Sono finezze eh' io non ineiito ■ Favorite d' accomo- 
darvi ■ [ fitdotto . 

Afp Cera amica , che vita i mai la voftra I PolToaa bea ve- 
nire fede , carnovali, fuotioni , donna Eufemia non li ve- 
de tati . 

^uf. Sapete il mio naturale i ancbe da fanciulla mi piaceva 

Afp. Da fanciulla va bene , ma da maritata poi qualche voi* 
ta Conviene farli vedere . In veritì , credetemi , ne fento 
parlare da tutti con dìfpitcere . 

Euf. Ringrazio infinitamente quei che dì me li ricordano { 
ma non vorrei che li prendeflero tanta pena . 

Afp. Sapete che cofa dicono ) Dicono cbe non andate Ìli nef- 
fua luogo , perchè voRru marito i gelalo . 

Euf. S' ingannano . Mio marita non è gelofo . 

Afp. Oh ! ne dicono una più bella . 

Euf. Davvero ! che colà dicono ! 

Afp. Cbe è avaro, che non vi fa Ìl vollro bifogno.< .che 
fo lo ; Cofe cbe fanno venir la rabbia . 

Euf. Mi pare cbe le dicerie di codefle petfone , che prati- 
cate , eccedano un poco troppo; e voi, compatitemi , noa 
fate la miglior cofa del mondo a venirmele a riportare . 

Afp. Cara donna Eufemia , f^pete fé vi voglio bene , e fé 
vi fono amica di cuore . Nun intenilo ripurtarvi quelle 
citrle ni per mortificar voi , ni per ifcreditar chi le di- 
ci.- ; ma fono venuta a polla per avvenirvi » perchè mi prt- 
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«e il volro decoro , la voiln «IliniHtoae , • voglia af- 
folutsmeiiK cht f^ccìitc quella volta a mio modo . 

Euf. Che cofa vorreAe cb' io facctD f 

Afp. Voi ni avete a promettere di tare quello che vì dir^É 

£uf. Ditemi prima che colà inieadeic cb' io debba fdte , 

Afp Avete paura , che vi proponga, utia cofa cbe aoa vi 
conveDga I Avete uà bel coocetco di me ; obbliga», don - 
Da Eufemia , obbligata ! 

Euf. Ma voi fapcte eh' io fono maiitata , che bo un mari- 
Io , galavuomn certo, ma un poco diiScile . Non i ^<- 
lolV > ma ha femprr paura eh' io m' impegni in cofe cht 
non convengano allo (lato noftio , e al modo Tuo di pea- 
fare . Ecco la ragione , per cui nou poITo impeguarmi , 
(eaca prima intcgdcre cola vogliate da me . 

Afp. Vìa , ve lo dirò . Voglio che quella fera veniale me- 
co alla converfizione. Quella non é una ' cofa , per cui 
abbiate a ^irmi di no . 

Euf. Oh cerTìflima! Èpuna cofa di niente . Nou potrei di- 
re di no . Ma .. , lappiate , amica , che quclta fera ho 
un impegno di iettare in cafa . 

Afp. Bene , e noi verremo alla couverfazione da voi . 

Eiif. Bifognerebbe cbe lo fapeffe il lignor Paiifalune . 

Afp. Che) avete da dipendere dal marito per tenere un po- 
co di Gonverfazione I Siete ben particolare davvero! Nel- 
la nollta compagnia fìamo otto donne , ognuna delle qua- 
li Il vergognerebbe dir quelle cofe al marito. Bada eh' 
egli lo fappia quando paga la cera , il caffé , o le carte, 
e qualche volta lo ià quando gli tocca a pagare la per- 
dita diilia conforte . 

Euf. Ciafcheduna famiglia ba le fue regole paiticolari . 

Afp. Oh la voAra regola non mi piace ! 

Buf. Il mondo ugn irebbe lì bello , le tutti fulTcro d' un 

Afp. Dunque in cafa voUra non ci volate \ 

Euf Io non dico di non volervi , dico che l' ha da faper mio 
msriro. Potrei anch'io prendermi la libertà dì far fenaa 
dirlo, e fon certa che non oferebbe rimproverarmi, pu- 
re gli ho fempre ufaro quello rifpetco , e glielo ufciò tem- 
pre . Credetemi , domia Afpalìa, che a lungo andare non 
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i poi cofa tinto cattiva que (ti diC-tctJ rd^etian disili ma- 
glie . Alla fine dell' sana lì trova I' ccanomii in bìUn- 
tia , t la riputazione al licuro . 

Afp. Oh , ob , che malUme antiche ! Quelle le avate nudia- 
te fu i libri , non le avete certo imparate da veruna don- 
na del noftro fecolo . 

Euf. Quelle fon maOima che ho imparale da me medeCma , 
e farebbero le vollre ancora , fa un altro mondo non vi 
occupafle . 

Afp, Per me fon contenta cosi . Ho un marito , graile al 
cielo, che non fa dirmi di no in niente . Vado dove vo- 
glio , e non gliela dico. Lo faccio venir con me , fé fo- 
no fola I lo licenaio, fé fono accompagnata . Invito a ca- 
fa chi voglio} vado apranao fuori, quando mi pare . 
Se fpcado egli non dice nutla , fé perdo egli paga } que- 
(lo mi par che fi chiami vivere . 

Euf. SI , quella fi chiama vivere alla voftra maniera . 

Afp. E la mia maniera è la pid comune . 

Eaf. Cara donna Afpalla, è dunque vero che dì oae lì mor- 
mora I 

j^fp. SI , e me ne drfpiace ìnlìnitafflenta . 

Euf. Si dice eh' io non pratico , perchi ho il marito gelo- 
fo ; che non comparifco , perchè ho il marito avaro . 

Afp. Cnfe che mi fanno arrollire per parte vollra . 

Eaf. E di quelle che vivono , come voi vivete , cha cofa 
credete voi che G dica I 

Aflj Io non faprci che cofa fi potelTe dire . 

Euf Ve lo dirò io quello che d dice : La tale non fa (li- 
ma di fuo marito i Cao marito non fa ftima ài lei , per- 
chè tiitti « due hanno degli attacchi di cuore ; quel!' al- 
tra a ferve di fuo marito , come farebbe d' uno (laffiere, 
l'altra rovini la cafa; colei é una civetta, una vana- 
rella . . . 

Afp. Di me fi dice quello I 

Euf. Non dico che lì dica di voi , ma di chi vive «ll'uliin- 
la vollra . 

Afp. Oliò , mutiamo dilcotfo . 

Euf. SI , mutiamolo , che mi farete piacere . 
■Afp, Mio fratello vuol venirvi a farvi una vilìca . 
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Muf. Sona malto tenuu alla boati, cht ha per me il pgnor 

don Luigi ... 
Afp. Spero che voi lo riceverete . 
Eitf. Se folE !□ grado di non poterlo ricevale , à tanto gen- 

tile che mi compatirebbe fcaz' altro. 
Afp. Lo conofcett voi mio fratello t 
Euf. Hj avuto 1' oDor di vederlo più volte in cafa di mìo 

Afp. In wfA ,. pei tutta la volita cafa non lo che cofa non 
{acalTe . 

Euf. È pieno di boKtì ì! fignor don Luigi . 

Afp Quante volte mi ha parlato di voi ! 

Euf {, Donna Afpafis è una forelijna pietofa . ) 

Afp. Qualche volta così per ircherio diceva egli : E u? pec- 
cato che il lìgnor Pantalone Urei lé*l fepolta una donna 
di fpirito , come donna Eufemìa . 

Euf Don Luigi i compitiOima . Lafcerà che tutti «Ivano ■ 
niodo loto . 

Afp. Guardate un regalo che m! ha fatto mio fratello . 

Euf. Bel ventaglio ! veramente di buon guAo. 

Afp. Vi piace , donna Eufemia t 

£af. Certaneme, non fi pu& negare che non fia bello . 

Afp. Se lo volete , fiere padrona . 

Eaf. No , no , vi Kngracio . 

Afp- Davvero , mì fate la maggior 6neixa dì quello mondo. 

Euf In verità vì fono obbligata ,- Ila bene nelle voftte mani. 

Afp. Se non Io prendete , mi fare tatto . 

Euf. Eh via ! fate pia conio d' un regalo di volito fraiello . 

Afp. Don Luigi non mi darà dei rimptoveri , fé faprà che 
a 'voi 1' ho donato ; anti fi confolerà , intendendo che una 
fua 6nezia fia paflàta nelle voAre mani i prendetelo . 

Euf. ìAì (t vi dico dì no . 

Afp. Mì fate venire la rabbia . [ >' «H"- 

Euf. Mi dìfpiacerà vedervi arrabbiata , ma io non ne ho 
colpa . 

Afp. Donna Eufemia , vi levo l' incomodo . 

Euf. Voi mi levare le vollre graiìa. 

Afp. 11 ventaglio non lo volete I 

Suf.. No certamente , vi prego di compatirmi . 
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Af<p. AIU conveTrmioac nun volete icnif* . Qui non fivt«- 
ne froM il palTaporto di voUro marito. Mio fracello noa 
lì fa fa lo riceverete . 

Euf. Gu>r(!aie che ftrsvigaane fi fenioao io quella cafa! Chi 
ba giudizio non ci dovrebbe venire. 

A^f. Ma io vi voglio bene e ci verrò . Mi caccerete via fa 
ci verrò \ 

Eaf. Non fon capace di un' astone cattiva . 

Afp. Addio, donna Eufemia . 

Eiif. Serva , donna Afpafia . 

Afp. ( Che diavolo mi Toa ridotta a fare per mio fratello ! 
Ma non faremo niente . In quella cafa li vive troppo all' 
amica . ) ( partv . 

Euf. Può featirfi dì peggio 1 Sotto pretefto dì buona ami- 
ciaia vien una Aoèjti a fviarmi ; vorrebbe imrodnrmi il 
fratello in cafa , vorrebbe farmi prendere dei regali ! Oh 
mondo , mondo , tu fei pur trido ! Cuminciano a piacer- 
mi le flravaganae di mìo maritai poiché quede affliggo- 
no , è veto , la perfuna in fegreto , ma in pubblico noa 
la fanno ridicola a- quello fegno . Codefto lì chiama vi- 
vere ì Codelto G chiama impaizire . Vera vita dell'uomff 
i quella che i tegolaia' dallo fpirito dell' onore . 
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SCENAPRIMA. 

Cambra di Possa Eufemia , 

Ak&entina , e Tkaccagnino. 

Trae, f rlui qui, Argentina, chf- l' ho diconUT ut» bel' 

V Ifl colTa . 
Arg. Eeconl'^^'Clie cofa hai ds co mar mi ? 
Trac. M' i' futcefTa oii quel die, au m' è fucceOv mii . 
^rg. Ch»' coft mii t' é fucceffo ) 
TViic. M' è Ila rcgilì un ducato . 
Argi ( Oh' bella ! quelio i il giorno d«' ducali . ) Chi te lo 

ha regalato' ) ' . 

Trae. Me )' ha dà Brighella, me pacfan, el feivitor de fior 

don Luigi . 
Arg. SI ; i) , lo conofco . Per qual caufa ti hi regalato ua 

ducalo 1 Per 11 tuo bel 'vifo , no certo . 
Trac. Se non fuflc per una -certa atnbalTida , che ho da far 

Illa pMMi^ per un certo regAletio che i ghe voi mandar. 
Arg. Oli bravo davvero ! e' i quella bagattella dì meico , p 

vai mendicindo il perchè 4 
Trac. Mo , f« par ogoi amfc^ida i donaHe un ducato , ti 

l'aria el più bel mellier de Ito mondo . 
Arg. Traccagnino , li ho da dire uoa cvft. 
Trac. Coffa m' at da dir ! , 
Arg, Quel ducato i mio . 
Trac. L' è IO 1- mo p*t cofla ? 
Arg, Le ambafciate alla pMtrotia tocca a mt a £àtle , e fa 

quel tocaio 1' hauio dato per quella cauia , il ducato è 

Trac. DoRca no ì me 1' averà dà per Aa caufa . 
Arg. Senti , Traccagnino ; non faccio già per mangiarti un 
(tunto , che ùi benilSinD eh' io noa fono ìaierelTata. Ma 
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quelli moneti Unt' aluo^ej.',li3ùno dati per quello; t 
fé vuoi fetvire V amica , hai da paflàre per le mie maai ; 
e (' io m' incomodo , i gìufit^ che le mie fkiiciie £aba 
ricompenfate • ' ' ' 

Trae, CoITa imendet mo de dir ? mi na te capido ... 
^rg. Intenda dire , cbe fé tu hai avuto un ducato , io aan 
te lo levo , ma mettiti le mani al petto i me ne toccava 
uno anche a me. 
Trac. Se me metto le tata al petto , no me par cbe te lo- 
ca gnente . ' - ' - 
A'g. K r intbafciata non lì farà ■ 
Trae. E fé no fé fa )' ambdilJda , m' ha dito Brighella clie 

ducali no ghe ne vien più . 
Arg Vedi dunque fé te 1' hanno dato per que/to ì Ma fen- 

ta UQ altro dircaio ■ me, non fi fa l' imbafciata . 
Trac. AdelTo andeiò a dirgh a Brighella che el me daga uà 

altro ducato per ti . ' , , i . 

Arg. No ; facciamo cosi ; non perdiamo tempo . O^nnl in- 
tanto quello cbe tu hai , poi lo dirai a Brighella i e te 
ne farai dare un altro per te . 
Tr»c. E fé noi me lo volelTe dar t 
Arg. Fidati di me , e non peafar altro . Sai eh! fono. Noa 

fon ragazza capace di mangiarti un ducato . . 
Trac. Tiò , rei daga cole lagreme ji occhi • 
Arg ( Quanto ci è voluto ■ Me lo fon guadagnato.! forza 
' di paróle ) (da ft. 

Trac. El primo ducato che ho avu a (la mondo > 
Arg. Dimmi 1' ambafciaia che a' ha da fate xUa. aoftra pa- 
drona . 
Trac. V ha dit cusj Brighella . . . 
Arg. Eccola la padrona . Falle 1' ambafciata , e non penfcr 

tempo . 
Trae. Tocca a ti , che tì ha avù ci diicato . 
Arg. Ajurerà la barca ; feconderò 1' ìntenaione ; faciliterà 
il negoiio . Vedrai che qutfla moneta me la fatò guada- 
gnata . 
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SCENA IL 
Donna EoriMiA > a detti. 
Euf. ^'^He (ù tu in qutlta camera I Sii pure che il padro- 
Vj ne DOn ti ci vuole - [ a Traceagttìno , 

Arg. Signort , egli lia da fatle un' ambafcìaia . 
Trae. .( Brava ! ) 

Euf. Un' ambafciata 1 per parte di chi I 
Arg. Via , di' alla padrona quello che tu devi dire. 
Trac. Ghe dirò , (ignora . ConolTela Brighella , fcrvidor dt 

fior don Luigi I 
Euf, Lo conofco . Lo mapda forfè donna Afpalìa di lui 

foiella % 
Trae. Gnori no • Lo manda propria fior don Luigi con un 

bazil tanto fato d' arzeato pìen- de cioccolata . 
Euf. Un bacile di cioccolata ! a chi la manda I [ alttrata . 
Trac. Tutta fta roba el dii cuii , che la vicn a vufTotia . 
Euf. A me un regalo di cioccolata ] 

Tra€. Eh ! no la vaga miga in colera . Noi ghe manda mi- 
ga la cioccolata fola ; m' ha dit Brighella che el gba or* 
dene de laflar ei baiìl . 
Eaf. Temerario ! di' a colui che fé ne vada immediatamen- 
te . Riporti il bacile, come (lai al fuo padrone ; e tu 
frafconceUa , tu che fai la mia delìcateiEa in limili cofe , 
ardìfci favorire un' ambafciaca di cai natura ! 
Arg. Signora , io non credeva . . . 
Euf. Sei una temeraiia . 
Trac. Poveraua ! no la ghe ftaga i criar ; no la I* ha fatto ' 

miga con nìITuna malizia , la 1' hi fatto per el duc.ico . 

Eaf. Che dici tu di d'jcaio { avrefli prefo forfè quiilclle mo- 

neta per si beli' uffizio ) Se me Io potefli fognare lì cac- 

cierei vie in quello momento . 

Arg, Polfa morire , fé ho né anche veduto in faccia colui 

che vi volea parlare ! 
K'.frVi fubito; fa che Brighella fé ne vada immediatamen- 
re, prima che il fignor Pantalone ritoini a aù . 

[ a Traccagnino . 
Trae. Arzentina , me raccomando a ti , 

GoU. Comm. Tomo XXJI. C 



Uigniedb, Google 



J4 IL GELOSO AVARO. 

■ Arg- Dice bene la mii pndtooj . Le dgaor* della Tua fol- 
la non lice vo no regali . 

Trac- Kecordeie , ArientiiM . . . 

Arg. Anirno , ubbidifci la tua padrona . 

Euf. Vatccue, piima cbe colui ardir» paOàie ivaniì . 

Trae. Ma ! el ducato . 

Arg. Il ducato è mio ■ Tu noa ci entri . 

Trac- Gliel dito alla patrona. 

Arg. St , ora glielo dica io , e vedrai Te bo ragione . Si- 
gnora , fé viea il padrone , e vede quell* uomo ìa cafa > 
firanno guaì - 

£11/ Predo I dico , vallo a licenziare , e poi torna qua ■ 

Trac Sia maledetto ! Toll , el 'ducato no lo vadagoo più . 

Euf. Semi. 

Trae. S' eia peiitìda ) 

Euf. Dì a Biigbelia che ringnti per me il fuo padrone , 
che fcull fé gli limando indieito la cioccolata , petchi mi 
fa male , e non ne bevo . 

Trac. Più toflo per giullarla la beverò mi . 

Euf. Mi hai intefo I, Vattene ed ubbidifci . 

Trac. No m' arrecordo più colta che gb' abbia da dir ; quel 

ducato m'ha melTo in confulìon . (pan*» 

SCENA III. 

Donna Eufemia , ed Argentina , poi Traccagnino 

che torna . 

Eii/.TjEne, fignorina , che viiol dire Ttaccagoino dal fu» 
fi ducato I che mtllero vi è fotta 1 

Arg. Sentite che preienGonc ridicola ha colui . [1 jìgnor 
Dottore, come fapete , mi ha donato uu ducato % V ho 
detto co»l prt modo di difcorfo a Traccagnino , e egli 
prelenile ctt' io gliene dia la metà . 

Euf. Con qual fondamento lo pretende T 

Arg. Perché è imo fciocco i ma uno fciocco maliaiofo . 

Euf. Quello mìo p.idre 1' ha dato a te , ed e roba tua . 

Trac. Siota patrona la me balìona che la gh' ha lafon . 
Euf. Pcrrhé' che hai tu fattoi 

Trac. No m' ho recorda guanca una parola de quel cbe la 
m' ha dciiu de dir a Brighella . 
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Eaf. BriTÌBìnia ! al tuo Talito . Mio marita fpenila bene eoa 
te il tuo denaro , 

Trac El ghc ne fpenrie tRnto pocbetto . 

Euf. On con colui cofa Ti bti, i 

Traf. Mi diria debolmeate, cbe eia in peirona ghe difelTe la 
fo raiba . 

Àrg, Traccagnino non dice male ; In lifpoda andetà più ■ 
devere . 

Bi'f Che infelicitik con cofloro ! t'alio patTsre . 

Trae. Gnora lì . 

Arg. Domanda , Ttaccagnino , alla padrona del ducato . È 
vero , (ignota , che é tutto mio , che a Traccagniao non 
ne tocca I 

Euf Certamente .- quella i giuHiiia . 

Trae, De III Tentenna me ne appello . 

Àrg. A qual tribunale ) 

Trae. Al itibunal delle patrone che no recula i regali . 

■ [ parte . 

Arg. ( Maledetto !) Cofluì i uno ftolìdo . Non fa che dia- 
volo lì dica . 

Euf. S' «gli i fciocco , non 1' elTer tu . Bada bene a non 
ni mettere in qualche impegno . 

Arg, Oh ! (ignora mia , per me non e' t dubbio . Sapete la 

mia delicaietia in proposto di quelle cofe . S« vedeffi i' 

oro laat' alto , non e' è dubbio che io vi parli . 

S C E N A IV. 

Brighella con haeiU, e dette . 

fri;. oErvilore umilìlltnia . Padrona mia tiveritifliiiia . 

Euf. O Voi Cete il fervitore di don Luigi ) 

Brìg. Per fervirla . 

^rg. ( Oh peccato J tonta bella cioccolata ! ) 

Brig, El me padton el ghe fa umililGma riverenza , e el la 
la prega a degnarfe de fentìt uo poco della fo cioccoUta. 

Arg. ( Anche il bacile / ) [ piano n Biighelia . 

Brig. [ SI . ) [ fiaiio a Brighella . 

Si^'- Dite al vodro padrone che lo ringrazio intiniiamente , 
che cioccolata io non ne bevo , perché non mi conftiifce 
alh) AoMaco » e riportatela dove l' avete prefa . 
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Brig. Cira figuon , le la g,hc fa mal , li be?crà li io ca- 

raeriera . 
Arg Cerco ; a me nan fa male . 
Eiif M'avete iniefa ( Ve ne potete andare. 
Biig- E al me padron la ghe voi far (io afTroato ! Paferet- 

lo mi .' Te ghe puttu jadiecra fla cioccolata) e Ilo bacìi. . . 
Eiif. Anche il bacile era defliuato per me ! 
^'B St , Ggnora, che vi pare ) 
Eaf È troppo compito il lìgaor don Luigi . Ditegli che li 

cioccolata mi fa male, ed il bacile mi offende . 
Àrg. ( In quanto a me non mi offenderebbe uè meno , le 

me lo deffeco nella teita ) { da fé . 

Brig. Certo t' è un gran affronto , ma ghe vorrà pazien» . 
Euf. Meno ciarle, gjlaaiuomo . Andate. 
Brig. Vado fubito . Pazieaia ! Servitor umilifliffla . 

[ l'd ptr ululare , e incontra Pantahat , 

SCENA V. 

Pantalone, t detti. 

J»anf./r»Offt gh' è ! [a Brighella . 

Brig. \_* l Oh diavolo ! ) { da fé forprefa . 

Euf Vedete , marito . Il lignor don Luigi mand^ a voi quel 
bacile di cioccolati . Io non lo voleva ricevere fcnia or- 
dine voflro . 

Font. Lo mandelo a mi , o lo mandelo a vu I 

Euf. lo credo lo mandi a voi . Con me non ha niente che 
fare . ^ 

Pant. Amigo , a chi mandelo el fior don Luigi tutta Ha ro- 
ba 1 a mi ) o a mìa muggiei ) 

Brig. ( Ho iniefo el zergo ) El me padron la manda a vuf- 
lìoria , el ghe fa reverenxa , e ci lo prega de farghe 1' o- 
nor de alfagiar la fo cioccolata . 

Pant. E el bacìi I 

Brig, Se no la fa dove metterla , bo ordine de laflarghe an- 
ca el bacìi . 

Pant. Veramente se tutto pien In aù ; no faveria dove met- 
terla . 

Arg, ( Quedo r intende bene , altro che la padrona . ) 
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Pant. ( M' itnmagino per coflì che don Luigi me niJDJi 
fio regalo . } [a doana Eufemia piaaa * 

Euf. ( E perchè mai I ) [ pian» a Paniaioae . 

Pant. (£1 vorrà domandaroe dei b«ti) in prcAio i tni fen- 
la peguo no ghe ne digo . [ piano a donna Eufemia . 

Euf. ( Povero mio m<i[iio , I' iatcrelTe 1' accicca ! ) 

e- fi. 

Arg. ( Che dite eh 1 II manto é pili difcreta dalla moglie. J 
[ fiano a Brighilla . 

Brìg. ( Me pìafe quelle mujcr clie anca in Ite cvfe le voi dt' 
pender dai maridi . ) [ piano ad Argentina . 

Paat. Ottù , Ukè qui , e tingraiìè fior doa Luigi . Quan- 
do lo vederò, farò le mìe parli. [ a Biighella, 

Brig. Confegnerò el bacil alla cameriera . 

Pant. No , ao i dcmela a mi . Cullia la xe gulofa , la U 
magotria mena , e pò la ghe farave mal. 

Arg. ( Addio cioccolara , Quella non II vede più .) (da fi, 

Pant. Ecco fatto. Deme el bacil, e ve ringrazio. 

Brig. SÌB«.r . . . 

Pant. ColTa gh* i t aveu gnente da dinne f 

Brig. Nieaie . Ghe fon ferviior . 

Pant. Parie , fé me volè dir qualcoOà . 

Brig. Dirla , ma bo lofTor . 

Pam. ( Sic a veder . ) Parli , parie liberamenit . 

Brig Se la me donaflè da bever 1' icquavita . 

Pant. Che > He qua per quello I Me rìocrefce che no gh' ba 
monca , no gh' ho guente da darve ì fé v«U un poco de 
cioccolata , ve la datò . 

Brig, Anca quella no la farla cattiva . 

Pant. Afpcttè . [ da un bnjlont «t rompt un pejfo . 

Arg, ( Non i poco che ufi quefta generoGtà . ) {^da fi . 

Pant. Tolè , guftela anca vu . [a Brighella . 

Brig. Graiie , graiie , la me & mal . ( Avaro maledeiio, fé 
poi dar de peto ! ] [ parte. 

-SCENA VL 
Pantalone, Donka EofemiAi e Argentina. 

Pant. Q E noi la voi , a fo danno ; anca qucfta la fari bo- 
O al per >")■ cbjchcta almanco . 
C ì 
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'Mrg. Datemela ■ me quel pennio di cioccoliti ■ 
Pjnr- La te fìrà mal , U le fari calar . Ti se uaa tevaoCt 

ti xe de fingue caldo . La cioccoljia non » per ti , 
Arg. Oh benedetto il mw padren* , che h» tanta carità per 
ne ! ( Affrica nialedn» ! ) ( i3a ^ . 

Siif. Poscia ngaMa ! dategliene im pettoltoo . 
Pam. No gbe «oggio dar gnente . Vu oo ve a' impatti . 
Euf, Per me non ve na doOiando . 
i'iint. Se me ne domaadeflì , no ve ne datla . 
Eiif. PaiitnM ! 

Arg. Siete pur crudele , figaor Padrone . 
Pam. Va vìa de qua . 
Arg. Perchi , Signore ! 
Paitr, Va via de qui . 
Arg. Ma io . . . 

Pani. Va via , impertinente ■ Te lMftonet& . 
Arg. Diavolo ì Satanaffo ! Mummia maledetta . ( flirt». 

SCENA VIL 
Donna Edfemia , e Pantalone . 
Pitnf. QE t* chiappo. . . 
Euf. O ( È alterata ,- farebbe meglio eh' io mt ne andat 

ii . ) [ A. /e . 

Pfint. ( Va bacil de cioccolata ! ) [ da fi, 

Euf. Io me a' andrò , fé vi contentate . 
P/int. Sion no . ( Anca ci bacil ! ) [da ft . 

Euf. ( Priscipia a farmi paura . ) \_ da fi ^ 

Pam. Quel (laffiet che ha porta Ila ci«CCoUn, giera un p«> 

ta che el gieta qua ) 
Euf Non era aroho . 

Pani. No giera motto ■ L* lia patti con vo un peteto perft. 
Euf. Voleva lafciar il bacile ìcnn dì voi , ed io non 1* 

ho voluto itcevere . 
Pant. Se el cercava de mt , che neceffili ghe giera che el 

vegnifTc in te la voftra camera I 
Eiif È nato quello fciocco di Traccagnino { io non ne bo 

Punt. I.a patrona no ghe n' ha colpa . Eppur Ha cioccolan, 
Ho bdcil , gh« cugbetia cbe noi vegniva a mi » 
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Euf. Avete pur ftalico che coCa ha detto Btìghelta . 

Pam. Che (on drcio anca mi la mia patte . EU 1* ha dito 
che e1 regalo vegniva a mi : £1 t'ba tacca al pariio ; e 
Te crede che mi 1' abbia be*ua • 

Euf. Ma , caro fignor Paatalone « compatitemi , con tali Td- 
fpettì in oienie , perchè preadete il bacile e la ciacco- 
lala I 

Pont. L' ho fatto per politica . Perchè oo (è veda quel ba- 
ci! a laroar fora de fta cafai perchè el villaato no mor- 
mori ; e anca per ooo eotrar in qualche impegna con don 
Luigi che el XB un omo beftial . 

Euf. Non fo che dire . Tutto quello che fate voi è ben 
fatto . 

Pam. E tutto quel che fé vu , se mal fatto ; e fé una don- 
na fenia giudiiio , una femena fenea rcputazion . 

Euf. Come ì Per qual ragione ai dite quello! 

Pam. Petchi , fé a don Luigi no gh' avelli dà qualche bo- 
oa fperaoea , noi ve mandarave i regali . 

Eu/l Ma non avete decto che ve I' avrà mandato per indur- 
vi a prefiargli qualche denaro ) 

Pant, Scufe magre . Se el gh' avelTe bifogno de bezzi, noi 
cooiprarave li bacili d' ariento . ScuTc magre , ve torno 
a dir . 

Eaf. Quefla non èrnia fcufà, è (Iato un * olirò penfamenio. 

Fani. Butiara .' falfa ! frafcona ! 

Euf. Voi m' ingiuriate a tono ■ 

Pam. Se no veniva a cala mi , el bacìi fé fcondeva . 

Eaf. Non è vero . 

Paia. No xe vero I a mi fé rcfponde no xe vero I No fo 
chi me regna . . . 

Euf. Ammazzatemi Dna folta , e levatemi da qucfte pene . 

i'iiRr. S} , ve coperà . 

SCENA VllL 
Dottore , e detti . 

Oott. "pErcbé accopparla , fìgnore I perchè accopparla ? 

Pam.ìr Coffa vegiiiu a far in cafa mia? 

Dit. Vengo a vedere mia figliuola, ìt mio fangue , la mia 



jb, Google 



4* IL GELOSO AVARO . 

Muf. ( II cielo r ha miadato . ) 

Pam. In cifa mia no (t vien feiiii mia lìctnti . 

Dttt. Ma chi porta i bacili d' argento può venir* libcri- 

Pant. Vollra fia ze quella che li riceve . 

Dett. Acchetatevi, che farete meglio . Ho Caputo ogni co» 
ù . Mia fi^liuoU non lo avrebbe ricevuto , fé vui non lo 
avelie prefo per h vollre maledeiia avatUia . Argentina 
mi ha HetEo , come la cofa Aà . 

Pani. ( Lenguazia liel diavolo ! ) 

Doti, E mi ha ancora detto che avete levati ad Eufemia per- 
fino i quattro lecchini che le aveva dati . 

Euf. ( Gran ciarliera i colei! Mi difpiace aflaìlSmo che gli* 
l' abbia detto . ) 

Pai». Mi no gb' ho tolto i quattro lecchini per no ghe li 
dar . l xe Tempre foi ; quando la li voi , i xe lì per eia. 

Dm. Se avete a male eh' io gli dia dei denari , non glien* 
darò più . 

Pam. Mi no dÌgo fle bcHialità ; fé fo pare , 1* farla bela 
che uo ghe podeflì dar qualche zccchm . 

Euf. ( Manco male , lì va ralTerenando , ) 

Dùti. M* mi difpiace che fempre in cafa volita fieno dell* 
liti . 

Pani. Mi no parlo mai . Domaodeghelo a età . Difelo lì- 
beramente , fiora donna Eufemìa t crio n»Ì mi I fongio fa- 
nidiofo I ve tormentio mai ? 

Euf. No certsmenle , fignor padre . Il Ggnor Pantalone i 
con me dircreiilEmo . 

flint. Sentiu I un mario come mi no fé trova . 

Doti, Potete gloriarvi di avere una moglie che h una pilla 
di zucchero . 

Pam. Eia e mi , femo do colombi . 

Volt. Non vi i pericolo di alcuna cofa . In mia cala i Ha- 
ta ben allevata . 

Pani. E mi vivo coi occhi fera! ; coaolTo che la xe uni 
donna , e no fon lelofo . É veto muggiet / mi no fon 
letofo . 

Eaf, É vertdimo . [fofpirondt , 

Pani, Sofpirl I per cofià I 
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E»f, PerchS foa cofe cbe mi confoUna . 

Poni. ( Eh te cagnoflo ! Aaderà via 10 pare . ) [ Ja fi , 

Doit. Mi dirpiacc dell' accideoie di quelto bacile. Sono co-> 
fé che polTono dar da dire ; ccedciemi 1 genero mio oro, 
che quella volta non vi Jlece conteouto da voftro piri . 

Paai. 1 tn' ha chiappa all' improvifo i no ho avu tempo do 
penfarghe Aifo . 

Dott. Satefte ancora a tempo per rimediar*! . 

■Pant. Come ! 

Dott. Dovrede a quel Ugnare rimandare la roba fua . 

Font. AdelTo no ite piò tempo . No favctia come far . 

Dott. Lafciate fare a me ; datemi quel bacile , e non dubi- 
tate . La cioccolata non imporla . Il male (la nel baci- 
le . Confegnaielo a me, che troverò la maniera di riman- 
darlo . 

Pant. Sior mifficr , vu no me confcggìè ben. Quefla xe la 
maniera de trovar un impegno . Saveu cofla che falò ) ghe 
ne farò fai uu compagno , gfae metterò fufo del caffé, e 
del succherò , e lo manderò a regalar a don Luigi. Co- 
sì faremo del pari con nobiltà , con pulìiia . Ab 1 cofla 
ve par I 

Dell. Ancora coti andcrebbe bene . Balli che f< ne ttovìao 
de' fatti . 

Pant. Seni* altro . 

Doti, De' bacili te a» faranno de' fairì I 

Pant. Segura . 

Doti. Da bravo dunque , non perdiamo tempo . 

Pam. ( Vago fubito a vender quello > ma no a comptarghe- 
ne un altro . ) [da fi partendo . 

Euf. ( Mi pare impoffibile che lo faccia . ) [da fi , 

Pam. { Sto vecchio leAa qua con mia muggier . . . eh ! el 

ghc poderave donar qualche cofa , ) ( partt . 

SCENA IX. 

Donna Eufemia , «d il Dottore . 

"ort.QApete , figliuola mia , per qual cofa fono tornato da 
O voi quella mattina I 

Euf. Perchè ma! , fignot fadre / ogni v*Ua che vi vedo, mt 
confolate . 
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Don. Son tornito da foi , pttehi aell' aaiare a cafd mt ( 
ftato raccontato di quello gna bacile pieao di cìoccoUta, 
cbe vi i Italo portato a cafa in ttinpo j che noa vi tta *o> 
Aro marito; e mi j (tato detto che in bottega delio fpe- 
tiale la gente fi i melTa a ridete, ed ha priDcìpìato a nror- 
motate . Io non Tapeva cola folTe quefto aegoaio . Sol) 
corfo per vedere e per feniire . Ma poi Arg«iitina mi hi 
raccontato il tutto , ed ho faputo quello cbe ha fatto Ìl 
matto di voftro marito . 

Eaf. Per dirla , Ìo non avrei voluta eh' «gli prtadefle il ba- 
cile . 

Poti. Perchè non glielo avete detto f peichf non glielo ave- 
te fuggeriio ? 

£uf. Glie!' ho detto io , ma . . . 

Don. Se glielo avefte detto in buona maniera , forfè Io a- 
vrebbe fatto ; li vede cbe vi vuol bene , e che fa (timi 
di vdì . 

Buf. { Piange . ) 

Doti. C^fa vi t ài nuovo ? Vi vengono le lacrime .' Fnrfe 
non è vero che voftro marito vi voglia bene f Egli lo ha 
facto confermare da voi .Diedefinia . L' avete pui detto 
alla mia ptefenza , 

Euf. ( Pianga . ) 

Doit. Ah ! figliuola mia, voi piangete) Qui vi idei male. 
Avete avuto qualche difgufto I Vi ha fatto qualche cofa 
voftro marito ? Parlate , confidatevi con me . 

Euf. Ah , Ggoor padre , non polTo più . 

Don. Oh cielo .' Qual novità è mai quella ? 

Euf Non i cofa nuova eh' io peni, ma farà colà nuova che ìo 
parli . Mio marito fon anni che mi tormenta ; non mi la- 
fcia avere un momento dì pace . É gelofo fenza motivo 
di e (te rio ; è forpeiiofo fenza ragione • Non bafla eh' io 
lo fecondi , eh' io 1' ubbiilifca , eh' io taccia . Pare eh' 
egli gioifca nel tormentarmi , pare eh' io IJa la fua mag- 
gior nemica . Non parlo del poco cibo , non mi lagno 
del mifeiabile irattaineiito . Una vele mi balta , una vi- 
vanda mi faiia ; ma oh 13io .' più Atapazai cbe pane \ i 
una miferabile vita che mi fa bramar di morire . 

Dtii. Oh me infelice ! Voi mi cataie le lacrime dal fonda 
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4el cuore . Cara figliuola mia , voi avete pw conforie un 
leone , e lo fopportaw per si luogo tempo 1 Vi hff ancor 
io coDlJgliato a foffrirlo finché ho cretluto che il Aio ca- 
rattere fi poteflc tollerare ; ma ora che lento cho lì rea- 
■ dt infofftibile , e che fitte tormentata in quella niaiiìeta , 
fono qua , Eufemia , fon voftro padre , veuite con me , 
voi flarete con me. Fin che fon vivo , voi iarete padro- 
na della mia cafa , e di tutto il mio cuore . 

Euf. ( Oimè ! che ho fatto mai I perduto ho in un ponto 
tutto il merito della tolierania . Impegnata a folUuere il 
decoro di mio marito per il lieve cagione l' avrò io cai- 
peftato 1 ) Ah ! Ilgnor padre , compatite la mia debolei- 
« . Noi donne abbiamo de' momenti inquieti , de' mumen- 
li funefti. Mi avete prefa in uu punto che mi icniiva op- 
preflà , né faptei dire il perchè . La vita , che mi fa vi- 
vete mio marito, non è si trilla che poffa tidutmi ad una 
violenta rifoluaione . Compatitemi , fcordatevi delle mie 
doglianze ,non mi credei* . allorché io patio ftnaa penfa- 
»e . Si . m» tnatito mi ama ; e fé ora mi fgtida é pa- 
drone di farlo, ed io meriterò che mi fgtidi . L'ambl- 
lìonc talora mi eccita a deCrierare quello eh' io non hoi 
ma Snalmente quello che ho, mi balta . Creddemi or che 
vi parlo feiiza paflìune . Ponete in quiete l'animo voliro; 
il mio i calmato. Mi pento di quel che ho detto ; artof- 
fifco di me medelima, e quefte lacrime che ora ini gron- 
dano dagli occhi , non fono effetti delle ai« difgtaiie, ma 
^el mio ^iudiOimo pentimento . [ f"* • 

Doti. Venite qui ,■ fcntitcmi , vi credo e ci rimedieró • In- 
felice ! C f "'■« - 
SCENA X. 

CaMSRA di PaSTALOHB , TjtVOUNO , E SOPRA LA CIOC- 
COLATA , E BACILE , BtLAHClB , CALAMAIO , E 
CARTA . 

Pantalone folo. 

STo bacìi l'averave da elTer de vinti onte almanco. Vog- 
gio pefarlo. No voglio che i oiefi me g^bba in tei pe- 
fo . Quando 1' averi peià mi , me faveto regolar . A Ilo 
mondo tutti cerca de ingannar i no ghe piiì fede , foghe 
altro che interilTt . [ pe/a il iai-Ut . 
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SCENA XI. 

TrACCA«N1NO , t DETTO . 

Trae.^loi padron . 

Paat. O CoS» vultu f £ etprt , 

Trac. Uoa viGti . 

Flint. Cbe vifiia / adefib no recevo vifìte , Ho da bz, u» 

palTo ricever niflu'at 
Trae. Ah , lìot padroa ■ ■ . 
Pam. Corti gli' t ì 

Trac. V è un oder che me coafola el cuor . 
Pinr. V. via de qua . 
Trae. Za che paiilTe la gola , lafii almanco che A coafoli 

ci Dafo . 
Pam. Gola d« porco ! va via de qui . 
Trae, Pazieaiia ! 
Pam. Chi xe che me donanda t 

Trac. El fior don Luigi , quello che gb' ha manda . . * 
Pam. Nu lo polTo recever . Dighe che a<t poOb , che el me 

petduna . . . non lo poflb reccv» , 
Trae. Ghe la dirò . Sior pation . ■ • 
Pani. Coflii vuftu ? 

Trae. Al:naaco una nafadìna per cariti . 
Pam. PteSto , va da duo Luigi , che noi «cgoilTe avaDU . 

El farave capace de farlo - Dighe che (arò da do . 
Trac. Sior it . ( Ghe ne voi raaguar fc ghe fuOé la forca.) 
(parte . 
SCENA XIL 
Pantalone, poi Traccagnino , eht toma. 
Pani. g^ Afyitt , el xt letto Ho fior ganimede! St* civili! 
Vj no la me piafe ; e pur farave ben che feariOe un 

poco coffa che el fa dir , e fcovriffe rerren . 
Trae. El dit cusl el fior don Luigi , che vulToria e' acco- 
moda fé r ha da far , che intaoro 1* anderà • dar el bon 

torno alla patrona ■ 
Pam. No , no , dighe che noi s' incomoda . Più toAo che 

el vegua da mìi fé ci voi . . . ifpetu > deboio ho fioio. 
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Ann qucftl U fatti . Freno , falò vegnir . 

[ ripone la ttoccolata ■ 

SCENA Xtll. 

Pantalone , poi Don Lvici . 

Paia, fiotta diavolo vorralo da mi don Luigi I ob bela ! 
\j el voleva andar da mia muggier Siben la ciac- 
colata , ci bacil d' arzenco no là gieta roba dcftinidi per 
mi . So attiva -a tempo . 

Luigi Caro Ggnor P^aialaae , voi mi avete fatto befteinmia* 
re una meta' uretra. 

Pani. La compatUr-) . Fava un non fo che . , . do podevs 
ricever uà galintumo , 

Luigi Quelto era poco male ; farei andato » riverire la ù- 
gnora . 

Para. Mia muggìei xe in camera ritìrada , la fé fcnte po- 
co ben . 

Luigi Ha qualche incomodo la flgnora donna Eufemia 1 

Punì. Sta mattina ghe doleva la iella . 

£iuf i Oh ! permettetemi dunque cb' io vada a vedere , con' 
ella Uà. 

Pont. No v' incomodi . No I' ha dormio Ila note . Lalfe- 
mola un poco in quiete . 

Luigi Io per dolor di capo ho un fegreto mirabile . 

Para. Qualche fpitito furC I 

Luigi Si , uno fpitito eccellente . Eccolo qui in quella boc- 
cettina d' oro . Quattro goccie di quefto fpiriio fono ca- 
paci di dar la viti j rinvigorifcono , levano ogni dolore 

Pant. Me fareffi la grazia de darmene do ciogge fole I 
Luigi Per donna Eufemia / 

Pani, Sior no , le «orrJa bever mi ■ Me feuio debole afPaei 
Luigi Servitevi , Cete padrone. [ gli dà h bocciima. 

Pam, [ L' apre , vu«l bevere , poi Jì ferma . ] Xela d' oro 

fìa bolletta I 
Luigi Si , d' oro . 
Para. ( Povero oro .' vardi in cofa cbe l' impiegt quei ma- 

ti , che no lo cognolTe ! ) [ omaggia , 

Luigi Che ti pare di quello fpirito I Non i graio't geo- 

lile 1 
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Pant- Ctedo che a mìa inuggicr noi fante ntl . 

Luigi An» vi allicuro che le farebbe beaiffimo . Vale» clit 
glie I' andiamo a prefeatare I 

Pam BiTogncrave che b rae ptrmtlteflè , che gbe ne net- 
tcfle un poco iti t' una mia boiiet» . 

kaigi Oibò , Mailima lì fervirà di qttefla. Farorilci di te- 
ntala ■ Io ne ho delle altre . 

Pant. La vuol favorir mia muggier anca della bozzetta I 

Luigi È una piccola cofa ; mi onorerà, fé lì compiacerà di 
riceverla . 

Pam. Caacheraieo ! la la riceverà feguro , e la ghe fari ob- 
bligadi. Vago, Ce la fé coiiieora , a portarghe le fo grazie. 

Luigi Oh ! in quanto a quello poi favorifca . ( gli Uva la 
boccetta . } Voglio aver io quelt' onore di prefeotaila a 
Madama . 

rata. ( Diavolo! fon imbri^iàì no vorria perder quella 
bozzetta . ) l da fé . 

Luigi Padtoii mio , che difficolti ha voffignoria , eh' Ìo fac- 
cia ^na vifita alla Ggnora 1 

Pant. Òb ! la vede ben . . . 

Ltiigi lo fono un galantuomo , un uomo oneflo a civile , t 
{o trattare colle perfone di garbo , e non fon capace di 
prendermi quelle libertà che non lì confeogoao . 

panu Son perrualiOìnio . 

Luigi E quello che voflignoria mi fa , é un affronta . 

Pani. No la fé fcalda . . . 

Luigi Cofa crede, eh' ìo le voglia rubar la moglie f Per la 
(ignora donna Eufemia ho tutto il tilpetto .. i.Ha i una li. 
gnora piena di merito ; ma Ìo fo le mie conveniente > 

Pànt. No gh' ho gotnte in contia'io • 

Luigi E fé crede eh' Ìo le abbia manda» iiKella cioccolata 
per qualche fecondo fine , i' iagaaaì . L' ho fatto per un 
atto di buoita amicìzia . Ferchi la Hgnora donna Eufemia 
hu avuto r onor di conofcerta prima , che folle moglie dì 
vofTignoria , e col bacile non intendo affrontarvi . So che 
non avete bifogno di quelle cofe . Siete padrone di fi- 
rn andai lo . 

Pant, Via , fior don Luigi , no la me creda cosi incivìi , 
che no fapia agradir una finezza . Quelle le ^t cofle che 
h pafla io grazia della bor 
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iaigi Ma voi ooo mi trattate da amico , vicHniIomi di ufare 
un atti> di Aioia , e dj nrptito virfu «altra coufott* . 

Poni. La ghe vurrìa dar quella bosieita ) 

Luigi Sì, per (bcCDrfeila , fé le duole ìl capo. 

Pani. E UlTargfae el rcmcdio per Ì £0 fututì bifogoi / 

Liùgi Ccitaroente ; amo la fallite delle perfoae di merito > 

P^iu. Vìa , la laUa che vaga a veder coffa fa donna Eu- 
femia . 

Luigi E io duoque / . . 

Paai. La fé Ufla Tervir, o anderemo da eia , o la hiò ve- 
gnir qua . la ogui maniera voggio che Gor don Luigi gh' 
abbia et piafer de daighe quella buzietta eoa quelpteiio- 
fo liquor , che per la (a fella farà una maoa . 

Luigi Tutto qnel che da me dipende fari fempre a voAra 
difpolìiione , non meno che della lìgiiora ■ • 

Paitl, Ubbligatiffimo alle Tue fiaetit . Oe Traccagnia . 
SCENA XIV. 

TrACCASNINO , e DETTI . 

Tmc. Qlgnbr . 

Pant. O f, Kefta qua , finché torao ; varda che Ho lìor os 

portafle via qualcoRa . ) (furi*. 

Luigi Traccagoino , che ha la lua padrona I 
Trae. La Da ben per fervirla . 

Luigi ( Pantalone bugiardo ! ) Sai che la dolga U capa I 
Trac. Mi credo da no . 
Luigi ( Se continua a butlarfi di me , voglio che le ne pea* 

ta.) 
Trae. No fo , fé voiSgnoria lìa iaforraala de uà certo du- 

Luigi So che Brighella ti ha donato un ducato. 

Trac. No fa fé la fappla , che quel ducato no 1' era mìo . 

Luigi E di chi era dunque ? 

Trac. I dife cusl che 1' eu de Arieniina cameriera della pa- 
trona ; e mi pover omo fon reità fef sa . 

Luigi Chi ha detto che quel ducato non folTe tuo , ma fi 
dovelTe alla cameriera I 

Trac. L' ha dit la padrona , 1* i flada eia che ha fatto Aa 
y iufliiia . 
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Luigi { Dunque donna KufemiB Ci le mincie cbe io do , lii 

la premura cbe ho per lei e I' appiovil non occorre altro, 

lisino ■ cavallo . ) (^ da Jt , 

Trae. E casi , fior , mi fon refl^ Tenta d ducato . 
Luigi Eccone nn altro , e di più fc vuoi ■ 
Trae. La (na eia ì mi no dirà mai balta . L' i qua el pa- 

dron . Vago via , ghe fon fcrvitor . ( pane . 

Luigi Ecco Pantalone con donna Eufemia . Per quel eh' io 

vedo , il denaro può tutta . Quali , quafi quefta troppa 

facilità mj raffredda . La credeva più folienuta , « quegli 

lloltì dicevano , non farete aiente ■ 

SCENA XV. 

Pantalone , Donna Eufemia , e detto 

Pont, r. Cco qua fiora donna Eufemia , che «ol riverii •! 

l_j fior don Luigi ■ 
Maf. { Iniprudentilfinio uomo ! vuol farmi fare di quelle fi- 

gure che non mi coavengono . ) . {da fi , 

Luigi Signora , ho 1' onore di ralfegnarvi la mia umilìffima 

fervi lù . 
Eaf Sono tenuta alle generofe Gneiie , 
Paia, ( Pronta ! la refponde con fpiiìto ai complimenti . ) 
Ida fi. 
Luigi Mi aveva fatto credere il fignor Pantalone , che ave- 

fte un eccelfivo dolor di capo , e ciò mi recava una pena 

infinita . 
Eaf. Grafie al cielo ... 
Pani. Grazie al eie! la Aa qualcoHa meggìo , ma ancora el 

dolor xe uflinì . El gli' ba un fpirito ezelente el fior doa 

Luigi per ci mal de teda . { a donna Eufemia . 

Luigi SI , fìgnora ; per dir Ì1 vero , quello mìo fpirito i 

UH rimedio erperimeniato . 
Euf, Occorrendo vi pregherò • 
Pant. Occorrendo^ in tte cofle oo ghe voi complimenti. Le 

medelìne no fé reaufa . 
Luigi EccOi fignora , Te vi degnate . 
Euf. In verità non mi occorre . 
Paru. Cbe fmorfiofa ! ghe diol la teRa come una beflia , e 

per foggeaion no la voi el rcmedig . La me fa una rabia 

che la coptria . Luigi 
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Luigi Vii ■ (ignora , compiacetevi . . , 

Pam. Via , gradì , tolda. Se tratta del li «olir 1 Talute. No 

me Te andar in colera . 
Buf. per compiacervi ne beverò due Card, 
Pam. Sior don Luigi ve la lafla per quando ghc n' aver^ 
bifogno ; no xe vero ) {^a don Luigi . 

Luigi VeriOino , cosi defidero • 
Euf Non peinetterò ccrtamenie . . . 

Pani. Via , loUIa . Quelle le xe colTe lecite e onefte . Se 

tratn d' un medicameoio . Se fulTe quilcofs' altro no Io 

perractteria > Dt qua , la metterò via mi , acciocchì no 

la perdi , acciocchì no ì ve la roba . {^gliela prende . 

Euf. ( Oh ! queno mio marito diventi ogni di peggiore . J 

(da fr. 

Luigi Signora , non voglio vedervi in piedi. Ecco , mi preo- 

derò r ardire di piefenrarvi una feflia . 
Pani. ( EI principia a voler far da padron . y ( da ff , 
Euf. Sono tenuta alle voflre graiie . ( fede , 

Pani. ( Maledetta ■ 1' accetta , e la Te Tenta . ) {^da ft . 
Luigi Mia forella m' ha impollo di riverirvi. 
Euf. Obbligatifltma alla (ignora donna Afpalia. Ma voi, fi> 

gnore , fiate in piedi . ' 

Luigi Sederò anch' io , fé mi permettete. [^ prende una fedia. 
Pani. ( Meggio ! t Donna Eufemia fateffi meggio a andane 

a TÌpolTar , El fpitito opera piA quando fé repofla. 
Eiif. Anderò dove comand^itc . ( j' alfa > 

Luigi Avrò r onore di l'ervlrvi alle voftre 11 ante . 
Pani. No la s' incomoda , lìgnor , la feivitò mi . 
Luigi Signor Pantalone, per quel eh' io vedo, voi Cete ge« 

lofo . Non parmi di meritare un ltmi(e trattamento - 

Euf. ( ArrolTifca per lui e per me . ) [ da fé, 

Pant. Mi zelofo ! v' ingannì . ( Sto Tenia crean» el vorà 

rimprovera rme quelle freddure che el m' ha dona ■ ) Mi 

ap fun zelofo, e che (ìa (a veritì vago a far un interelte , 

redi quo con mia muggicr . ( a don Luigi . 

E'if No , no , andiamo . ( 1' alfa . 

Pant. Keftì , ve dtgo . (a donna Eufemia . 

Euf Ma fé io . . . 

Gold. Conua, Tomt XXIl, D 



Uigniedb, Google 



jo ^ IL GELOSO AVARO . 

Pam. Ma fé mi voggio che leAè . Quaido voggio , no l'è 

f elf onde . ' ( poftt . 

SCENA XVI. 

Donna Eufemia , Don Luigi, Pantalone 

fono la partUra . 
Eiif- ( ^ Rao paziensa è la mia ! ) ( do fi . 

Luigi \j Donna Eufemia , petmettetemi cb' io dica die 

voi menuttAe un marito migliore ■ 
Eiif, Signore . io ne fon contenta; e voi, perdonatemi ,iioa 

avete -ragione di |>arlare così . 
Laigi Ceriamenie , non dovrei dolermi di luì , fé mi con- 
cede di poter reltare da folo ■ fola con voi . 
Eof. Egli r ha fiuo per dilingannatvi del mal concetto > 

che avete del fuo collume. 
Luigi Lodu una moglie che fa difendere II fuo maritQ . 
Euf Ed io non loda quelli che del marito parlano con po- 
co rifpetca alla moglie ■ 
Luigi Non temete eh' io voglia piA dlfpiacMvl per queSa 
pane. Troppo tì (timo per non evitare il pericolo di non 
dilgullarvi . 
Euf. KSeito delta voftra t>ontà . 

Pam ( Ve la qui , parole tenere . ) {da fé di Umana , 
Luigi Perdonate , (ignora , fé ho ardilo ftantane farvi parte 

della nuova mia cioccolata. 
Euf. Non era necefTjrio che v' iacomadafte per favorirmi . 
Pam. ( El 1' ha maodada a eia < e no a mi,) (cerne fopra. 
Luigi Mi confolo per altro , fperando le mie atteniioni gra- 
dite . , 
Euf. 1(1 non voglio ufare degli atti d' inciviltà ; peri non 
credo avervi dato verun fegno di effermi di ciò compi»» 
ciuta • 
tiiigi È vero che voi non avete voluto infupetbirml con e* 
fprelfioni di troppa bontà ; per altro la fortuna ha volu- 
to beneficarmi , aOijutandomi che> non fono da voi fpreE- 
■Bte le mie premure . 
Euf. Di gracia , don Luigi , chi vi ha fatto creder* che i 

voHri regali non mi dirpiacciono I 
Luigi Signora , non patio de' miei regali , pcrcbi fono co- 
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A , Mh qiniì mi vergogno parlare,- ma tratHadoI! della 
prenura che per voi nutro , tu cbe vi degoace gradirla . 
Non vi Sdegnate , ine uè aUicurano i voftri fervi . 

Euf. Coftaro non pofTono diilu . . . 

Pani. Siura si ; Ì Taveià quel cde ì dife .E Te no balla 
r alTerzion dei letvitori , anca mi aQìcurerù fior don Lui- 
gi della fo bona grazia . Sfaiiada ! maf maravcggio che 
fé parla CU$1 . ( ver/a don Luigi , 

Luigi Come I che imperiinenia i la volita i cos\ vi rivol- 
raie comro di me .' 

fdfit. Mi no la gh' ho con eia ■ pairoD . De eU parlo co- 
la bocca per terra. Un zoveiie lo co^paiìflo , fé el cerca 
de devecmre . Me maraveggio de fta mata de donna , cbs 
no gh' ha gnente de repuiazion , 

Saf. Se non aveflì riputazione, vi rifponilerei come raerirate. 
Il tacere cb' io faccio è la maggior prova delta mi* une- 
flà , della mia prudenza . Efarninaie voi flelTo , e trove- 
lete di chi i la colpa , e di chi i V innoceaia . [ parte , 

SCENA XVII. 

DoM Luigi, e Pantalone. 
£11151 /^ luro al cielo , mi avete fatta un' aaione indegna . 
Tnni \y Mi ? coffa gh' hO)a fattoi Non 1' ho lafsà qua eoa 

mia muggier ì Mi no fon zelofo . 
tuigi Siete Itato ad udirci dietro d' una portiera , 
Panf. No xe vero . 
Luigi Non è vero! U>im* incivile! Non fìeie degno di una 

moglie di quella forta ; e giuro al cielo, voi non la poffe- 

derete pid lungamente. 
Patì. Vorla furS ... 
Luigi Voglio farvi vedere chi fon io , chi i voftra moiglie, 

e chi liete voi . SI , io fono un uomo d' oflota , voAra 

moglie è una favilBma donna , e voi • • . 
Pam. E mi) ' 

Lvigi E voi fiele un indegno . (fari». 

Pani. Corpo de bacco ! le se CofTe che le me fa ngitir la 

rabbia . Se ci precipitar 00 colìaffe fcewi voria far wikr 

Chi fan . Sento che la colera ne foffega . Pretto uo ^- 
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co da fyUìto . Sta bi»i«tu cbe h G» d' oro I Voggio aa- 

dalla ■ toccar calla pie» de paragan . [ paru . 

SCENA XVIIL 

Camera di Don Osofrio . 

Don Onofrio , e Agapito . 

Oaof. f^Ot\ i t (igaoT Agapi» , qui ni mancino cento fcu- 
V.J di . Non occorre forpcltare che oÌ fieno Dati ru- 
bati ■ Le cbiavi l« tengo fe<npre attaccale alla cintgla . 

Agap, Dunque , conte peofa che Geno andati li ceuto feudi! 

Oaaf. Ho venduto mille cinqueceoio tumuli di grano a dic- 
ci carlini il tumulo a Paotalune de* Bifogoofi , ed ecco 
qui la polìiaa che parla chiaro. Jeri fera mi ha portati 
Pantalone i denari . Gli ha contati da lui roedeGmo . Io 
aveva Tonno > non ci ho abbadato j ora conto i mille feu- 
di > e trovo che ne mancano cento . 

Agap- Ergo il fìgoor Pantalone 1« avrà dato cento feudi di 
meno . 

Oaof La confeguenaa va in forma . Qui non cì i Aato aef- 
funo . 

Agap. Quelt' avarone Ì capace di quefto e d' altro . E poi , 
favorifca , voIEgnoria tende il grano a quefto prezso / 

Onof. Mi ha fatto credere Pantalone cbe U tardava una f«- 
tinana farebbe calato molto di più. Diceche fé ne afpet* 
ta una gran quaotiii dalla Puglia . 

Agitp- Non è vero niente , ami di giorno in giorno va cre- 
fcendo di preazo , e vofljgnoria 1' ha dato per un tetto ma- 
Do di quello che 1' avrebbe venduto in piazza . 

Onof. E poi mi ha gabbato di cento feudi . 

Agap. Mi faccia una grazia , mi lafci vedere le moneta, che 
le ha date il lignor Pantalone , perche i foliro ancbe nel- 
le monete t fare il pili bel negozio del mondo . 

Onof Ecco qui : doppie e lecchini . 

Agap. Le ha pefate quelle monete 1 

Ottof. Pcfate ? non mi ricordo , ma mi pare di no . 

Agap. Quefti fono tutti zecchini > che calano almeno fai > ■ 

f fette grani I' uno . 

Onof. Dunque mi ha gabbato in tre o quattro maniere . 

Agap. Sicuramente . lo fé fofll in Iti non vorrei pacarmela 
con quella belli dilinvoltura . 
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éaof. Certamtnit voglio ì mi cento feudi . 

Agap. Btiniffinio , lafci operaie > me , Vado alla Vicaria. È 
uà peno che ho volontà di fare Icorgerc quello lifurajo. 
Egli preda col pegno , fì degli Hocchi , e vuol lutto per 
lai. Se uà galaniuomo gli va a proporre uo negozio 
da guadagnar un centinajo di feudi , non (I vergogna a ne> 
gargl i una ricogaiiione d' un carlino. £ un cane , lo vo- 
glio precipitare . [ porf* . 
SCENA XIX. 
Don Onofrio , e poi Donna Asfasu . 

Oiiof. r\ Armi cento feudi di meno ) oh ! quella non glie 
L^ la perdono mai più . Paaienia il calo delle mo- 
nete , il prezao baffo paaienia I Ma i centv feudi fono 
una trufferia . 

Afp. Signor don Onofrio , che inteteifi avete cot (ignot Aga- 
pito 1 Lo vedo partir freirolofo . Vi i accaduto qualche 



Ottof. Mi i accaduto che Pantalone mi ha gabbato d! cento 
feudi. Ho rifcontmi ! mille feudi , che mi ha pottatl j» 
fera , e trovo che ne mancano cento . 

Afp Vi mancano cento feudi I 

Oiuf. Certo , mi mancano . 

Afp. Olrre quelli che avete dati ■ me flamattina f 

Onof. Ho dato a voi cento ftudi I 

Afp. SI , non vi ricordate t 

Onof Oh ! faranno quelli dunque . 

Afp. Voi non avete memoria . 

Onof. Ho tante cofe per 11 capo . 

Afp. Se il Ugnar Ajiapito fa qualche paflb per i cento fcu^ 
di , vi reoriereie ridicolo . 

Onof. Gli anderò dietro , farò che non faccia altro . 

Afp. Caro (ìgnot don Onofiio , noo vi fidate della vollra 
memoria. Qualche volta dite a me i vodri iniereOi , chia- 
matemi quanda fate qualche contratto, e quando vi porta- 
no dei denari . In verità , ft tirerete di lungo casi , vi 
rovi aere te . 

Onof. Ecco qui : mì ba dato delle monete tutte fcarfe . 

Afp E i cento feudi che mi avete dati in oro , calavano 
fei lecchini . 
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Oa,of. Dice il fìgnor Agagita ^ che ÌL grino ne 1' h» pq*- 

IQ uD.,Krio meno . 
A(ft. Pfg&io ! Bifogfla che «i &cciate iirwclre> 
Ono/ Lalciate far« al noraro . 
A[^- Ma per i cenio feudi levategli I' ordine . 
Onaf. Ab ! si ì vado, fubito a vedrr« l!é lo ritrovo . 
A^'f- Per r avvenits reg^laievi megUo ^ fidatevi di, mr > pìiì 

elle di voi medefìmo . 
Onof. Lafciaie faie a me , cbe uno di quelli giorni voglio 

dkrvì il maneggio di tutto. 
Aff- ( Non. farebbe oa«j*a col» per m» . } \ àa fé . 

Onof, \adù a cercare il notaro . £lli , rÌCordnCffÌiCb# i ceop 

u feudi gli avete avuti voi . 
Ajp. S)., gli ho avuti io. 
Oaof. Badate bene che non vi rparilTt dalla mstnoria . 

SCENA XX. 

Donna Aspasia , e Don Luisi. 

^/B' Ti^ '""' S'' ^'^^ *' ^ '' ^"^ "'^'^ * ' '' ''"' ^"''' U" 
r marito che non ha memoria , che non abbadai cbe 
lafcia fare , noo i certameate cattiva colà per una ma- 
glie ; ma Te la fua ftolidezza pregiudica la &mig^i t atif 
che la fhoglie. le ne rifarne . Non e' i alirxi rimedio ch« 
quefto : prender io il mangio , 1* economi» della cafit, 
e quello cbe ora fi manda a male per 1* inavvettenaa di 
mio marito , impiegarlo con più propolito. ìa. qualche a- 
bito , in qualche gio}a , in qualcbe dÌveriÌmeutD-pOf in». 

Luigi SotelU mia , fon dirperau ! 

Arp- Non ve r ho derto Ìo , cbe non, farete niente ) 

L'iigi Voi avete dbtco una beflialità. 

Afp. Dunque avete fatto . 

Luigi Ho fatto il diavolo che vi patti-. 

Afp. Chi v' intende, i bravo. Com' & andata eoa donna Eu* 

Luig^i Con lei non anderebbe male; ma Tuo marito i ìofol- 

fribite . 
Afp- La cioccolata I' ha ricevuta 1 
Luigi SI , Il cioccolata , il bacile , una bocccua- d' oro , 

tulio . 
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Afp. Dunque Va ìuat . 

Luigi Va malilliinu . Panraloae accetti i ragli! , poi ftrapii- 
sa U moglie , mortifica le peifone , e mene a cimento dì 
precipttatlì . 

Afp rìaaqué è finita . 

Luigi È finita i piincipìa ora . Sono piccata , e non fon cbl 
fono , fé a colui non gliela faccio vedere , 

Afp. Ma come ì 

Luigi Ditemi , ditemi , il ventaglio a donna Eufemìa i' avc- 
t» dato t 

^p. Non li t flato rimedio , non 1' ha voluto . 

Luigi L' ho detto i non Gei* buona da niente . 

AJ^. Oh bella .' ma Te . ." 

Luigi Ma fe ba prefo da me una boccetta d' oro , potevi ffloU 
to più prendere da voi uo ventaglio . 

Afp. Ha prefa dunque una boccetta d' oro } 

Luigi SI , r ha piefa . 

Afp. Colle Tue proprie mani f 

Luigi Colle lue proprie mani . S' Ì un» un poco pregare , 
poi r ha accettata . 

Afp. Oh falfa bacchettona fguaiata ! e meco fa tanti fichi 
per un ventaglio I Va' che mi feuta , vo' dirle quel chf 
lì merita . 

Luigi Ecco qui ; non guarderete per un puntiglio a preci- 
pitarmi . 

Afp. Voi che cofa avete rifoluto di fare I 

Luigi Mille cofe mi fnSiaa per la mente ; ma la migliore 
di tutte mi fembia queAa . Vi i il dottor Balanaoni , pa- 
dre di donna Eufemia , che credo noi: fappia niente degli 
flrapaaii , che foffre la fua figliuola . 

A^. Non volete che il padre li fappia ) 

Luigi Tutto non fa certamente . Ho parlato con luì più vol- 
ici e convien dire che non li fappìa. Donna Eufemia pel 
timor di quel cane non parlerà . Ma io 1' informerò d' o- 
gni cofa, e mi unìrA feco per levargliela dalle maoi . 

Afp. Voi per quella flrada non farete nienti • 

Ltiigi Maledetta voi , ed il voltro niente ! [ partt . 
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SCENA XXI. 

Donna Aspasia foli . 

E Una gran beflìa . Subilo fi Calda . Io gli voglio bene; 
gli ptcfto denari , gli faccio quali Ja mcEiiiia , e p«r 
^ una parola mi maliratta . Non fata niente , lo dico , e 
lo manterrò ; per quefta Drada non farà niente . He don* 
na Eufemia vuol 1' amicizia di don Luigi troverà ella il 
modo di coltivarla ; ma i* elU non la delìdcra , ogni co- 
fa è buttali via . Noi altre donno fiamo cosi , per ge- 
nio ùamo capaci pur troppo di quak'tie drbolecta , mi 
quando non vogliamo , non vagliono ni monti d' oro, ni 
catene di ferro , e ci pregiamo qualche volta dì chiama- 
le col titolo di coAdDM ima pateniiffima oAiaiiione. 



Fme itlf Alio Stioado . 
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SCENA PRIMA. 

Camera /k casa di Pàstalohe . 

Argentina i Sandra , Giulia , Pasqdina , 
e Felicina . 

Arg, g^OCa faie qui , donne mie ) cofa volete/ chi da- 
Vj mandate 1 

Sand, Arpetiiamo il voftro padrone . 

GiuL Che diamine fa oggi , che non H vede I 

Arg. Contro il fuo folito ; appena ha finito di delioaie è ufci- 
tu fubito i ma cofa volete da lui I 

Sand. Non Io fapete ì fiamo qui per {are dei pegni , 

Arg. Pegni I anche voi altre iB|azze liete venute a fare dei 
pegni I [ a Pafquinft , e Ftiieina . 

Tel. Signora (ì ; mi ha mandato mìa madre . 

Ptpl- Non le credete , è veniva dì nircofto a fua madre . 

Fet, ( Via non mi fate vergognate • ) [ piont a Pafqu'ma . 

Atg. ( Già queftcragaue fanno! loro piccoli conirabbaU' 
di . ) iiaft. 

Gitit. Vorrei che vcnifle , povera me ! ÌI tempo pafla . 

Arg. Avete qualche gran premura I 

Giul. Premura gracdiflima . Si tratta a dirittura di cambiare 
Dato . ' 

Arg. Cambiare Aatol e che il che Cete una che giuoca al 
lotto I 

dui. SI , lìgoora , fono una che giuoca al lotto , e che Gam- 
biera quedi (tracci In vedi A' oro e d' argento • 

Arg. Avete guadagnato molto dunque I 

Giuì, Non ho guadagnato , ma guadagnerò . Quefla fera chiu- 
dono , e fé non viene il fìgoor Pantalone , fé non mi dà 
uno feudo fu qucAa gonnella , porcra me ! io perdo la 
mia fortuna . 
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Arg C Fanno cosi quefte donne . CglU fperanza di vinnrc 
impesnano qu«l che baitrta - ) E voÌ , qnelix giovane, fa- 
te pegni per giuocare al lotio I [ a Sandra . 

Sane. Io aoa fono quV per me, fono mandata da iiniper- 
fona . 

Arg. Che coU avere dì bello da irapegaare I 

Sand. Una fcatola d' aigcaio dorata . 

Arg Si può vedere . 

Sand Non vorrei , mollrandola , cbe G venilTe -n Capere eh! 
la mani» a impegaare . Io l'ono una donni delicaitJìmi 
in quefte cofe ; quando mj finao una confidenEa , non vi 
h dubbio che da veruno G tàppia . 

Arg, 'Fate bciiifUino ; ma io fé vedo li fcaiola uoD vi è pa- 
ricelo che la conofca . 

Sniìd. Eccola, olfervace ; i nuova, nuova. 

Arg. S) f «d i bella ; farà coOaia almeno Cei lecchini . 

Sand. A chi r ba avuta i coftata poco. 

Arg. S) I lo fapere voi , come T abbia avuta t 

Saad. Vi Aui> . Era dia lei 1' altro giorno un mercante che 
canofcereu Miche «ci , perchè 1' hs veduto qui qualche 
volta ... 

Arg, Quel mercante dì paoni I 

SanJ, Oh l non (Kco fw niente di piìi ■ Non voglio palefar 
le peifooe . E coti fi trovava in compagnia di quella li- 
goofa , a»Mia fiieri b fcatola , e la dà del ubacco . El- 
la Tubito dice .- gran bella fcatola , lìgnor Odoardo ì ed 
egli ; a funi comandi fignofa Calliaia ... 

Arg. E che si ; che quelU i la Ggaora Coftanaa cha na fui 
cairn dell» flrada I 

Sand. La conofcete ) 

Arg:. E come .' 

Sand. Zitto ; non dite niente a nelTuno . 

Arg. Ora fo chi è ÌI ftgaar Odoardo . 

Sand. Balla , la- ha d«tta a' fuot comandi ; ella Tha^ vccet- 
tata , e k' é pigliata la tabacchiera con quello bel garba. 

Arg. Oh t che cara (ignora Coftansa . 

Sand. Zitto, per amor del cieloi non lo fate fapere a nef- 
iiin» . Quando conSdìno una cofa a ne , ho piacere cha 
per bocca mia aoa fi fapp U . Voi lo cgnofcau > oon i 



jb, Google 



ATTaTERXO. ^ 

gran cofa ; ma fé qualcbaduno non la conofc* . . . Nott 
fa fé mi capile . . . Balta la fegreceita i fcmpre una co- 
là buona- . 

Àrg. ( Bell* TtgrclcEia / ecco qui ; chi fi fida dì qucb don- 
aerte , pubblica ì fatti fuoi , credoBo di far le cofe f«- 
greiameate , e tutto il mondo le fa. ) £ voi alcte ragai- 
te , che cofa avete di bello da impegnare ! 

Feì. Ha un ■aellino ■ 

Arg. £ voi I [ tf Pafquiaa . 

Pafq. Eh io osa ha niente , fono in conpagni) di Felici- 
na . Sodo ancor troppo rigaiia per aver degli anelli • 

A\rgi SI' eh t verrà il vofiro tempo. Dov'è l'anellino, che 
volete imp^aare T [ d Felùina . 

Ftl. Eccolo qui . 

Arg. Bello ! 

Fil. É veto , non i bellino ! 

Arg. Sbi' , «bi ve la donato ) [ a Felitinm . 

Fe{. La Ggnora madre • 

Pafq- Oh si , la figaora madre ! [ ridendo. 

Fel, Vi» .' [^t f" ftno eh» taccia , 

Arg. Etite , dine , cbi glie 1' ba donato f \a Pafquìna , 

Fé t. Via , dico ■ . [a Pofqiiina , come /opra . 

Pafq. Quali-' laellino glie 1' ha donato un bel Parigino . 

Arg. Brava .' [ a Felicina . 

Ftl. ( Mi fì una rabbia / ) [da fé, 

Giul. Seóiite I una compagna per invidia (copre quell' altra. 
[ a Sandra . 

Sani. SoRO ragli» che non fanno tacere . [ a Giulia . 

Arg. E perchi lo volete impegnare qucll' anellino I 

[ a Falidaa ■ 

Pel. Me' t' ha detto mi» madre . 

Arg. È vero 1 [ a Pafquina . 

Pòjq. Oh , fna madre !' [ ridtndo , 

Arg. Dite , dita . [ a Pafqtitna . 

Fel. Vado via vo . [a Pafquiaa . 

Pofq. Cofa' fipw t non i roba vofira ^ fi dice la verità . 

Fel. { Mi fa venir rolTa rolT». > [ da ft., 

Pafq. Vuol comprare un pajo Ì» manichini per donargli ■ 
quello sbe U ba dai» T aaelbi . 
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Ftl. ( Linguicciuia ! ) Con me noa ci vieni piA , , 

[ a Pafqaina . 
Arg. Ecco il padrone; figliuole, vi riverifco . Donna San- 
dra vi lacoomaado U fcgretezia . . [ pane . 
SCENA n. 
Pantalone, e dette . 
Pani, f^ OITa feu qua ' ColTa voleu I andì via . 
Sana, V-^ Vorrei fu quella Icaiiola . . . 
dal. Caro Itgnore , duo l'cudo fu quefla gonnella . 
Pani. Ande via , qua no fé fa pegni . 
Sana. Come no» lì fanno pegni 9 h quefta la prima volta I 
Paat. Se qualche volta v' ho fatto la carità , adeiTo oa v« 

la pnlTo più far . 
Sana S) , la caticà . Uà dodtci per cento col pegno ia 

Pam. AndJ via , ve dÌgo . ( Maledetti , accufarne che fai- 

. so pegni ! che togo 1' ufura ! meitetme in defgraiia del- 
la giullitia ! ) \_ àa (e • 

Pafq. ( Ditegli dell' anello . ) [a FtUeina. 

Ftl ( Mi fa paura . ) [ « Pafqum<x • 

Pafq. ( Via , fpicciacevi . ) {a Ftlmtta . 

Ftl. Signore ... [a Pantalone , 

Pam. Alidi via . [ gridando . 

Ftl. Oimì ! vado . [parte tremando . 

Pa/q. Vecchiaccio r^bbiofo . [ a Pantalone . 

Pant. Via de qua , iioperiinente . 

Pafq. Eb ! [ gli fa una bouaceia , e parte , 

Pant. E vu cofla feu , che no indi via ] 

Giul. Per catità vi prego ■ . ■ 

Pam. No gbe xe cariti c)ie tegna . Ande via , fé no voli 
che ve caizt zo dalla fcala . 

Giul. Se Oli fate perdere la mia fortuna , povero voi! Cor- - 
ro al Monte,- fé perdo al lotto per caufa voftra, da don- 
ni onorata , vengo a darvi fuoco alla cafi . [ parte . 

P-"tr. Ghe mancarave anca quella . E vu no andì I 

Siind. Signor Pantalone , vede quella fcatola f 

Vnin No Una pegni > no dago bezzi . 
Sani, Eppure quella fcaiula lì potrebbe guadigaiTe con 
foco . 



Uigniedb, Google 



ATTOTERZO. tfi 

fant. Come 1 

Sand. Vogliono impegnarla per due lecchini ; « 1' a<1Ìcuro , 
che chi l'impegua aaa la rifcuote più. Mi faccia quello 

Paitt. Se credelTe che no Te favelTe ... Te fufle ficuro che* 
no psrieflì . > • voria anca farne fta carità . 

Sand. Io non pirla, tignar Pantalone . Sa che donna, eh' !• 
fono , non vi è perìcolo , 

Pant. Da cecchini ì UCsè veder . 

Sand. Eccola . 

Fanr. El farà arzento biffo . [ la tocca colla pietra . 

Sand Q'iefìe fcacole lì fa cofa fono. 

Fant. Nu Ì voi manco de do lecchini ! 

Sand No certamente ; e pai fé credelTe mai . • . la fcato- 
la i qui della Ggaora Coftanza . Balla , non IÌ ha da fa- 
pere . 

Pam. Mi no fa altro , ve cof;nalTa vu , e no cognolfo al- 
tri . Tali do Ongari tperchì cecchini no ghe a' ho • 

Snnd. Vagliono qualche cofa meno . 

Pam La ìmbaie in poco . Senti , cegno [a fcatola otto lor- 
ni , fé dopo ì otto lOrn! no me poitè do lecchini , la 
fcaiola xe perfa . 

Sand, Coli predo r 

Pam. Tant' i , la fcatola ne perfa . 

Sand. Quand' è cosi , più lolla mi dia la fcatola . . • 

Fant. Et contratto xe facto ; ma trattandofe de vu afpette- 
rò qualche zotno Je più . 

Sani. ( Oh che ufurajo del diavolo ! ) Ida fé. 

Pam. Sora tutto ve raccomando la fegretecia . 

Sand Non dubiti che fari fervilo . ( Creperei fé non Io di- 
ceffi . > [ da fi . 

Pam. Via , indi , deftrìgheve . 

Sand. Serva ina . 

Pam. Ca vegnl , vegnl fempre legretamente . 

Sand. Non occor altro . La fcatola è andaia . ( La (ignora 
Coftania non la rifcuote più . Dice bene il ptoverbìo ; la 
farioa dal diavolo ta tutta in ciufca . Cpitria . 
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SCENA IIL , 

Pantalone , poi Traccagnino . 

Paat. A Sto mondo no fé poi pi6 far fcrviria . Quel m- 
X\ ledetio Agapito , che Tante volte hi ava bifogna 
ie mi, che fu i flocchi che 1' ha fatto far ai Gai de fr- 
megia 1' averà vadagaì più He mi , <colù el me accufa , 
el me peTfegiiita, el me ù fòrmsT un procetfo ; -quella la 
xe la mia rovina . Bifogaerave che gli' avefle un mezzo 
eoa qualche Auditor de^a Vicaria . Quando mia muggier 
gieia puta fo che el fìor Aaditor PandoIS andava in cafa 
foa, ci gieia amigo de (a pare . Poderi a pregar fior Dot- 
tor ; ma cou quel vecchio faHidioro no tratto vcriontierat 
e pò el vorrà faver la mia premura , e mi no voggio che 
fé fappia i fatti mi! . Mia muggier gbe poderave parltf... 
Ilbbea ! mìa muggie^ mandatla ia bocca al lovo ) 

Trac. Sior padron . ' 

Paai. Cotta ghe t 

Trae. Cattive nova . 

Fani. Nove cattive I de coffa I 

Trac. Per dirghela in confidenza , ho trovi Brigihella me 
paefan , e el m' ha dit certe coffe che no capilTs , de que- 
rela , de qiiattrin , de Infuria . . . 

Pam. D' ufura I 

Trae. Gnor $1 , e i dis cusl , che a vufiigmriaf gbe fofflW 
un pulTelTa . 

Font. Come un poflEffb I Ti vorrà lorfi -dir vn procedo . 

Trae. Sior si , za mi no fo coffa cte el vogia dir . 

Pant, Povereio mi ! predo dighe ■ mia muggier che la ve- 
goa qua . 

Trae. Com' ala da far a vegnir , fé T i fefsk in camera . 

Pani. Ah si ! lieo la chiave . Averli e dtghr die la vegoa 
qua . 

Troc. ( Vardi che matto^! el fera la muggier ia camera per 
paura dell' onor ■ Noi fa che 1' onor 1' i come ti vento, 
che ci va fora per tutti i bufi . ) [ paru. 
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SCENA IV. 

PiNTALoUE , poi Donna Edfemia . 

'"?'- li jT^ no diga fadidio a lulT^n , e tutti me voi mal . 
ivi Se i ie Unenta che ficso qulcfac vidagno fu la 
impieilanzfl dei mii beici, perchè vieali a feccafme per 
levarmeli dalle nidn / f voria ohe ghe «lonaH* el f(U«a , 
d capital > el cuor , la caraela , « el diavolo che li pena 
quanti che i xe (li avari maligaaij . 

Euf. Son qui , llgnor canforte ; la riagraiio , che mi ha 
fatt» aprire . [ wi ui poca di fdegno iroaiea . 

Pitit. Le cofe preziofe le fé cultodifle con aclafia . 

E'if, Qaefta torto io non me 1' appettava . 

P "Af. L' ho fallo ... fa mi petchi l' ha fitto . 

Euf Una moglie oiiuraii non ha bifjgna d' tfTer riachiufa. 
Quello , li|;iior l*aiiialoDC , è il maggior difpiicere', eh* 
dato mi ubbine dapo che Cete mìo marito. 

Paia. Ve^oi qua , ho bifo^no de vu . 

Euf. Non merito ceriajiente di efler coti trattata . 

Pam. Fiaìmola , ve djgo . Ho bifogna de vu . 

Euf Soffrirò tutto . Ma non mi toccate nell' onore. 

Pani. ■ i>' anor femo in procinto de perderlo , le no fé de> 

Euf Come ! vi i qualche cofa di nuovo f 

Paia. Ghe xe che certi baroni fiirbi , in vendetta 4$ no a- 
ver mi ferì un occhio , per rabbia de aa poder dciabear 
co mia muggier , i «ol vederme precipiti . 

Euf. Voi non ne avete colpa ; fon io cbe non foglio code- 
Ili ganimedi d' intorno . 

Pam. La conclufion xe quella , ì m' ha accuaà . . . Barvaì / 
I xe andai a dir che fazzo pegni , che rogo l' iifura, chi 
«ampro la roba con ingano , cbe lachieia il gran , e al- 
%tv fallita de fìa forte . 

£11/ Dunque non vi accufano per la moglie . 

Pam. Qua bifogaa renedìar i fé no va la reputaeioD , va h 
roba , i beaci , e per confeguenia la vita . 

Evf. Rimediateci dunque . 

Pant. Ho bifogno de vu . 

Euf. Eccomi ; cbe poOa fari ìo ponta Janna t 
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Pani. CognolTeu el fìor Pandolfi , Auditor della Vicariai 

Euf Lo coaako . È un amico di mio padre . 

Pani. Noi vegniva in cafa quando gierì putta ) 

E'uf SI . " •*"■" .. 

Pam. El farà Ai anca elio uno dei voftri adoratori. 

Euf Appena gli parlava , lo l'aiutava appena . 

Paitt. Za , chi fente tu , no avi pratica nilTun . 

Euf, E chi fente voi, (oan JiktB di mal coDuine. 

Pam. Laflemo andar . Ho bifogno della protezion del fior 
Auditor . Mi no gho mai parla , e no voggio andar fen- 
ca un poco d' introduzion . Vu che lo cogoorsè , vu me 
podJ introdur . 

Euf, Ditelo piuirofto i mio padre. 

Pam. Vodro pare non bi da l'aver gnentc . Voggio cbe lo 
fé vu. 

Eof. Ma io, compatitemi, col figoor Auditore non poifo pren- 
de mi quello ardire . 

Ponr. Za , co fé tratta del mario, no le fé voi incomodar . 
Se vede 1' amor che avè'per mi. SI, fé vede che xe ve- 
ro quel che mi dìfeva ; Sari d' accordo con voltro pare ; 
vorè vederme precipita . 

Euf. Ma voi giudicate troppo barbaramente di me. Soa qut, 
farò tutto quello che voi dolete . Andiamo dal fìgnor Au- 
ditore . 

Pam. Siara no , no la s' incomoda , no voggio che la vaga 
ella dal fior Auditor, Altroché dir nome voggio dar con- 
fidenza! Senza difiicoUì T anderave a trovarlo a cafa... 
in fa poder a dicitura ; bella ripuiaEion ! 

Euf. Io non fa più In che mondo mi Ita . Tutto dico ma- 
le , tutto i' interpreta male . Ditemi cofa devo fare,e farò. 

Pam. Siota ti , adclTo ghe lo dirò . 

[ tira innanfi un involino . 

Euf. ( Oh cielo i dammi pazienza con quell' uomo indifcre- 
to . ) Ida fé. 

Pam Scrivi un vtgliecto al Cor Auditor . 

Euf. Scrivetelo voi . 

Pant. L' avi da fcrivcr vu . Ve par gran |fadiga a fcrìver 

per mi do righe ) 
Euf. Non vorrei poi che dicellt . . . 

Pflfif. 
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Pant. El tempo psfla , e me feoto i taffi alle fpale . Scriva 

fubiro . 
Euf. Povera me ! fctiviamo . { jitdt al tavolino ) Cofa vi- 

lete eh' io feriva I 
Fata. Preghelo , fé el voi vegoir da tu a fentir do parole. 
Euf. Da me 1 
Pant. SI , da vu . 
Eaf. Eh via ! 

Pant. Fé quel che ve digo . No me fé audar in colera . 
Euf. Scriverò. [ fcrht . 

Pant. ( Se el vegnirà qua , ci pregheremo con più libertà. 
Se fé va alia Vicaria , j miuillri vede , e i vorrà magnar.) 
E cuiì coOa aveu fcrittn 9 
Euf. Guardate fé cosi va bene . 

Pant, Affidata alla di lei efperìmtntata bontà . Cofa' é Ha 
bontà efperimentata t Iftraceiando la eartay L' a veti cfpe- 
riiueatà ci fior Auditor ì 
Euf. Io non fo come fcrivere . 
Pant. Ve deterò mi ; ferivi . 

Euf. ( Paiienia non mi abbandonare ! ) [ da fé , e fcriv* . 
Pont. lUuJìrìJ/mo Sigttort ... 
Euf Signore . 

Pont. Avendo un' ardente brama di riverirla . ,• 
Euf. Quello mi pare qualche cofà di più . 
Pani. Scrivi . 
£■11/. Pi riverirla ... 
Paitt. San a pregarla teneratnentt ... 
Euf. ( Cofa mai mi fa fcrivere! ) Tenerameiue . . . 
Patii Scafsè quel leneratntnie . 
Euf SI , voleva dirvelo , non mi piaceva . ColTa vi ho da 

mettere ! 
Pam, Meieghe uttiiltnente . 
Euf. Più torto : fono a piegarla umilmente . . ■ 
Patit. Degnarji di favorire in mio eafa .... 
Euf In mia eafa ... 

Pnnt. Quello la I' ha fctiitcì fenta difficoltà. Quando fé trat- 
ta de rcccver zente in cafa , no la fé fa pregar. 
Euf. Orsii non voglio fcrivet altro. [/a/fu. 

Pant. Scrivi , ve digo . 

Gold. Comtn. Tomo XXII. E 
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Eaf. SIen ... ah ■ 
Poni. Cofla fongio f 
Euf- Non voglio dir niente . 
Pani Voggia chi d'aè cofla che fon . 
Euf. Non poOo più • Siete un raaiito cattiva . 
Pant. Scrivi [ eoa pacatela. 

Euf. ( Or or m' afpeito qualche infulio novello . ) [ fitde . 
Pant. Scrive . [ comt jbpra . 

Euf ( Quanto più finge , tanto piik Io temo . ) \_da fé . 
Pant. So che tlia ha della boaià per me ., , 
Euf. Per me . ., 

Pant. Scafsi dove iitcper me, meteghe per la mia eafa . 
Euf Per la mìa eafa . 
Pant. Onde fon eerta . . . 
Euf Son certa ... 

Pnnr. Ch' ella verrà a favorirmi . . , afpettj , ek' ella verrà 
a graziarmi t , , xe l'iAelTo, eh' ella verrà ad onorare qae- 
Ita mia eafa, 
Euf Quefia mia eafa. 
Pani. Sottoferivi . Dtvot'Jfima ahhligatijjima ferva ... no 

quel obbiigatijftma non va bene . 
Euf ObbligatiJJìma i il foliio termine . . . 
fune Se po gh' avi delle obbligacion , Tcrivé : Obbligati/. 

Jima. 
Euf Ma io . . . 

pani. Vìa, pretto, Obbligatiffima ferva... el voRro nome. 
Euf Eufemi.1 Bifogwfi . 
Pant. Bravilliina ! Se vede la francbezia . 
Euf ( Piega la Itlitra . ) 
Pani. Brava f cbe pulizìa ! che francbeeta! (e vede (hi è fo- 

lilo di Scrivere viglietcì . 

Euf. Avete ancor finii» di tormentaimi I l^ t'alia , 

Pant. La manflon . , l eoa Jtimma . 

Eaf La mìa l'ofFerenta non ba piìl limìri da contcnerfl . Il 

cuore mi manca, e le lagrime non mi permettono di far 

di pili. Barbalo ! Il cielo ve lo perdoni. { parta ^ 

Pant. La Ibra Icritta ... la laro mi . Alf ìllujlrijgtma 

Signore , Signore , Padrone Colendijfimo , Il Signore . . . 

No me recordo el nome . Eufemia • No la fente , o a» 
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Il voi f«atir . Bifogntrà che m' incomoda mi , e che 

vada da eia . Gran patUiua co Ile doaoe! V-arda al cielo 

che ini fulTe un mario cattivo. [ parte , 

SCENA V. 

Camera di Dohsa Eufemia . 

Donna Eofemia , ed Argentina . 

Arg. y^He e' i , fignora padrona! vi vedo più del Tolito 

V> addolorata . 
Euf. liifciami (lare per carila . 

Arg. Oitemi ciò che vi nolelìa , fé mi voleie> bene . 
Euf. Dammi da federe . 

A/g Subito ( Oh vi j del naie ! quel fuo marito la vuol 
far crepare la poverina . ) { da ft • 

Euf. PolTo elTete lurmentata piij di quello cbe Ibno I - 
Arg. Kcco la fedia . 
fu/ ( Saio poi sforzata a rsccoraandarmì a mio padre. ) 

Atg, A pranzo non avete nS meno mangiato . 

Euf. ( Che cofa finalmente può dire il mondo Ce vado a Ha- 
te con mìo padre ) , . . Non lo verrei fare ... Ma que- 
lla vira noa fi può durare . ] { da fé. 
SCENA VI. 
Donna Aspasia , e dette . 

Afp. A Mica, compatitemi fé vengo ìanami . 

Euf. l\. { Ci mancava codet . ) {da fé. 

Arg Signora j fé avcRe cbtamaio, farei venuta a fervirla . 

Afp. Ho chiamato benilHmo , e nelTuno ha riif pilo . 

Arg. Se avelfe chiamato , non liamo fotde . 

Ei}. Chetati . 

A/p. Donna Eufemia avete una cameriera infoiente . 

Arg. Se non le piaccia, non mi dia il falario. 

[ a donns Affajia . 

Euf. Sta in cervello , ragaeaaccia . 

Afp. Mi maraviglio , come la foffrite . 

Euf. Animo , dalle da federe. 

Arg. ( La farei federe voiontieri fuUa cinta d' un campani- 
le. ) Ida fé. 

£ B 
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Arg. Mi parete turbata , donna Eufemia . 
Euf. SI , fono tuibara aflaiffiao . 

Arg. Servita delia reggioia . [ fofttnutn a donna Afpafia . 
AJ'p. Seuil , fif^acn , (e V ho iacomodata . [ ad Afgtniina. 
Arg. ( È meglio ch'io vada vii . Mi ftaio troppo la gran 

volontà di p«[[tiiarU . ) [ da ft y e pane. 

SCENA VII. 

Le dette , poi Pantalone . 

Euf. f^ììe vuol dir , donna AfpaCa , clie Cete venuta ad 

A^ incomuHarvi per me I 
Afp. Sano venuta per quel ventaglio sì fatto . 
Euf. Vi ho pur detto , {ignora . • ■ ( ecco mio marito . ) 
Afp ( Gran brutta creatura !) [ da fé di Pantalone. 

. ( Guarda donna Afpafia , e non dice niente . ) 



Afp. Serva 


fua. 




[ a Pantalone, 


Pam. La reveiiflb . Saveu vu 


el nome 


del fior auditor Paa- 


doiat ' 






f a donna Eufemia . 


Euf Non 


o fo . 




. [fojienata. 


Pam. Non 


lo fa. 




[ earicaadola,. 


Afp. Ve lo dirò Jo , don Gifmondo . 


[ a Pantalone . 


Paia. Ho ìntefo . 




t a donna Afpafia . 


Afp. Ecco 


io V ho fervila . 




( a Pantalone . 


Pam. Obb 


g^riiUmo alle fue 


graaie . 


CoflTa falla qua (la 


fecc*ggin 


eO 


[ 


piana ad Eufemia . 


Euf C lo 


on lo fo . ) 


[ 




P..,. ( Gn 


anca quello non Io fa ! pul 


to!) 






[ da fé in alto di partire . 


Afp. Serva 


, lìgnor Pantalone 






Pam. La reverilfo . 




Cparte. 




S C E N 


A Vili. 


Donna Eufemia , 


Donna 


Aspasia . 


Afp ^ G 

EufìZi H 


azi'<fo quel voUro 


marito . 




quettu difeiro; in 


cafi non 


vede volentieri nef- 


Amu>. M 


dilpiace che fiate 


venuta 


ricevere una mala 


grafia . 








Afp. Io pò 


di quelle cofe mi 


prendo fpaffo . Sono venuta. 


come IO 


iceva , per quello 


ventaglio 
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Euf. Cdfa volere dirmi di quel ventaglio % 

Afp, Voglio dire che fé ftainattrna l'avete ticufito, oggi 
avrete la bontà di riceverlo . 

Euf. Cara donna Afpjfìa , io non fono volubile a quella fe- 
gno . Torno a pregarvi che mi difpenlìate . - 

Ajp, Bifognerà eh' io nudi la maniera di farvelo prendere . 

Euf. Sarà difficile . 

Afp. Lo vedremo : ecco il ventaglio . Donna - Eufemia , noa 
fon io , che ve !o dà , 4 mio fratello che vf la inanità. 

Euf. Se prima 1' bo ticufata foltamo , ora vi dico cbe mi 
maraviglia di voi . 

Afp. Ed io mi meraviglio di voi , cbe dalle meni di mìo 
Fratello non vi degnate di ricevere, ed aggradile qualche 
fegno della fua ftiina , e meco v! affrontiate per un ven- 
taglio . 

Etif. Donna Afpalia , voi liete male informata . • .. 

Afp. Don Luigi non è capace di diimi delle bó)^ v' - 

Euf. Don Luigi, fé è uomo d'onora, dirà il modo*. Con 
cui le cofe da lui ■ me offerte fieno in quella cafa((ftale. 

Afp. SI , mtf 1' ha detto , che vi fiele fatia pregaM . 

Euf. Ni le fue preci mi hanno indotio a riceverle . 

Afp, Saranno (lati ! buuni uffisj di voftro marito .' . . 

Euf. Se mio mnito gli ha ricevuti per ano di civiltà .\ . 

^/p. Ob che uomo civile! ■ .^i ■'. 

Euf. Signora, in ca& mia parlate con più. rifpetto. 

Afp. Mi rlfcaldo , perchè con me voi non Cete lincerà . 

Euf. Sono una donna onorata . 

Afp. la non pregiuilico il follrò onore. - Z'' ' ' 

S C E N A IX. ;.: ^' ; 

Don Ldici , U Dottore, « dbttb.'^ ■ 

Dott. r-^Ofa i quello flrepfró 1 - ' - 

Luigi \_j Che aketcailoDi fono quefle t . oiivi'. i 

. Euf. ( Mio padre con don Luigi ! ) 

Dm. Ma, cai» lignote , come c"én(ra in ^^uefl 
ho pur detto V che mi lafrtaITè' venir folo i 
durre a cafa mia figliuola non ho bifocno'd; 

Euf (Condurmi a Cafa! ] " 

Luigi Vi faccio difonore « venire con voi) f 
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A^p. Venite , don Luigi , prefeatitele voi II veotiglÌD a 
doitM eufemia t d^lle «oAre mini lo pteulcrà . 

Eì^. Signor padre , io Cono iafultata j in caia mia fi mai 
■ poflB per inrultarini . 

Dott. Donna Eufemia , andiano , vcniu con ne . 

fuf Dover 

Doti. A cafa vodra . 

Cu/ La mia cafa non i queAi ! 

Don. No, figliuola , qutfta k li cafa d'un barbaro privo 
d' uKaaità . Tutto mi £ noto . Non i più tempo di a- 
fcondere i trattamenti che o(Feniloao la riputizioDe > ve- 
nite via con me . 

£u/. Lafclaiemi pieoder Sato , Hateni tempo a penfare^ non 
fo a qaal tifolucione ippigliami . 

Luisi Via > donna Eufemia , riliilvcte . Ufcite dì quefla ca- 
fa ora che oon vi i voHro matito. Fìnalmeate voftro pa- 
dre wi^tnda , ed io vi Caro dì teoria , 

£ii^ Sei.mio padre voleva feco condurmi , aveva da vesif 
lolo , e. non in compagnia dì uno che fa poco trattare 
colle perfonc civili . 

TÌQtu Seatfl , fìgnore / Vada a buon viaggio. 

Afp. Cara fratello , voi non fapete trattare colle petfoi» 
civili. .La boccetta d'oro doveva efiar* di diauunti. 

Eiif. Ali meraviglio di voi . 

SCENA X. 
Giannino , e detti . 

Don. X" Che \ 

Kiian. Mi manica il' ooiaro' Malanuccbl ... Lo conc 
notaro MaJaaiucchi I 

Don. SI , lo conofco ; che yuok da me 1 

G\cn. Prelto , non vi ì.tcaipo da perdere. 
i che vi k dì nuovo I 
;to eh' io oerchi di vofligaoria , che \ 
anco male cbc J' ho trovato . 

irendcte un poco di fiato . 

ci, fé vi \ gualche cofa di premura. 
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Gìait. M' ha detto che avvilì vaOigaorU Tubìto , mi Aibito 
fiibJM. 

Dott. Subito I 

Gian. Che in quella cara ... La padrona avrà paura . 

Don. Di chi t 

Gian, 11 lìgaor notaro Malaiucchi manda ad avvifare il pa- 
drone t che io quella cab ora , fubito , in queAo punto 
veogooo trenta sbirri . 

Eaf. Birri in cafa mia f ab povera me ! [ para . 

jDoir. Sentite , fermativi. Li ibitri I e tanto vi voleva a dir- 
lo ad Eufemia . [ pnrte . 

Luigi Son qui , non vi abbandono , fono in voftro foccor- 
(o . [ parte . 

jifp. Sono venuta a tempo per veder uni bella fcena . 

[ porte . 

Ciati. Capperi ! la cofa preme . Ho fatto bene io a dirglie- 
lo ffefto; quando preme lo farlecofe aorat vanno fatte. 
[ pam . 
S C E N A XL 
AlTXA r^MEJt.! DI PavTALOSE eoa ARMADIO , 
E SCRIGNO . 

Pantalone, e Traccacnino . 
Pam. A luto ì 
Trae.J\. Mifericordia ! 
Pam. Vien i caffi. 
Trae. Salveve . 
Pam. Salvema el fcrìgno . 
Trae. Pensì a falvar la patrona • 
Pani. Me preme t beiai . 
Trae, Sento lente . 
Pam. Me fcondeii qua drento . [ r' afeaaie . 

SCENA xn. - 

Donna Eufemia « Traccacnino > « il Dottore . 
Euf. Y\ 0»' 4 m'o WiarJia I 
Trae. i_J Mi no fo gncote . 
Dott. Dov' i Pantalone I 

Trae. Mi noi fo , ma el doverave elter poco lontin . 
E 4 
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Euf. Sento gente . 

Trac. Salva , falvi . [ parti . 

Don. Non abbiate paura . 

SCENA xin. 

Don Luigi, e Brighella eoa gente armata. 
Luigi f~*He bricconata è que&al Li sbirri fi prendono una 
Vj fimi le libertà .' Giuro al ciclo, fé non urciraono 
da quella cafa , lì farò fallare dalle fiueftrc . 
y C E N A XIV. 

J\rGENTIHA I e DETTI . 

Arg. f\tì corpetto di bacco ! Si può vedete una biicco- 
\J nata più iodegna I 

Eaf. Diro* ! cos' è ftìio I 

Arg. Quei difgraiiaii degli sbirri banno voluto vllìtare tut- 
ta la ruba mia i haoao meflo le maaì per tutto } mi haa- 
no rovinata tutte le mie bagattelle . 

Brig. Se gli ba rovina qual colTa , gh( la fatemo pagar . 

SCENA XV. 

Donna Aspasia, t detti. 
Afp.-r\Oix Luigi , non fate il paito ; i qui il lìgQor au- 

Lf ditore PandotG. 
Euf- Il Ggnot Auditore f 
Afp. St ; egli in perfona • 
Euf. Lode al cielo , é venuto ■ tempo . 
SCENA XVI. 
Don GiSMONDo , e detti • 
£uf. A H , fìgnor Auditore , vedete la mia cib , i p!e< 

Ì\ na di birri , 
Arg. IlluftriHima (ìgnore Auditore . 
Gifm. Che cofa e' è ? 

Arg. I birri mi hanso fatto un' InipeKilicnaa . 
Gifai. Cbe cofa vi hanno fatto / 
Arg Hanno guardato in un lupgv , eh' Ìo non voleva chr 

vi guardaffero . 
Euf. Sta chi» . 
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Gifm- Donaa Eufemia , il voftro viglietta mi fu recato in 
ìllrada poco lungi da ^c(la cafa ; fono vcmito a ticeve- 
re gli ordini voftri . Vi ho trovata in uno fconcetto af- 
fai grande . Ditemi ÌI bifogqo vollro , eii io fin dove pu& 
ertenderll l' arbitrio mio , ftiua offeft della giullitia , ve 
1' clébifca dì cuore . 

Euf Signore , ie lingue malediche hanno caricato d" impo- 
Aure il povero mio conforte > 

Gifm. No, donna Eufemia, non fono impoftuie le accufe 
contro Toftro marito . lEgli i pur troppo noto alla Cu- 
ria , alla Cotte e a imtq Nap«li ancora . 

Doit. IlluAtilTiiiio Ugnate Aitdiiore , la povera mia figliuo- 
la i tormentata ed airallìnata . 

Luigi Signore , liberate quella virtuofa donna dille mani 
di un barbaro , che non merita di poll'cderla . Egli, con 
una gelofia indifcteta, 1' afBiggc, la macera, la tormenta. 

Afp. £ con luna la gelolia prende i regali , fé gliene por- 

Euf. Ah ! fignore Auditore , fé liberar mi volete da quelle 
perfone , che mi loimencano , fcaccìaie dalla mia cafa 
quèflidue-^lie. ra' infoliano . Don Luigi atdifce folleci- 
tarmi i d^nna Afpafia, in favore dei di l«i frattllo , ra' 
Infaftidifce, ambi infìdisùo 1' onor mio, e prevalendoli 
di qualche dtboleiza di' mio marito , calpeftano U ripu- 
tazione di quella cafa , iliapaizano il nome mio per le 
converfaiioni , e tentano di maccbiar quel decoro , che 
con tanti: Henii ho procuralo fempre di confervare . 

^fp. Ridete , llgnore Auditore , eh' ella i da ridete . Cre- 
de che un poco di ferviti^ poHk macchiate il decoro . 

luigi Pare a voi eh' io 1' offenda , cGbeadomi di fetvitla I 

Gifm. Pare a me che a troppo in faccia mìa vi avanziate . 
Sono informato delle perfecuzioni voflre a quella moglie 
onorata . I fervi ne parlano , ij vicinato ne mnrmora, le 
converfaiioni vi li trattengono fopra. Don Luigi , la 
fervila d' un uomo onefto verfo una donna onorata non 
è condannabile j ma non può crederli ferviti onerta in 
colui che tenia con violenza fervire , Allontanatevi da 
quella cafa, non ardite di venirci più, defilleie aff.itto da o- 
gni penGero conno 1' oneflà di quella vitiuofa donna , 
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confidcntela (otto It mia ptotezioae , ùm9 qsclti della 
Corre mederiroa , a cui è noia la di lei prudauj , la <!i 
leioaenà, e guardatevi che note ia non faccia le vollre tn- 
fìdie , le voltre peirecuiioni . Fate più conto della ripll- 
tazion delle donne , confideraiene il pregio ; e lìccpine 
ogni ombra di forpctto può denigrarla , togUele fin da 
quello momento il pericolo coti' alloatanatvi da lei , e dì- 
mollrate a me nella voftra ra (Te g natio ne , che (e una cie- 
ca puflione vi aveva fedottOi liete poi ragionevole nel pen- 
tifvi , liete difcttto nel moderarvi , liete faggia e pruden- 
te nell' intendere , nel lifolvere e nel tacere . 
Luifi ( Refia fofptfi . ) 

Euf. ( li ciclo lo ba qui fatto venire in tempo. Don Lui- 
gi dovrebbe lafciat di pcrfeguilaimi . ) {daft. 
Afp. ( Che fa don Luigi, che non riCpoade I L'hanno for- 
fè avvilito le parole di quello lìgnore Auditore! Se toc- 
calTe a me, gli vorrei rìrpooderc p«r le rime .) \_éa[é. 
Luigi Signori, vi tivetifco . 
Doli. Padrone TivetitilTima . 
ACp- Coti partite , fenza dir nulli f 

Luigi SI , parto , e in quella ctfa non ci verri miì più . 
Euf ( Voglia il cielo , eh' egli dica la verità < ) £ da fa . 
Gifm Siete vo! petfuafo delle mie ragioni / 
Luigi Le vo lire ragioni per una parte , le oAinaiionì di don- 
na Eufemia per l'altra, mi convincono cheperlìftendo in 
sniarla, farei un pano. A chi ha merito non mancano oc- 
calioni di fervir donne , Se lafcìo una che mi difpreua, 
polTo fcegliere tra le tante , che mi fofpirano; 'e fé mi. 
aveva tentato il demoni» dj fcrvice una che ha il marito 
gelofo , ne troverò mille , i di cui maiìti fi faranno pre- 
gia della mia amicizia , della mia ferviti, e della mia pro- 
tezione. ( parte. 
SCENA XVIL 

Donna Eufemia , Don Gismondo , Donna Aspasia , 

ed il Dottore . 
^fp. nOteva anche aggiungere : della fua borfa , 
Euf. mT Voi non parlate fcnaa offendere le peifont «no- 
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Afp. La perfonc onorate non riccvdno i bacili di argenro , 

ni le boccecK d'OTO . 
Eaf. Ah \ ligaor Auditoft * Tappiate . . . 
Gijm. So luito , Tuoo infuroiato di tutro . Donna Afpalla, 
afficuritevi cbe donna Eufemia non ha ticevuco i tega- 
li , de' quali parlale, Rirpeiiatela e formale miglior con- 
cetto di lei . 
Afp. Efa ! Ugnor Auditore, ci conofciamo . 
Ci/di. Cbe cofa vorrcHe dire I 
Afp. A buon intenditor poche parole ■ 
Gifm. Spigatevi . 
Afp. Voglio trovarmelo anch'io . 
Gifm- Che cofa I 

Afp. Va protettore cbe mi difenda ■ 

Gifm. Voi ne avrete bìfogao per la voflra imprudenza; ma 
niuno farà cotanto fciocca di proteggere una donna di tal 
cariuete . Vergognatevi di voi fteir» , e temete che dica- 
fi di voi con giuAiiia ciò che d' altrui fognate fcoza ra- 
gione . 
Afp. La non li fcaldi , padron mio, la non li fcaldi. Non 
dubiti che donna Eufemia non la toccheranno . Farò 
contp di non averla mai cooofciuta , e fé il dgnor Au- 
ditore mi perderà il tifpetio ■ . . 
Gifm. Cofa farete , (ignora ? 

Afp. Lo dirò n mio marito , e ci faremo bandir di Napo> 
li I (t biAgna . (fvtt . 

SCENA XVIII. 
Donna Eufzmia , Don Gismondo, ed it Dottore. 
Gifm, T A Gompatifco } la paOìoiié la fa parlare . 
Euf, M—i Voi mi avete foUevata dal maggior peib dì que- 
fto mondo , levandomi d' attorno quelle due perfooe n)o- 
leAe . 
Don. Adelfo che quella gente i andata vìa , e che filmo fo- 
li, penfiamo a noi, figoor Auditore. Mia Bgliuola non può 
più vivere con fuo marito , ho rìfuluiodi condurla a ca- 
la »ia . Cbe mi configlia eh' io faccia I 
Gifm. Si , t neceflatìo di far conofcere al ligndr Pantalone 
il pri^io di una moglie di tanto merito , col minacciar- 
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lo di levargliela dalle mani , ftaccsadola per qualcbe tem- 
po dal di lui fianco , può eflere che fi ravveda . Ooaaa 
Eufemia , andate per qualcbe giorno a vivere con vuAio 
padte . 
Doti. Venite con m* , Eufemia , e poi ci faremo reAituìie 

Gifm. Non irebbe mal fatto di minacciarlo anche di queAo. 

Don. £ccola qui quel maledetto l'crignu . Facciamolo ft- 
qiienrare, aflìcuiiainoci dei dudeci mila feudi di quella 
mia iVenturau Sgliuola . [ in qutjlo Pantalone e/ce dall' 
armàdio . 
_J'ant. Oimei ! Muggier , ao me abbandonè . Ab fior Audi- 
tor , no me la lete per carità ! Gor Dottor, voftia lia 
fari ben iratada, noia tormenterò pili . No , cara lamia 
loggia , no ve tormentetò piìl> V bo fempre volelto ben, 
e adfflb che ho fentio la volita fedeltà , el voflro amor , 
m' ave fatto piaoiet per lencreiza . Eufemia, no ine ab- 
bandonar . SioiJ , per carili , no me alTtUìni . 

afta. Canofcete voi di averla maltrattata contro gìuDicia t 

Pam. Sior %\ , Io cortoffo . 

Oifm. Mi piometteie di meglio trattarla per_ 1' avvenire ? 

Peni. Si > lo promeiio. Eufemia ,aó'fe ciierà piilk* no fé 
crierà piò , fior Dottor . 

Doti li ciel lo voglia . 

Paia. Vieti qua , mttggìer , dame un abrazo . 

Buf. ( Cielo , ti lingratio , farò libera da una gran pena.) 

Dott. Caro fignor Genero , fé h vero che avtte fuperata la 
gelofia I bifugnerebbe che fupetalìe un' altra cofa . 

Pant. Coft' hojo da fupcrar? 

Doit. V avarieia . 

Paat. Mi no fon avaro . 

Gifm. Su quefto partìcolate fo ancor io qualche colà •Sì- 
gnor Pantalone, dov'è lo fcrigno I 

Pnnt. Mi no gho fcrigno. 

Gifm. Aprite quella cafla di ferro. 

Pam. Ah ! me voli amazar ( griia forti • 

Gìfin. Convieo rendete il mal icquillato , 

Pam. Ab! che fin maledetti. (yi gttia fiAlo ffrigne. 
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Gifm. Se continuate cosi aoa muilsie pietà , vsft» moglie 
tornerà con Tuo padie . 

Pant. Ande al diavolo quiati ch^ti . 

Gifm. Quello è 1' amore che avete per voftia moglie I 

Pant. SI , ghe voggio ben . 

Gifm Pagaie i vollri debiti . 

Pant. No gh' ho debiti, no gh' bo beiti. Iftrìnge Inferigna. 

tuf. i Signore , abbine catiià del povero mìo marito. Que- 
lla palliane aon la può fuperare . La gelufia pjre che 1' 
abb'a fuperata , ma 1' IntereBe i imponibile . ) 

[ a don Gifmonio , 

Gifm. Dunque non dofrà rendere la roba d' altri ( 

Euf. La tenderà , Col tempo la renderà . Fidatevi di me , 

Pati. Signor Auditore, m'afcolti; io pagherò tutii e quie- 
terò tutti ; fagrilichercì anche Ìl n^io laiigue pei veder 
quieta la mia figliuola . ■ {. " don Gifmitndo, 

Gifm. ( Ma uTure non ne ha da, far più - ) 

Euf- ( Ci baderò anccr »-, Non ne farà pili . ) 

Paat. Maledetti! ■ me voi cai'ar el cuor.) 

[ da fé fùpra h ferigno. 

Gifm. Signor Pantalone, v! lì lafcìa lo fcrJgno , ma avver- 
tito bene , la prima volta che voi preflaie denari con pe- 
gno , o ienza pegnu, con un denaro d' uTuta, vi farò mar- 
cire in una ptigione . 

Pant, Se imptello pifi un foldo a niflìin , che el diavolo mi 

Cifm. Ortù , ralTerenateii , eccovi voflra moglie. 

Pant, Sìor $1 . [ tiene lo ferigno abbracciato . 

Gifm. Abbracciatela almeno . 

flint. No mancherà tempo . 

Datt. Andiamo via di quella camera, qua dentro lento fcr- 

tarmi il cuore , 
Pant, And^ dove che volè . 
Doit. Andiamo , Eufemia . 
Euf. Venite con noi , marito mio . 
Paat, Ande , che vegnirò . 

Gifm. V| fervtrò io , fignora. (ià di braccio a donna Eufem. 
Pant. ( Guarda un poco donna Eufemia , poi figuita ad ab~ 

bracciate lo ferigao . 
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Gifm. Non avete già difpjacer« eh' io TerTi voflri moglie . 

Pant Sigr nu , non fon iciofo > 

Eiif. Marito mio , vi prego volermi bene . 

Pam. SI , ve né voggio, ve ne vorò , ma UOene un poco 
in quiete per caiÌEÌ . 

Eiif Andiamo, fignor don Gifmondo , lafciamoto in pace; 
qualche cofa coiivieoe ancura fofTrire; ma a' egli non mi 
tormenta più colla gelolì'i, Tonala più conrenta donnAiIel 
monda. Benectirò le Ugcime che ho verfate , le quelle 
mi h^nno acquiUato it bel tefoto della pace , de lU tran- 
quillità , dell' amore . [ parte. 

Gifm. Bri carattere di moglie onella ! Mìfero Pantalone, av*' 
va egli in due pjflìoni divìTo il cuore , ora una fola con 
maggior im^rtu lo tiranneggia . (pane . 

Don. Genero amilo veaice con noi . Non larciaie fola la 
voiìra conforte . 

Pnnt. Mia muggier no gh' ba bìfogno de mi . 

Dotr. Sia tingratiato il cielo , ba Ufctato una volta la ge- 
lofìa ; fé poi i avaro, paiienza } almeno non totmenterl 
più la mia figliuola . [ pane . 

SCENA XIX . 
Pantalone folo. 

Mia muggier coli' Auditor ... e per quello I mia mug- 
giet xt una donna onorata . L' ho fcoverta , I' bo 
cognolFua ; no ghe voggio penfar . Povero fcrigno ! que- 
llo xe quelo che me fti fui cuor . Mi giera combatta 
da da palHon , dalla leloGa e dall' amor dell' oro . La 
maledetta lelofia la me xe paOida , 1' amor dell' oro me 
crefce . Ho verno la zcloGa per rafon del dtlinganno } 
chi poderà dilinganaarme che i' oro no Ha adorabile/ SI* 
r amerò io eterno . In eterno) ah no! bifogneii laUarlo 
quando s'averà da morir . Morir ! lalfar 1' oro , lafTar 1' 
arzente! S), doveri hfTarlo. Caro el mjo fcrigno > che ti 
me colti tanti fpafimi, tanti foorì, doverò lalTarie! e quan- 
do te l.ilTeró, de ti colTa averaggio godeflo! Che prò m'a* 
veralu facto f Rimorfi , affanni , defperaiioni ■ Ti ti m' 
ha fitto perder la reputazìoo, ti me farà perder la vita} ti 
me tari perdete ogni più bella fperaaiaj a mi te amerò) e 
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mi te cotliver&t Oio . colla mai ghaftu da bello? cfae in- 
canto le el too , che innainora la acme ! LafTaie un 
poco veder . ( apre lo ferigno . ) SI , ti xe bello , ti xe 
lufentc , li xe rato ; ma fé te devo laflar I Ti ti ptove- 
di a tutti i noflri bifogiii . Ma fé de ti no me fervo , ma 
f« quando morifù ti me farà de pefo , ti id« farà de toi- 
menio I Ma ledetti Ili mo oro ! Va al diavolo . Voggio ab- 
baadonarte avanti che ti me abbandona . Va là preizo in- 
itme delle mie tiraoie . Va , va , che el diavolo te por- 
ta via . (fertd lo ferigno in terra , e fpaade Ìl denaro ) 
Oimi ! el mio oro, el mio cuor, le mievifcere; me Ten- 
to moiìr ; no pollb più . Ajuto ! ( gridando fi getta a 
ftdtrt fvtnuio , 
SCENA ULTIMA. 
DoHNA Eufemia , Don Gismondo , il Dottore, 
Argentina, e detto. 

E..f- y-\l™i ! 

Don \J Cofa l flato I 

Arg. Quant' oro , quant' argento per terra ! 

Gifm. Pantalone è fieuuto I 

Euf. povero mio marito ■ 

Don. Lo Ictigao in iena ! Ho paura che fia difeniato 

Euf, Signor Pantalone , marito mio , follevatevi per carità. 

Pam. Amici , muggier , no me abbandoni. 

Euf Perché non liete venuto con voftra moglie I 

Pam. Perché una muggier onorata no gha bifogno della cu- 
ftodia de fo maiio . 

Datt. Perché buttar in terra Io ferigno , ed ì denari t 

Pani, perché fé mor ì e un zorno el s' ha da lalTir . 

Gifm. Amico , parmi di vedere in voi una gran mutazione . 
( a Piinialone , 

Pani. Muggier , (bacia la mano a danna Eufemia .} Sior 
Miffier , fior Auditor , compatirne , ajuieme , lalTeme re- 
rpirar. ( va per andar via , jl ferma a guardar lo feri- 
gno , poi li dà un ealcio, e pati» . 

Don. Grazie al cielo , é cambiato del tutto . 

Gifm, Donna Eufemia , lingraziate il cielo . 
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Euf. St f lo ringrazia di more. La mucailonej totale ; fpe- 
ro di vivere pii\ felice,. Quella Tuo cambiamtaco follcci- 
to , e quali inlUntaiieo , i cofa flrana , è cofa che noa 
fiirebbe t'orl'e creduta , fé altrui lì narrafTe > e (i rappre- 
{emafle fupra uni fcena . Ma niente è ìmpolTibile alla 
Provvidenia del cielo ; e molte cufe accadono portentofe 
nell' tiratine ItelTa della natura Viiife la mia cuftania del 
inirito la gelufia ; vitifero i piiicoli ed i rimorli la fua 
avafizia . l^cco dilingannato, e convinto il più afTafctaato 
gelofo , il pili tenace avaro . Ecco refi conrenta , e fe- 
lice la più fventuraia Donna del mondo in grazia dell' 
«nella , e in viitù della tullcianza . 



Fiat itila Commedia . 
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PERSONAGG 

SiORA Lucrezia Vc<1ovi . 

SiORA Giulia . 

Sior BoLDO Orefice fuo marita . 

SioT ToDEKO Merciijo . 

Stora ToNiMA fua moglit. ^ 

Siora Orsetta aipote di llara Giuli* . 

Siora Ckiaretta figlioccia di fiora Giulia . 

Sior Basegoio gtovanòtto . 

Aklecchih facchino . 

Uomo fervitor del ridorto . 

Va Rigmo ciimbellaro che non parìe . 

Siora Fabia, ntadra d' Orsetta, che non parla . 

Mafchera . 

La fcena fi rapprefanta in Tenciia . 
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LE DONNE GELOSE 

•ATTO PRiMO. 

SCENAPRIMA- 

Camsra ds siora CwtiA . 

SlORA GlDLlA , eht laora èe merli, SioRA TONINA im 

j€ndà , SioaA Orietta cht fi'a detta bavella , e 

Siora Cuiaketta che fa bottoni. 

Ton. ,r^ Ara fiora Giulia , la compaiilTa , fé fon vfgnua ■ 
\^ daighc' JDComodo . 

Giut, Oh ■ fioia Toniaa , colla difela . V bn m' ht fatta 
una fiaezta a vegnirme a trovar . Gh' aveva tanta vog- 
gia de teilcrla . 

Tim. De diana ! No la (e (fegna mai ds vegnirme a trovar. 

dui. Oh! cara Gora , fé la lavrfle . No gh' ho el tià cht 
fia mio . Sempre faiio , (tmpie tambafco (a) o intorno 
de mi , o intorno de mio maiia ) Icmpie nhs xe da far, 
no me fernó mai . No è vero , putte ( Adelfo bo tiol- 
to Tufo el ballon (6) per detetiimenro . Oh cara fiora 
Tonina ! cento volte ho dito de vegnir da eia, e no ho 
mai podcfto No è vero , putte ) 

Toh. La vegna da mi a veder a pafTar le jnifexn. 

Qrf. Db! ti, cara lior'amia CO t andemo . 

Chtor. Cara Gora Santola (Jt) , ghe ve^nirò anca mt . 

fSiul. Laftè pur che ghcl di[6 a mio maiio . 

Titu Siora Giulia , quando la fala noviua fo fiora net- 
la (e) I 

Giul. Oh ! ghc xe tempo . 



[a] OftTO . [b] Coffmo , /ul quale lavorano tJ ieniu . 
[cj Zia . [dj Femmina di Padrino . [e^ Kip«ia • 
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Orf. ( Oh ! (ibrn , ghe xe tempo . ) 
Giul. E pò mi no f>iii fu mare { la vìen i tro?irine qualche 

volta i ghe voggio ben > ma in fte coflc n» me n' im- 

CItia' E ■ mi , Ho» finiola , ne «orla bea I 

dui. No vullu , fia , che le voggia ben . 

Toa. Xela fo fioita (a) quela bela puita f * 

Chiar. A ftrvitla . 

dui. La xe fia 4Ìe una mia comare maridada fora de Vene- 
aia . La me vien a trovar fquaG ogni anno de caroeial, 
e la Ita con mi quindefe , o vinti torni . 

Chiar. St' anno gaancota no fcmo andac in mafcbeta . 

Orf No avena villo gnanca una coiiedia. 

Ciut. No avi vifto che tempi che xe aai fta carneval ) 

Xpn. Mi fon ftada una volta a 1' Opera ìn compagnia dt 
uni , che non bu podelto fu de manco j ma no ghe va- 
go più. 

Chi. Con chi xela Rada , cara eia ! 

Tot. CognoflcU fiora Lugreiia 1 Quela vedoa che fìà fqaa' 
fi in fatia dove che lUgo mi I 

Ciul, Quella che xe iìtòa rouggiei de quel Spiiier (&) <It 
conte tii ! 

Tot. Siora it , quela Tpuizetta (e) . 

Ciul. Via , la cogDolTo . 

Ton. Che va in tun boccon de aria . . . 

Giul. SI , i\ f la cagnolTo . 

Ton. Co giera vivo lo uiario , no ghe giera Ai fguaiii (d) . 

Giat. La me lo diga ■ mi , che la cognuQb da V A fina al 
iw (e) . 

Ton. Eia li va a tun! i teatri . Tutte le prime recite le 
xe foe . Abili , no fé parla . Tabaracai con tanto it bor- 
da . Bautta (/) de merlo . Cofiaete , via , colTaMe . 

Giul E pò i dife : tati , no dixi mal , oo mormori . M# 
biCogoa parlar per forta. Come diavolo porla far Ai Iguai- 



[a] Figlioeeia . [b] Spt\ÌaU . [e] Vmoretio . 
[à] Abbondanza . [e] DalC alfa all' omega , 
[i] Zindalt ntro , tht cuopri il eap» dttlt mafehtr 
ntiiaitt . 
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>Ì ! Iaira« (a) , ca de Diaaa ! (A) oo ■■ ght n' li> . 
Toh. La dix« che la vadagna il lotro . 
Giul. Oh che te vegna cento cani de ben ! Ghe voi iltr» 

che loiio ! Eh Ihira Tonina , Te podctTe parlar ! 
Toh. Cara fiora , le la fa qualcofla , la ma diga , la n» fa 

Servizio . Bifogna che la fappia che ghe pratica pei ca- 

fa anca mio mario . 
Giul. Difela da fumo / La pratica fior Todero I 
Ton. Siora il , el ghe va . L' ho vido mi co Ili occhi . 
Giuì. E eia la lo UlTa andar , e no la dixe gnente I 
Toh. Mi no credo che ghe lìa mal de gnente . 
Giul. Siota Tonina , me sela amiga ) 
Ton. Oh ! no vorla ! 
Glttl. L' accetta ci mìo coafegglo > no la Io laOa andar di 

culia (e) . 
Ton. No I Mo per coflà 1 
Giul. Malignalo (^ ! . . . No pofTo parlar . . . Putte taiè 

in pergolo (e) . Vardj che tempo che se . 
Orf. Kh ! fiora il, andemo . ( Ce ! la ghe voi contar d« 

fiora Lugreiia . ) fa Chiaretti! . 

Chiar. ( Oe ! la ne manda via , e a mi la m'ha coma tutto.) 
Orf. ( Anca a mi la m'ha dito, che ghe va fior Barba (y) , 
(partono . 
Giul, Sieu malignale ! Tante gha n' ha Toledo ! 
7*11. Cara eia , la diga . 

SCENA II. 
Siora Giulia , e Sioha Toniha. 
Gial. |- A fappia, fiora Tonina , che mi fon una donna*, 
\_t che no dife mal de nelTun , che non intendo de 

pregiudicar qucla creatura ni paco , né alTae . Ghe con- 
terà folament* qu«l che me xè fucceflb a mi. La fappia, 

fiora, ma a<t la diga gneme , Cala I 
Ton. Oh ! no la fe indubita . 

Giul, CognolTela mìo mafìo ) Sala che omo cb« el xe 1 
Pi 



(t] EmTott . [b-] Poter di Diami . f e] Colti . 
l&^ MaltJott: [e] Poggiuolo. [f] Zio . 
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Ton. CafpìM (a) , fé lo cognoflb ! Co ft iitt fior Bolcfo 

orefe , no fé v» più avanti . 
Giul. L» indoviiu mo , mo (1 anca p«r Diiai ! che b ca* 

ra lioM Lugretia la me 1' aveva fitto lofo {b) , 
Ton. Eh via ! 
Giul, SI , da quella che fon , che el gb' andava tre , o 

quattro volte alla fcttiinana , e fiua do volte al totoo . 
Ton, A cafla far I 
Cìul. In^lavinela ti grillo . Per caufa de fta fpoTCa , faU 

lìara Tonini , mio matio el xe arriva. . . a darate una 

sleppa (0 . 
Ton. Oh cofTa che la me conta ! 
Giul, SI , fé gbe voggìo bea, che la se cu&l , Oc ! ao gb« 

digo altro che voleva far devoriìo . 
Ton. Come 1' hala giuftada I 
dal. Ghc xe aà un mìo compare , che' i' ha tiolto 1' af- 

funto (d) de giullarla , e 1' avemo giullada | ma fé Co che 

el ghe torna , povcreia eia ! 
Tea. Ma Cor Boldo no par omo da fte colle . 
tSiul. Eh , cara fiora i Le gb' ha un' arte cutlie (<) , eh* 

no fo gnenie , le i fa cafcai . 
Ton. Sala , fiora Giulia , che la me mene in fofpetto aaca 

de mio mario I 
Giul. Oh ! la xe pur bona , liora , a laiTarlo andar * 
Toit. la verità , che voggio averter (/) i occhi. 
iiiul. La htà ben , la farà da, donna , parchi la fenta , 

iìora Toaina . fo maria xe eovene più del mio ; ma cer- 
te fegure no le fé contenta mjga de le converfaaion , te 

voi che i fpenda i «meni , le voi che i fpenda. 
Ton. E mio mario xe de quel! che li butta via co la pala, 
Giul. Sioia Tonina , quel che ho dito ,1' ho dito , per- 

cbé ghe fon amìga ; del redo , mi tendo ai fatti mìì t 

no ghc penfo de oìSua , e da la mia bocca do la fen- 

lirà a dir mal de nifliin . 



(a) Copptri. (b) Sedoiio. (e) Schiaffi. 
(d) Imptgno , (e) Cefioro . 
(fj ApAr,. 
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SCENA III. 
Orsetti , Ckiaretta , e detti . 
Orf. f\^ ! Cor* imia , » vegaA fora ci fol . 
Chiar\^ Ob che bd leni» d' aadare in mifcara ! 
Giul. Via , aocuo anderemo • Za che fiora Tonini n« voi 

favorir., andireno a darghe un pocheuo de incomodo . 
Ton. Obi cofla difela, fiora Giulia! La tot farà una finciaa. 
Giul. VrgnirEina a favorirla (n) tutte tre iofieme . 
Ton. Siora Giulia , xe ora cbe gbe leva 1' incomodo • 
Ciuf. La voi andar via cui) prefto ? 
Toh, Siora si , bìfogna cbe vaga a trovar mh (ermani ((} 

cbe la xe in Uno da parto . 
Ciul. Chi I liora Andriana ? 
Toh. Sioia al . La conolTelaT 
dal. No *orla I Cofa' baia fallo I 
Ton. Un puielo . 
Còli SI t Brava ! Gh' ho a caro , il da fenao. La la revc- 

rifla tanto da parte mia . 
Ton. Porterà te fo grazie . I^itrone , Gora Giulia . 
tliul. Patrona , fiora Tooioa . La diga : chi hala abuo ptr 

compare I 
Ton. Vn ludtiOinio da de fora . 
Giul. Cafpita 1 La gh' averà butta beo . 
Ton, Patrona , fiora Orfetra. 
Orf. Patrona , fiora Tonìna. 

Giù!. Oe ! ia diga , coffa gh' baio dona el compare I 
Ton. Va bel da goente niovo .. Eh no fé ufa pìiij 
Giul, Siben a la granda , a la grandi ; gneote . 
Ton. Patrona , fiora Cbiaretta . 
Ckiar. Patrona , lìura Tonìna . 
Ton. Patrone , patrone . 
A ] Patrona , patrona . 
Ton. Patrone. (paru . 



(a) Errori della pltbt Ventiiana , in net di iirt m ri- 
ttvtre le fu* gra^i* . 

(b) C«,ÌM. 
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SCENA IV. 
SioRA G1DL1& , Orietta , e Chiaketta . 

Gial. l'XE dima ! co ti fé pcrti , no la li Fcnifl* mai . 

Orf. I -/ Se andeaio ancuo , li ne pirecchicrì di me- 
renda . 

Chiar. Mi a fttttiriae ta un bilc»a , 110 gh' bo gneaie de 
guflo t co no andemo fui LìAon (a) , mino vegnognao- 
ca Tara de cafi . 

Ciul. ColTa voleu che andemo a far fui LiRon I Gbe xe us 
monito de baronaggia , che au fé poi ciiiiiinar. Truffal- 
dini , Purichìnelli , Gnagbe (i) , tulli i baroni ghe cor» 
re drio , e co fé gh' ha qualcolTa de boo , le va a rì- 
fchio de imbrattarfe . No , no , fie 'mie,, la roba la co- 
fìì beni . Anderemo da fiora Tonine , «ederemo a paf- 
far le mafcare . Se no aliro , la ne darà del vin dolce , 
e pò chi fa ! No ve dubiii gnente . Anca da età gbe v« 
dei fcariotietEi (e) , i Te farà onor . Anca ou becolera- 
mo (d) qualcolTa . ( parti. 

SCENA V. 
Churitta , e Orsetta . 

Chiar, f^ He ne palli aOae mafcare dove , che lìa Gora 
Vj Tonine ! 

Orf. No voleu 1 Gbe ne paflà un mondo . La ffà in Fres- 
laria (e) . 

Chiar. ColTa foggio mi de Frcaiaria ! No fon miga pratica 
mi de Veneiìa . 

Orf. Oh mi almanco fio andkr pet tutto ! 

Chiar, Andcu a fpalTo ! 



[a^ Luogo dtt fafftggio dellt mafcktrt tulio pia^a di$, 

[b] Mafchtra , uomo veftito da donna dtlla plebt , thi 
parìa , e parla eoa qualeht Ubtrtà , 
[e] Gioviaoni . 

[d] Mangertmo , bufihtrtmo , 

[e] Strada di Viitezia di queffo nomt vicina à la f M[f« 
di S. Mara . 



jb, Google 



A T T O P R I H O. U 

Orf. V»ii i S«gura che vago . 

Chiar. Con chi aadeu I 

Orf. Co mia lìora mire . Oc ! la me mcD) per tutto • An- 
ca r altro torno femo ftae a bevete *1 caffi . 

Cbiar, Chi ve I' h* paga J 

Orf. Cognofleu Qor Bafeggio ) 

Ch'fir. Qoello dell' altro lorno T 

Orf. Sibea , quello cbe n* ha dì i confetti * 

Chiar. Quello »' ha paga el caffè . 

Orf. Siota li. Vari che maraveggic! 

Chiar. Via , n», gb' ho a caro, (»n iroaU, 

Orf Oe 1 no ti fa I 

Chiar. Collii ) 

Orf. Sior Baftggio ... Ma vardé ben no dir gneott a fior 
amia . 

Chiar. No , no , no ve dubitè t 

Orf El me voi ben . 

Chiar. S) , gh' ho a caro . 

Orf. Coffa gh' avcu che me pare ibattiietta [i] ■ 

Chiar. Goente . Coffa volcu che gh' abbia I 

Orf. Seni) y Chìatetia . Mi fon una putta Tchìétta e lìnea- 
ra . Se gh' aii qualche pttteofìon tu Ho putto , difemt- 
lo liberamente . 

Chiar. Co volè che «e la diga , ve la Htò . Sior Bafeggio 
se un pHio che el cognoffo , Fora l'ho pratica, ('ave- 
ino fatto un pocheto 1' amor , e ma par allàe che adef- 
fo el me voggia laffar . 

Orf. Cara Cbìatetia , m! no fo coffa dir , me derpiafe che 
de amigbe abbicmo da deventar nemigbe . 

Chiar. Fan conto de tendctgbe a fto puio I 

Orf. Mi no fo gnente . Mi fon una putta che faaao a mo- 
do de mia fiora mare . Se la me dirà che lo Uffa , lo 
laflerb t fé la me dirà cbe ghe tenda , gbe tendeiò . 

Shiar. Ma puOibite che Bafeggìo me laffa I Tocco da de- 
fgraiià ! Se lo trova , ghe ne voi dìr tante [frj, quanta 
fa ghe na dife a un porco. [ ;i>irf(> 



[a] Di cotort /morti . 

[b] FiiUni» . 
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SCENA VI. 

CdMSRA DB SlORA LdGRSZIA . 

SioiLA Ldgbezia ( « Sion Boldo . 

Lug. ^^Aro fior BoMo , mi no (o cofTa dir; voftri niiig- 
\j gici faa buo da dir ckc v«gal io caTa mii , chi 
fpeodt , che fpanriè , che pttdi ci tempo , e altre bag»» 
ttlU che tafo . per repuiaiion . Mi foa una donna onora- 
ta . Co giera vivo fior Bìalio (a) mio matìo , nilTua lia 
mai podefts intaccarmc gaMca una fregola (tj^eadef- 
fo cbe fon vedoa , no veggio efl«r menada per Icagua , 
no voggio che fc me leva capei (e) ; in materia de Re 
colTc fon fuiiila , co fa 1' oggio , e ca de Diana (_d) ! 
fon donna capace de fatghe lornac le parole in ffAa a clri 
dife gnente dei fatti miì . 

Boi. Via , caia fiora LugreiU ., no ve fcaldè . Se" cogoof- 
fua I fé fa cbi te' , e mì n» fon quel che ve poOa prer 
giudicar . Mia ouggier gb' ha poco giudizio , fu fto pro~ 
poGto bo dito tanto cbe bada , e fé fari la mata , gbe 
darò de le alire ileppe . 

Lug. Oh .' no , no , fior , no voggio che per caufa mia ghe 
de a «orira muggiec . Figurare .' No ghe nianchetave al- 
tra . Allora il la me camelia la folfa pulito con quella 
pettaiaa (e) de fo neau , con queta frafconaaia de fo 
fioasa . Siof Boldo > fame Ao litrviàto , in cafa mia no 
ghe Ut a regnir . 

Boi. No fa*eu , fiora , coffa dife el proverbtol Mal no &r^ 
e paura no aver. Mi no vegoo da «u nà per licat (/) » 
uè per putelarie (;} > né per fralcaric i vegoo per iote- 
relli , vegno per coffe de fultan^ia ; fave pur cbe domat- 
tina fé cava el lotto. Mi gh' ho do numeri fegiui . So 
che «u ghe n' ave uno , che no làlla mai , bifagna unir- 
li , fé votcoia cbiapat (6) fio terno . 



(a) Biagio . (b) Mica , pieeolijjìma cofa , 

(e) Calunnit , impuiajioni • 

(d) Poier di Diaaa , giuramento . 

(e) Granite pettegola . (f ) Leccare , metafora . 

(g) Cafe da putto , jUmltrit . (b) Vmcore > ctgfitrt . 



UignieOb, Google 



ATTOPRIMO. 91 

tug. Oh ! mi t fradel uro , glie n' lio tra dt fegnri Rà 
voi» . 

Boi. Oc .' tre e Sa cinque . Chiappcmo la cinquina . 

Lug, Diletae i voliti do , e mi ve dirò i mi rrc . 

tei. Sì ben « iba vegaù qua per qucdo . 

Lug. Me derpiafe . . . ao voiria che f ofira muggiti lo fii- 
veffe . 

Btl. Figureve , fa foggio che mia muggier me kva k mia 
fortuna ! 

Log. Oc! dopo che fon vedoa ho chbpi da ternit e $. am- 
bì . Vcdcu Hi manini (n) ! Li gh' ho per caufa del lot- 
to . M' bo fatto della bella tobeita . Èl mondo mo dU 
fe che fazzo , cb« brigo , mi mi lalTo che t diga , t ì 
(airi fflii non li conto 1 nifluii . 

Bel. Ma *ia , cara tiura Lugrezia , feme vadagnsr Ho ter- 
no anca a mi . A vu ve coiiSdo quel eh* no fa silTun a 
Ao mondo, lo bottega no gh' ho debotto {h) più gaen- 
te . No gh' bo altri arzenti che quei pochi , che vede in 
moftra > e fla mattina per metter uni firma (e) bo rot- 
to el colla a una fcatola de Fiania , e gh' ho perii) dieo- 
to 14. lire. 

lug. Confolcve che no se' folo . Se fzveffi quanti che ghe 
oc ze I che no gh'ha alito che la mofira! E quanti che 
tiol de la roba ìmpiedito per coverzer le fo magagne ! 
Orsù laflemo andar Ut malinconie. Che numeri gh'avaul 

flof. £1 19. el 58. 

Lug. El tp. me piafe , mi el %%. no > vedi . 

Boi. E ti mo I' bo cava da una cabala che 00 fala ma! . 

Li^, Mi a le cabale no ghe ciedo . I mi infani i xe al- 
tro che cabale t 

Bai. 4 ho fatti provar da mia oeua , a i gh' ha refpofo 

Lug. Coffa s' baia infunià f 
Boi. Fogo , un mondo de fogo . 



(a) Bracàaleiti la forma di canna d' oro , ehi It ioaat 
Vtaejlane portano ai polji ditte mani . 

(b) Prefto , prefto . 

(cj Hlfientre , * ttiujittu tht fi ià id Ut» . 
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Lug. SI ben, kgQ x< boa legno} ma et jS- noi tlta ff 
guro . 

Boi. Mo perchè f 

Lug. Oh noi «ita certo ! Vede ben , aro va , ì ■gnell el 
ài ci fSi I mi xt ut notte che miio^io <Ui orli, rf 
se I' Ig. 

Boi. E pur Hi do numeri t ne piafo . 

Lag- ig. si , ma jS. no . 

Boi. Direme mo i voAri . 

Lug. Senti , fé de tre no gbe tu vira do , miMina fi no- 
me . 8- ìJ S8. 

Bai. s. )j. 88. no 1' 8. no . 

Lug. Ob ! colTa difeu t L' S- / El xe Tcguro , che sìogfae- 
rave la lefla . Senti , fé el poi eOer più cbiato de cuti. 
Me par che fìilTe «ivo ci poveicto de mio mirìo . Savi 
che ci gicra cuti ridicolo , allegro. ( Oh lìeftu benedet- 
to dove , che li ze ! ) E cuti ci fi , el dife : Lugreiia, 
vuftu mandolato (o) ? SI ben , digo . Tiù , ti dite, e et 
me ne dà unto de peno . Savi che ci mandolato dò l' 
I . Ma gnente , fentl , fé el poi elTer piik chiaro ; Ho tÌoÌ- 
to Ao mandolato , e me 1' ho magna tutto. Co I' ho ma- 
gni , me par che mio maiìo me vegaa arente , e che al 
me diga.- De ! Lugretia , t' ho dà el mandolato , me da- 
Au gnente t E mi , che fave che foa fempte Dada co mio 
tnario, povcreto! un poco ruAegheta , volteghe la fcbiena, 
• via , Vedeu I Capiu , fior Boldo t Sateu ColTa cbc xe 
r 8. 1 Ah ! ve par che Gemo a fegno I 

Boi. SI ben , 1' 8 xe le^uto . 

Lug. Oh ! co ni ve digo una cofla , podé Aar co! ioAri oc- 
chi ferai . Su 1' 8- ghe tiogheria la camifa . 

Boi. Via , femo Aa cinquina . 8- )7- |8. 19. • lt< 

Lug. El jg. no lo vuggìo . 

Boi. Mo per coffa ! 

Lng. Noi xe bun . L' ho prova aa quindefe tornì , ne 

fan iafunià del fangue . 
Sol, Sangue de coffa I 
Lag, Sangue . No v* i bifogoo che ve diga de «oAà . 



[aj Compofifhai faiHt di mMt < méoiorlt . 

UignieOb, Google 



ATTOPRIMO. 9ì 

Boi. Mo ghe xc del Tangue b»a , e del Angue cattivo , 

Lug. Mo via , ce ve diga che noi xt bon , aol xe boa . 

Boi. Cavemo donca el fS : che nuiaero gbe mciieieiaiv I 

Lag. Mettemaghe . . . el 510. 

Sol. Oh fetdpre rio pò .' 

Lug. Sta volta mo el me pUfe ■ 

Sol. Per cofT) ve pìafelo f 

Lug, Perché ogni volta che me iafooio ciinpaotelì f «ien -fo- 
ra el PO. 

Boi. V'aveu infunili canpanieli alti I 

Lttg. Oe ! xe tre notte che me par de veder el fvolo del 
tioba gralTo . Ve par che el campaniel fia alto ? 

Boi. St ben , el 90. Mettetooli per «egola ,■ ( cava caria , 
t pinna da lapis) t. ip. 17 'SS. 70- 

Lug. Se no vadagnerao ci lerao Ita volta , Tpuem* [a) in 
tei mufo . 

Bel. De quanto voleu , che tioghemo Aa cinquini I 

Lug. Mi no voi logar altro che tre lire . 

Boi. Tre lire Iole ! Numeri de Aa forte, xe pecci a an ro- 
garli de aflae . 

Lag. De quanto i vorej]) aiogar ì 

Boi. Almanco de mille . 

Lug. Terno fecco f 

Boi. Oh giudo ! Ambo diefe . 

Lug. Oh ghe vul troppo ! 

Boi. Gbe vorrà 14. lire, e iti. fot di > 

Lug. Ti una coda , fior Boldo , toghe!! vu a miti, e met- 
ti fora i beiti che ve ti darò ■ Me crcdcu 1 

Boi, No ghe xe (li bifitgai ; se' parona . 

Lag. Ma liogheì de de mille , favi I 

Boi. Siora t) . 

£11;. £ ambo vìnti. " ' - 

Boi, Volentiera • 

Lug. Via , fior Boldo , andeli a logar fubit» . 

Boi. Subito . 

Lug. E la firma portemela a mi ; 

BaL Vu voli II firma I 



(t) Sputattmit 
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£uf. S) btn f peicbi , v«deu I la nocte ms li atno fotts 
eJ cavMitl , e \t mariini «e fo dir de ttgun ., le avemo 
nnin , o te ■vemo pcrfo . 

Boi. Eh ! che ivemo Ai vadagnir feguro . Mo *< indubitè. 

Lug. N'impor», n' importa , portemela che gh* bo bon au- 
gurio . Ogni volta che tao abu» le Graie fora de mail , 
ho Tempie peifo . 

Boi, Via , ve la pornrà . 

Lug. I batte . 

Sol. No vorave efler *i(l« . 

tug- lAndi in cudna , difegbc alla ferva che la varda cb! i. 
Se ze quatcbedun che ve daga ombra , Ufiè che ci vi- 
gna, e pò »adi via . 

Boi. Brava fìora Lugreiìa, te' una dooat de garbo. 

Lag. Ma vardè bcu che voltra muggìer ... 

B»L Eh! fé vadagno un terno grolTo gh' bo in tei cello (d) 
mia muggìer, e tutti i mii parenti. (para. 

Lug. A bon conto fta «olia ho fpatagoi i beiti , e vago 
a rilchio de vad^^nar . O de riifc , o de raffe la voggjo 
Aiccar (h) feguro . Chi no fé agiuti fé niega . Sua *c- 
doa , oifliin me ne dà . 

SCENA VII. 

SlOR TODERO , e SlORA LcCREZtl . 

Tod.n Atrona, fiora Lugreiia . 

Lug. IT Oh patron , fior Todeto / Che boa venta I 

Tod, Veoto cattivo , fiora Lugtetia. 

Lug. Cofla vorla dir f 

Tod. I ho perii lutri. 

tug. Povtraiio ! Me defpiafe da fenw . Mo no liagfaj ca- 
ro fio ì aveu perfo affae I 

ToJ, Ho peifo vinti ducati , che gh' aveiva in fcatfeliima 
quel che Aimo , ghe n' ho peifo trenta fulU parala . 

Lug. Oh putto , piAto ! ve «ole tuvìaar. E voJlra muggier, 
poveraiza .' coffa dirala I 

Tod. th .' mia muggier , no me Ei ni freddo , né caldo ì 
me derpiafa che fé no pago (Ir trenta ducali , i me viea 
a fveigognai fu ta bottega . 

(a) Ntl di itniro . {h) Camparla , 
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Lug. Mq psgheli , cafpiu ! no fttii ci conutto (ter cuil 

Tod. Per quello , Gora Lugrefii , fon vegnb da *u ■ pre- 
garve àt Ito lervizio , che hm ìrapreftefS Hi tieota duca- 
ti , fina chp vendo, cena uU muneghUs (o) che no paf- 
fetà quìndeie zonii che gh* «vere i vollri beiti . 

Jjif. Oh, Clio fio, adelTo nò-glie u' ho! He pagi el fit- 
to giudo gjeri . Ht> fatfo delle alita fpe fé . Crederne, fior 
Todero , che no ghe d' ho , 

Tei. M' ave fatto Ho fwviiio. de la altre volte , e fon ftà 
pontuil . 

Lug- Xe vero , de vu no ine poOa tiineatir . 

Tod. Vatdè , ve hflb in pegno fta camìfiala . . . (t) 

Lug. Per qutato 1 

Tod. Arpeitè ; anca fto codegugno (e) . 

Lag. Oh fior Todero! Sta roba ivi vai' fii betti . 

Tod. ToU , ve darò anci Jla feitata . 

Lug. Quanto varia t 

Tod. L' ha comprada Ha mattina da fior fiold» erefe . Gh' 
ha dà tre cecchini > e la ghe. ne Tal pìA de quattro . 

Lug. Me defpiafe che no credo d' aver tutti i beiai , 

To4. Cwa fiora Lugn^a , va prego , temclo per Èarìtì. S« 
natta de la mia reput^aìon . Senti , dene trenta ducati 
d' nrieato « e ve farà le. ricevuta de quaranta . 

Lug. Per Jatraeli quando I 

Tod. Da qui a quìndefe lorni . 

Lug. Vardì , che fé no me li Ak , blfogneck ckc venda. Stl 
beasi no xe miì , bifogneri che li trova . 

Tei, Se no ve ti dago , Uxk tutto quel che voli .' 

Lug. Diferat , caro vu , & vegniflé qualche mio anigo ■ 
domandarme per ferviiio , che ghe impreftafle per andar 
in mafcara (ìa camiciola, o (lo codcgugao', ve ctntenira 
che per ferviiio glja'to imprefta I 

Toi, ^0 vocia my'. . . 

Lag. CnOa g|i*jvcu paiva 1 No n fide de mi ) 



(a) forre di ttla dì qutfflo noma . (b) Sottabito . 

(c) Fafit da uonw in j^a di auj{a yefit da eamerm . 
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Tod. No Torii che i me lo dctiipafTe (a) . 
Lug. Oh nv ve indubitj .' E pò quaado mil , fon qui mf> 
Tod. Ma ■ chi lo vorefli Anx ( 

Lug. GV ho un mio aevodo , cb« quakbc toIm i poverii- 
zo .' «1 vita da mi , e l' iamarchero . Oh no ve indubiti! 
' «1 xe netto co fa un icniamin {b) . 
Tod. Balla, no fo coda (iir . Se' paroiia de tutto. Vìa de- 

ine Hi betzi cbe me cava (lo fy\Q dal cuor . 
Lug. Poveraizo ! Me fi pietà. Ve agiuio volentiera . Sta- 
ti, uu'am^ga della mia forte (lent Ai a trovarla. No gh' 
i cafo , fon de boa cuor . ( pane . 

Ttd. La xe de bon cuor t Aia la ràe magai ottanta lire . 
Ah paieniia ! Maladeito liogo ! (pam. 

SCENA Vili. 
SlOR Basegcio ,. ai Arlecchin .. 
>Ior al, quefta xe la cafa de fiora Lugtetii . 
' Mo dove xela ! 
Art. L' ha uandada a cbiatnat dalla ferva .. FtraMoieri um 

pocheiin che la vegniià . ' 
Baf. Xela ricca ila vedoa l 

Ari. De dota , credo cbe b; pa& Aor il par i^ da' altta . 
Baf. Quanti anni gb* aveiavelaJ =. > 
Ari. Oh i circa ai anni le donne te dife la verità', corac ì 
ìmprefari dei teatri co fé ghe domanda , fé i ^a pcrfo , 
o guadagna . , . . > 

Buf. Ve dotnaado cusl per curlolùà , no ta che ghe ptn- 
tt , compare , parchi gh' ho altri reaiti .' Ma per altro 
fi fo far 0» me defpiafe . . : 
Ali. Se v' ho da. dir la verità i no la me dc^ikfe gnann 

■ mi . ..■>,■: 

Baf. Ma vu (f' un fiicbia . OeSi v'hala da pielèr , o da 

defpiafer t -■: i ■ f . 

Ari. Oh bella ! Percbi faiio el facbìii no m'ba-da ^afer 
una bella donna/ Mo cola' eli el f#chia 1' £lo fatto de 
carne de afenu 1 
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Baf. No àìgù che no la ve poITj piafcr ; dm eia li le quel 

che la xe , e vu Se' quei che i«' . 
Ari. Son quel che fon , e la fervo dt quel che Ibo , e eh 

la me tiat» da quel che I' i . 
Baf. Che voi dir tao t . 

Ari. Voi dir che mi ghe porto fu le legne , ghc trago 1' 
acqua ,-ghe fpendo , ghe faziu dei *ltn fet«i>j paritcola* 
ri, « eia 00 U me dà mai gneote . 
Baf, Ma vu per cufTa lo feu I 
Ari, Per aver la fw bona graiia . 
Baf. E ciiil butti via le voltre fadighe I 
^W. Procuro anca jii de farme meriio col me meltlcr . £| 
medego fé iotiodufe io te le cafe vilitaodo qualche ama- 
la Ù avvocato per occafion de qualche lite . fc] mer- 
cante dando in credenia la fo marcaniia . I poeti co i fo- 
netti. I fiori grandi co la protezioo , e mi me inirodu- 
go , fazcodo el facfaìn . 
Bfl/: Feu altro che el fa eh in ? 
Ari, A mi no me par de far altra . 
Baf. Ve diletieu gneiice de far'cl meaian I 
Ari, E perchè no I l.a vede bea che anca quello I* è um 

miftier , che fé unìffe perfettamente a quel del fachio . 
Bufi Difeme , caro ara'igo , averelQ difficoltà a dirghe le pa- 
role per qu4lchedun ? 
Ari. Gneate affatto . Cento mille parole le pefa manco d< 

un facco de farina , 
Baf. Lo fare(S , fiben iche ghr avi delta premura per eia t 
Art. Sior si I anzi per quefìo . La mia premuta I' è che la 
me voja ben a mi , e no m' importa che la voja bea a 
un altro . 
Baf. ( Uh gran galioto che xe coftA f ) 
Ari.' Me par che la vegna . Volela parlar rti , o vokia chi 

parla mi f 
Baf No , no quel cbe gh' Ito da dir , ghe lo paflo dir an- 

C3 mi ■ 
AtU Volela reftar fola , o volela che ghe Ca anca raì / 
Baf, Co la vìen , voggio reftar folo . 
Ari. Donca la me mandi vìa I 
Baf. Via , andj . 

Gtld. Comm. Tom» XXJI. G "^ 
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Ari. No poOò mìgi andar , ft no b me muda . 
Baf. Aodì che ve mando . 
Ari. No bafta . 
Baf. Ma coda ghe voi / 
Ari. Bifop» inaadarae a £ir qaalcoflà . 
Baf. Ma coirai 
Atl. Per eftmpio , mandarme a comprai del tabacco, nun- 

darme alla pula , maodaroie al catfiè . 
Baf. Vìa , andè a lor del tabacco . 
Ari. La me favotlflà i denari . 
Baf Tolt Ila liraiia (<t) . 

Ad. Bravo ! Vago a tor ci tabacco , e acciò che ci Ha fre- 
fco lo faaio pcDar , e no vegoo fé no 1' i peAà . 

( pane . 
Baf. O che fjchio dergraiià < Tanti t unti de cofturi i fk 
cufil . I chiappa (t) poflèflo ia tuoa cafa , e i vai ma- 
gnar . Se fufTe innamori de fiora Lugretia, ftatave frefco 
a paflar per le man de cuAù.* Eh mi co Fazio 1' amor non 
voi intxeiiiii (e) \ Fatto da mia poftì , • vadagao la ft»' 
futi» . 

SCENA IX. 
SioKA Lucrezia, e Sior Basecgio. 
Lug. y~»Hi ghe xe qua / 
Baf. V> Siora Lugreiia , patrona . . . 
Lug. Oh ! pation , fior Bafeggio. 

BÒf- La compatitTa, ù\a, (e fon vegoù a darghe incomodo. 
Lug. Oh me maraveggia ! ci xt pation , el me fa lìneiaa , 
Baf. Voria pregarla d' un fcrvizio . 
Lug. Anca do , fé poSa . 

Baf. Ancuo vorave andar in mafcara , e no vorave elTer ca- 
gnotta . Me se Rk dito che in caia foa gba ftà una re- 
vcndigola , che gh' ha dei abiti di nolizar , e mi col f» 
meaio >wia qualcoUa de fello da travelUime . 



[a] Moneta Fentjiana iti valan ^ quadiet kajgtehi t * 
r un paolo f mtjjo . 
[bj Frcadt , [e] Metani . 
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tug. Oh cafpira ! M« derpiafe che ctoiiDi Sgilild* xe fora 
de »fa. Se U vcgnirà Ha kia . . . 

Baf. Mo HO ; me premecia per aacuo . 

Lag. ColTa ghe biiogncrave I 

Baf. Tutto me comoda. Vetada , codegugno, lainbeilucco, 
tutto me ferve . 

Lug. La gfi* ha un cod^ugno , e una camifìola che farii 
giudo a propolìto , 

Baf. Come miii fé poi far t Doie la poderavio andar a tro- 
vai: I 

iug. L'afpetta > fior, che andei6 a veder, fé per fune U 
camera fiilTe avena . Chi fa r De le volte no la la fena. 

Baf. SI , cara eia , la vaga a veder . 

Lug, Vago fubico . Oh putti , putti ì el grsn bon tempo , 
che gh' avi . (camminand» , 

Baf, E eU fé lo gode. 

Lug. £fa , fio mio ! co fé xe vedoe fé gode poco . (partt. 
SCENA X. 
SlOR Basecoio falò . 

ANcuo ho d' anitjr v parlar co fiora Orfetta , e voggio 
andar in mafcara . Quella fa mare la xe la più boni 
donna de Ilo mondo . Sempre per cafa la fa faieiide , no 
la dà gnente de fugizion . ColTi dirà Chia'etta ? Pove- 
ra iza ì Bada, mi aicffo ni dago za la b<iccha[a (i) né 
per r una , at per 1' aiira . Co (6) fiià tenipa , la di- 
fcorreremo . Maridarme vnggto . Tiotò quella che me fa- 
veti nieggio dar in tei genio . 

S C « N A XI. 
SiORA Lucrezia mI codegugno, e- camijiola de SiOK 

TODEHO , e DETTO . 

Lug. A Ndi lì , che te' fortuna . 

Baf. £\ Mo gb' bo ben a caro da feono . 

lug. Vixdi , che codegugna . 

Baf Oh bello ! Gì' 



[a] Dtlihero , metofira tratta dalf inianlo pubblica , 
[bj Quando , allora , 
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Lug Vuii , che camifiola . 

Baf, Superbonii» (n) , 

Lug V taietiU beo I 

Baf. A occhio me par de il . 

Lug. A cafo bo alia el fagiior (i) , « ho trorì averto . 

£a/I Gbe fon tiato obbliga ■ fiora Lugreiia . 

Lug. Ma no voiii cbe la I' avefle impcgnada , Ita roba . 

Saf. Inpcgaada , o no impegnada , U lago fufo , e la por- 
to ¥Ìa . 

Lug Mo a piaa . Cofla ghe dalo de aolo I 

Baf. Cofla ghe par a eia che ghe poffa dar I 

Lug. Mi de ile coffe no me ne ioteado , ma Ila mattina la 
m' ba dica che de Ùi do cai 1' ba refudà gieri dodeie li- 
re al torno ■ 

Baf, Ih ! Troppo • 

Lug. Mi no lo coffa dir. Vedo aoca mi che xe troppo, 
ma mi no foo patroua , e ao me ne voggio impauat . 

BaJ. Gbc darò fic lire . 

Lug. Mi f no , fior ; la xe una donna tanto futìla , che U 
me magneiave i occhi . Co no ghe comoda per un felip» 
pò mi no ghe la Jaffo portar via . 

Baf. Gne voi paaeaaia . Ghe darò un fetippo { domaa , co 
vegno co la roba, ghe lo porterò. 

Lug. Oh , lìor no , fior noi Donna Sgualda i beizi del no- 
lo Ja li voi fubito . La ula Cuti con tutti . 

Baf. Ma mi la me cognoffe . 

Lug. la verità no ìt ght fa tatto . Bifognerave che ghe lo 
daffe mi . 

Baf La toga ; la me daga el refto de un zecchin . 
Lug. Dove vorla che trova el reltu ! Mi no ghe n'ho . 
Baf. Donca Come avemia da far ) 
Lug. Fcoio cuti: tegniró mi el Cecchin, « fi lu el tiea 1* 

abito do zarni faremo pagai . 
Baf Oh no lo tegno alno che ancuo J 
Lug. Figureve ! Altro che ancuo ! Co fé xe in botcìio (e) 
09 fé Auffa . Se ci va co ito abito da la fo morofa , el 



[&] Saptrlativo ii fuperba . [b] SaU/ceada. 
[cj Chhjfe . 
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gh' hi <li piafer coffe , che h (pavento. SI ben , et fé 
Io caverà fubìto , acciò che ì digi che noi ze foo . Gbe 
liogo mi che el lo tien uni fli uliinì lorai de carne- 
vai. Oe ! naiiandore de quattro corni, poi efler che ion> 
na Sgualda faciliu qua) cofla . Che el iaHa £u a mi , • 
che noi i' indubita goenie . 

Baf. Balla. No J*o coirà dir. Sìota Lugreiia me remerò ia 
eia . 

Lug. Ghe r arecomando , Calo ) Che el «arda ben che ft el 
Io deniperà , el lo pagherà . 

Baf. Con tatto el noto I 

lug. Oh Cor li ! Che bella carità ! Tiolè la foI» ■ noto 
per deiiiparla ) No la x« miga roba robada . 

Baf, Via, via, no fon un deziipon ; ghe ne legnirò Con> 
to . Slo'ra Lugretia , a boa rcverirla . 

Li^. Patron, fior Bafeggio . Che ci me fatta un fcrviaio; 
che ci palTa d« qua in mafcara , che lo veda . 

Baf. Siora sì , pafler& . 

Lag. Gh' alo machina (à) I 

B«f. Siora no , far& folo . 

tttg. Uh folo ì Che mafcara fcnta fugo . Co no gbe xe uo 
poco de manichila , fc par tanto paodoli (b) . 

Baf. No trovo nìfluna che voggia vegnir co mi . 

Lug. Oe ! fé no gh' aVt niOTuna . . . tìtto . . . vegoirò ni* 

Baf, Chi fa I Siora Lugreiia , poi efler . 

Lug. Eb nulignaiio 1 Ghe n' averi de quelle poche . 

Baf. Mi I Gnanca una . (rìdendo w 

Lug. Oh via almanco pagheme Is fenfaria dell' abiiOi porte- 
me quattro confetti ! 

Bap Siora ti , volentieta . ( Sto abito giera meggìo che lo 
comprale . ) Siora Lugreiia , patrona . 

Lug. Putto , a revcderfe . Vardcve da le fcootraure (0 . 

Baf. Graiie de 1' avvifo . 

Lug. No ve lachè co le mafcate che no cogoofsf , perchi 
co la mafcara le par belle , e fotto ci volto ghe xe dei ■ 

Baf, A mi me U più paura le btlle , che no xe le brutte . 



(tj Mafthtra donna . [b] PivoU , [cj Catùri tucontri. 
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Lag. Per che rafon 1 
Bo). Vachi co le vedo brutte le liOv Air , t co le vedo 

btUe 119 me poHo tcgnir . ( pani , 

SCENA xn. 

Lucrezia fola . 

CHe caro mattaieo , cbe xe Ao puKO ! Poveraiio'! Et se 
de kun CUOI . Tolè , el m'ha lalàà el iccctiia . Que- 
Ilo no lo rca;Dbia ceno , yait'to no ghe at daga, El fa- 
rà boi) da cio^ar al lutto . Ma no miga e miti co dor 
BoIeIo} da mia pofta . Oe ! mi me inatgno.- un poc« <1« 
lotto , uo poco de pegni < uà poco de uoletti de abiti * 
voi audar ali' opera , voi andar ali* ootnoiedia , e no 
vo^gio niiTun clie me comanda . Ancuo con una campa* 
gnia , doman con un' alita . ) roocofk i xe pcio dei m*' 
rii , i «ol comandar a bachetta («) , e mi ibo una te- 
flotiua elle voi far a fa modo • Cb! me voi . mq toga | 
chi no me voi , me laflà . Rido , godo , me diverto , ■ 
no ghe ne peafo de oilTun una maladeits . ( pam, 

SCENA Xlll. 
Camera in casa db Sioka Giulia , 
SioRA Giulia . 

TOIi, xc vinti un' ora fona da , e -fior Boldo no vleo B 
caù • Mo dove diavolo fc catielo da fie Oie I Uo 
paure cbt torneno da capo co i fo rciìri . 
SCENA XIV. 

SlORA GlDUA , e SlORA OrSETTA . 

Orf. \JlO quando vicolo Au fior Barba I I riC v!es coli. 
Giul ivi Cara Neraa , no fo cofla dir t ^ 'oU che mi- 



Orf. De magnar no ghe ne penfo ; me defpialie per andar 

in mafcara . 
Giul, Se favelle dove che el fofle * lorave bea andarlo a 

inturir fora ■ 



[e] ^Jfoltttamtati . 
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Off. M' ha diro ci loveae, tbe al 1' ha viflo andai io per ca- 
le dei fureri (a) . 
GhA, Per cale dei fuferi I Anca il , cbe ci xc andi da fiora 

Lugrciia I 
Orf. Oh giuAo ! No gh' ala luri che noi gh' andari pi& I 
GiiiX. Gbe fconetto 1' oOb del collo , che et xe da culia . 

Nciaa 1 vuflu cbe cbiappemo Jì| , che a' iaaafcarcmo , • l 

che li andemo i-trovar fui fatto . 
Orf. Oh 1 cofTa fijai voravela , che i difeOV I 
Gial. Se ti favelE che voggia , che gli' ho da tirarghe la 

drena % quella magnena (£) . 
Off. Perchè mo gbe difda magnoaa I 
Giul. Me xe Hi dito la un poco, che la fa pegoi, e che 

la tol r ufurta (e) . 
Off. E il a vederla la par uni donna co fé die (if) - 
Cììàl. La xe una gaina (e) / La xe una , fia mia (/)! Bi- 

fta . . . xe m^gio die tafa . 
Orf, De diana! Star qua cuil me biufo . ( foffWaiìdo , 
Giul. Se li te brufi , «atte a bagnar . Coffa me vìenltu a 

fuftar (ff) I 
Orf. Cara flora , anca ini me dcfpiife a perder He eornaa . 
Giul. Vari che cafi ! Ancora che ghc dago da magnar ^ la 

brontola (A}<. 
Orf. Oh ! gnaoca a cafa mia no moro de fame • 
Giuì. Petaiia ! 
Or/. Sala colTi che gb' ho da diri Cbe mia fiora mate no 

me ftrapaita , e no v&i che la me llrapazia gnatica eia • 

La la gh' ha co fo mario , e la fé viena.ifogar co mil 
9iut. Cafpita I La ghe monta prefio , patrona I 
G 4 



[a] Strada di Fentjia non mofto lontana dalla piaf^a, 

[b] Che mangia , fcrocca , 

[e] Errore popolartfco detto in luogo d" ujuni . 
[d] Di buon carattere , come tffer dtre . 

te] Sfaltra , che la fa fare . 

[f] Simulatrice , che dice dolci paroli per inganiuri . 

[g] Sofpirare . 

ih] La Jt lamitita • 
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Orf. Cara fiora , ogni bifla (a) gh' ha el fo veha . 
Gi'ul Se la raaa gh' avelTe denti ! 

Orf. t Xe Aleggio che vaga via . ) (andando è 

Gìul. Dove «ala , dora ' 

Orf Vdgo a cafa mi* , che mia liora mare me afpetta . 
Ciul Eh via ! la gbe mola . No poi far eh' ci vegaa , ao- 
' deremo a difim . 

Orf- Mi. fiora , del fo i%(tm ao ghe ne digo uè betao , 
-né bigaiin . Gh' ho più guAo pan , e maneftra a «fa mia 
lei»a muroDÌ , che rotto e fritto dove che fempic fé Cii«, 
patrona . 
dui. EhJ vegal qui , Necia , andeoio a tota . 
Orf Siora no , lior» no , graiie . ( Me preme de veder fior 
Bafeggio , altro che de difo» . ) ( parte. 

Giul Tali fufo . Fcgbe del ben ■ Oc rrafconaiie ; le ve □• 
ioitorme (b). Gh' ho un velen che me nagoeiave li carne. 
SCENA XV. 
Siora Chiaketta , < Siora Giulia, 
Chiar.^Xai:^ faotola , cofla gh' ha fiora Orfettat che la ly 

O audsda via ironufoiuda {e) I 
Ciuf. ColTa foggio mi • La le matta , povereta . Cofia dì- 
xeu , Gotta , che bella foreftaria {d) , che ve faiaol Vo- 
(Iru faatola ne fa fgangolir (e) . 
Chiar. MI del difnar no ghe peufo. Me defptafe che no an- 

demo altro in mafcara . 
CiuK Cara Ga , abbii paiicnia ; andarcmo . No xe goaitco- 

ra vintido ore ■ 
Chiar. ( Me premeravc de veder fior Bafeggio . Ho paura 
che 0(fetta no lo veda avanti de mi . } (da ft . 

Giul. Malignalo Ao mio mario ! Lo fcanneiive . 
Chiar. Dove mai porlo efTer t 
Cini. El farjt da quella pcttatia . 
Chiar. Da chi I 



fa] Bifiia . [b] Saper malgrado . 
[ej' In collera . [d] Aetoglienja , tome fortjliera . 
[e] Marnar per inedia , per noja d^ afpettare, per def- 
derio . 
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CimI. Da U vcdoa . 

Chuir. Oh giufto ! 

£iu/. El xe là , quaato che mi gb' bo nome Giulia . Eli t 
mi t fia I co *' ci°r <■" <'''' ""^ c*''^' i^ ""' ^'"' "^'^ ' 
Xeda fta mattina in qua , che gh' ho una fmania , ebe 
me rode de dremo . E pò coffa »o1eu che *t diga ) El 
xe Ili vifto andai toh per cde dei fuTeri . 

Chiar. Noi poi effer andà io qualcb' altro liogo ? 

Giul- Cufri fuffelo crepa , come che el farà da culia . 

Chiar. Vardi colTa che I4 dife a Co maiio : fuffelo ettfi ! 

SCENA XVI. 

[SloR BoLDO (ke afcolia , e dette . 

ara 6a , i marii defta forte faria neggìo che 
ipaffe . Una beAia de omo che no xe boa da 
gnente . 

CUar, Sior fantolo , ben vegnua . (a por Balio . 

Sol. Siora Sona ! 

Givi. Gtufto adeffe difevimo che .no Ce ve vede . 

Boi Eh , fiora al , ho fentio che difcTÌ ben de mi ! 

Ciul. Ve par che lia ora da vegnir a cala I 

Boi. Cara fiora ; vegno co poffo . 

Ciuf. Dove zelo Dà . dot ia donna I 

Boi, In quella che ve fcanoa. 

Ciul. Che boaaio (n) I 

Boi- Se no ghe foffe Ha putta , ve refpondtiEa per le lioic- 

Chiar. Caro fior fantolo , noi ghe daga a criar . 

Ciul. El farà Uà da la fo fquìacia (() . 

Boi Son ftà dal diavolo che ve porta . 

Chìar. Sìa maliguaao ! Se i crìa , no andeno altro &ira de 
cafa . 

Giul. Ande là , fioua , difeghc a la malTera , che la ma- 
neftra , 

CHar. 5!ora al , vago. Carici!, che! Tazza pietlo. ( Gb' 
ho una voggia de veder fior flal^gìo , che me fenio a 
morir . ) [ parie . 



. [a] Materialaecio . 
\b^ laaamtrata t n>ga , bta vifta . 
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SCENA XVH. 
SlORA GlDLIA , SlOR BOLDO . BoLDO fi liva il cafptlU, 



D'I 



' de Franzj I 

Boi. L' ho vendua . 

Giut. Gh' ho dooiaadà a! putti , i dift eb* a bonega no V 
ave vendua . 

Boi. L* ho vendua foia àe bottega ■ 

Ciut. Per quanto I 

Boi Per cinque leccbioi . 

dui. Dove xe Ì beiti I 

Boi Uh cofpetto ! e tacca vìi (a) . Aoca i beni «* ho da 
modrar ) ColTa Ibngio . uo putelo / Anca qutfta gbe vo- 
lia ) Mi porto le braghefle , e vu i m pane « eoa in ta la 
«oftra locca . 

Cini. Eh lia ! Co la fé fcalda tanto, fa cbt ua che xe . 

Boi. Coffa voraveli dir , patrona ) 

Giut. La fcatoU «1 1' iverji donada via • 

Boi A chi , cara eia t 

Giut. Alla bella vedovella . (con carUatart . 

Boi. Tt dago una sleppa , che la terra te ae dà ua' altri. 

Ciut. Mo za . Subito sleppe . Subito fé parla de dai . De- 
me , maiienie , levcme da Ili affanai de Ao moado ■ 

{ piangt. 

Boi. Oh che gran aSaoni ! Cba gran defgraiic! Povera mat- 
ta ! Via audemo a tela . 

Giul. Ande vu , fior , no voi magnar tant« toflcgo (b) . 
e pUmg* • 

Sol. Mo via, ve diga . $t ho dito da darvc una ileppa, ha 
fatto per butta . 

Giul. Tocco de can ! E quelle che ti m' ha dì da feono I 
Ti me tratti co fa una beftia . C P'Kage. 

Bai. Almanco per quella putta ■ 



[a] Maaitra dì giurùmttttV di perfoM in coUira , ma i 
Muta , Ib] Teffin . 
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dal. 6h* fce d cuor ingroppi . - f piange . 

Sol. Vii , ftme piaoier anca mi • fgti vita da ptaagere . 

SCENA XVllI. 

SlOBA CHIARETTA , S ofelTTI. 

Sol. yS. Aodcoio . ( Vicn via eh* fuemo pafe . ) 

{ a GialM , 

GiuL Biton ! Te voggio tanto ben, a ti me tratri cuti. 

( piano a Bejdo , t paru eoa lui , 

Chiar. Tra mirio , e muggier fempre i cria , Cempre i fa 

kU%» , fciaprfl i piaaic . I ra» fa kuupai U loggia da 

ffiaiidvmc . 



tint Mf dm Prhn» . 
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A T T.O SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Stbada eov cAss , s »ottsgbk . 

SloHA LofiREitA alla fiiujlra . 

tug. fUt^ '* P"> poche marcire , che ■ncno fé nit m 
XVI piflii , e il ma , nu xe gntnca btuiK itmpo . 
SCENA U. 
SlORA OrSETTA in mafdura , e SlORA Fabia mal Vigi- 
la , e DETTA . 

tug. /~\H che maCcbeie birolè (a) ! , 

Orf. \J Fermemofe un pochclto qui a *t<ler a paflar fto 
Stratzariol (fr) . Poi vSÌti che ci canta . (All' aria ci ma 
par Bafrggitt . ( rfa /e . 

£('g. Che roba mai xe quella ) No *oggÌo pcnfar naif mi 
io verità le par lutteghctia , e rucoU (e) . 
SCENA m. 

SlOR Baseccio in mafihara da rigattitrt Win amlatUo « 

e DETTE . 

Baf. y^Hi ha drappi vecchi da venderei 

K^ Chi ha cuori d' oro (Jj vecchi di Tender ■ 
£1 xe qua el Sraiiiriol 
Che farà quel che el poi ■ 



. (a) Foct di fehtriw, che ufano t fanciulli di Vtntiia con 
Il mafiktrt , t panicolarmtatt e«n quelle di poco buona fi- 
gara . (b) Rigaititre . 

(e) Due eri» iP Infalata di qutjlo nome , con U quali fa 
V equivoco alla madre ed ali" figlia . 

(dj Caoja derato , vaghiamo farmiura Ì§llt muraglie deU 
le ftanie . 
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Per vender , e comprar , 

E anca per barattar ; 

Ma noi xe così matto 

Oe tjr trilto baratti) , 

£1 vende loba netta , 

£1 noi la vul fpotchetta . 

De alTac nul (e ne Jiicaiici , 

Ma el voi roba fegura , 

Che f< pofla elìtar, 

O almanco notiaar , 

Ha prima de comprarla 

El votila vìlìtaila . 

Chi ha diappi vecchi , 

Chi ha cuori d' oro vecchi da vendei • 
Orf Sior Bareggio ! , ( a Jua maJrt . 

Lag, Bravo , tnafcara , bravo lirj de longo ! 
Orf. ( Anca Gora Lucrezia lo cognolTe I ) 
Baf. Son qua , patrona bela , [ ci baUoit ilt Lugrtjia. 

Ghe veaderi anca a eia . 

Per chi se de bon gullo 

Ghe venderò un bel bullo . 

Ghe datò una carpetia (a) , 

Coi fianchi de lloppetta , 

La fé conSda in mi , 

Za tutte fa ciis\ . 

So quel che ghe bifogaa i 

E no le fé vergogna . , 

Chi ha drappi vecchi , 

Chi ha cuori d' oro vecchi da vender . ,y 

Orf. ( Stimo che el ghe la canta a cU . } 
Lttg. Mafcara , gh' aveu confetti I 
Baf. Se la comanda , la » parooa , 

Orf, Seoitla , fiora mare I {a Fahìa . 

Lag. Voleu vegnir de fufo t (a Bafeggio , 

' ^"f Vegniria , ma xe tardi . 
Orf ( Pulito ! ) 
Lag. Afpettè che calciò xofo al celtcUo . 



[a] GvaatUa. 
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Or/. ( MiligDiM .' Tutti i omeot la ì »oI per eli . ) 
lug. Vi» , ài bravo , (««e o,fot . (cah il ceJltlU . 

Bùf. La compatiOa , fala , ci povero StraKariol el ft quel 
che el poi . ( mtut dei confetti net cefio . 

Orf. ( Suo da la rabia . ) ( faa madre la vuol menar 'ia ) 
Siora no , voggio fiar qua . ( a Fabia . 

tug. Mafcara , ve lÌDgrazio . 
Baf. De mi U xe paroaa , 
E le gh' ho roba bela , 
Tutta la xe per eia } 
Ma (e la gh' ba qualcoflà, 
Che comodar me podi , 
No la la tegna iconia , 
Che la moofa xe pronta . 
Ghe darò più che poflo , 
Caiitrattei6 all' iugroOo . 
Me baAa io carne «al 
Salvar el capitai . 
Stufarla (0) aa vonia , 
Chiappo fu , e vago via , 
Chi ha drappi vecchi , 
Chi faa cuori d' oro «ecchi ita vender . 
lag. Oh che caro matto 1 £1 gh' hi Ipefo ben el secchio 

in te r abito . 
Orf. Voggio andargbe drio . (fiia madre fa mimif di no .} 
Ghe digo che voggio aadarghe dtio . ( la madre la trat- 
tiene , J Se no la voi vegair tU , che la laffa ftar . 

{pane correndo , e la madre la feguita. 
hug. Mo fé vede i gran fpettscoli de^ mafcare . Quella vec- 
chia xe la mia tcntasion . Pagherave do foldi a laver chi 
la xe. 

S C E N A IV. 
StOK Soldo, e Siora Lusrezu. 



'■ Olora Lugreiia , vegno da 

f.à r - -■■ ■ 



lug. O Patron lìor fioldo , el refta fervido . Oh fia ma- 
[a] Annojarla . 
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Ugnalo ! Se m' b» rotto la corda . Mencga va da biflo ■ 
tveuer la porta « che f< ot' ka rotto t» corda . 

(parla rivolta al di dtnira . 

Boi. Una dtCgm'tn , Gora Lugreiia . 

Lug. Coffa xe ila . 

Boi. Oo Dumeri chhiiì . 

Lug. Oh poter del diavolo ! Che nometi xeli I 

Boi. V 8 , «'1 90. 

Lug. In verità , che me 1' bo ìarmiìà (a) . El voleva dir , 
eh* i fari chiafi. Co bo vìfto ci fvolo C*J , me parche 
voletTe andar fu un palco , e vieu uno , el dìfe , dove 
•«la , fiora raal'cara ! Sul paleo , digo . Oh ! no ghe xc 
più tiogo , el dife . (j' apre la porta . 

Boi. l ha averto j vegno de fufo . f SoUo vii in (afa . 

Lug. Vegnl , vegnl , che ve conterò . ( tujrefia fi ritira . 

SCENA V. 

SlOBA TOWINA alla fiatftr'a. 

OG ! fior Soldo xe aodà da fiora Lugrcaia . Se fiora Giulia 
lo TavelTe , poveraaza ! la fé delperetta ; tnanco mal 
che no la I' ha villo . Gh' ho gufto che no la lo fappia, 
• si, ancuo 1' ha da vegnir da mi; fé podeva dar benifiì- 
mo che la lo vedeffe . Oh che cara fiora Lugreiia ! Adef- 
fo r ho fcoverta come che va . Manco mal , che mio 
mario no ghe andarà più ; el me I' ha promtlTo . 
SCENA VI. 
SlOBA GiVLiA in tabarro , e bautta . StORA ChiarETTA 

io mafchera , e DETTA . 
Tot. g^Hl mai xe fte mafcate che varda in qui ? 
Chiar.K^ ( faluta Tonina tot le mani. 

Toh. Adeflb le cognoflb . Patrone , patrone . Le refta fer- 
vide . Tonìa (0 I avertigbe . ( va dtntra - 
Giiil. Vela là la cafa de la fiora Vedoa . 



[a] Sognato . 

[b] Spellatola , in cui Jt vtia uno a eatarfi dall' alla 4f 
m campanile fir Una /une pendente , 

[e] Antonia . 
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Chiar. Qua II Ai . 

tìiul. Ld Ai qui quella bella toggit (a) . 

Chiar. Coffa fdi che no i averte da lìura ToDÌai 1 

Giul. La axilTera no averà Uatia. 

S .C E N A VL 

SlOR TODERO , e DETTE . 

ToJ. /^Ospeito del diavulo ! vuì vtdei , Ce me pólfo r»> 
^^ far . 

Giul. ( Oe ! fior Todero , d maria de fiora Tonioa . ) 

Chiar. El ne averzirà elo . f* i' apre la porla di Toitiaa . 

Ciut. Tasi , tdiè , che i ha avetco. 

Chiar. Anderao . 

Giul. Afpctii . cara vu , che, vcdemo do*e che va fior To< 

dero . 
Tod Cbi xe de marcare / 

Giul. FeiQu villa d'andar via. ^t* altoaiattaat. 

Tod. Se fiora Lugrea» ine imprcfta altri diele djcaii, voi 
tentar de refarme . Su (la pena de aeadà no le gh'averi 
dìfScoltì a danne anca più de diefe ducati . 
^butre da lugrtfia. J (yoet di deatro .) Chi 2 ■ 
Tod. Amici . ( aprono , e va dentro. 

Giul. Aveu vifto f . ; , 

t'Ainr. A dretiiira in cafa . 
Gittl. E no] va miga co le man a fcorhndo (&J . El gh* 

aveva un boa fagorto fotto el tabarro . 
Chiar So muggìer non lo faverà . 
iiiul. Figureve ■ Se la lo TavelTe , gramazia ! la fc darla i 

la derperailoD . No gbe disi gneore , tedi . 
Chiar. Oh mi no parlo ! 
Cini. Andemo , andemo , clu la ne afpetieri ! Miladctta . 

[ ver/0 la eafa di tugrejia , e va in cafa di Tornita , 
Chiar. £ Baftggìo non Ce vede. [(urrà da Toaina . 



[a3 Gioja . (b) Con U mani vitM . 

UignieOb, Google 



A TT O S E e O N D O. iij 

SCENA vm. 

Cambra iv casa de Toniva , 

SlORA TOMIKA . 

COITa fate , no le vieo ! Oe ! Tonìiu , gh' adii aver- 
to! Sorda , dove seflu I Ghe zogo mi che la xe fui 
balcon a veder le mafcare . Aoderò mi • 

SCENA IX. 

SiORA Giulia , Siora Chiaretta, e detta . 

Chi^r. /^H, patrona , fiora Toaiaà ! 

Tan. \J Patroae , fìore mafcare . 

Giul. Patroaa > fia , patrona . 

Tori. Cofla fale , fiale ben I 

Giul. Bi:a , e eia I 

Ton. Culi da vecchia . 

Chiar Oh cara fta vecchietta! 

Toh. Via , la fé cava aofo , la fazia cooco d' eiTer Io ca- 

Giul. Grazie > fiora Tonìna. (Jì fmafchtra , 

Ckiar. Palfa aflàe mafcare ancuo ! fa Tenina , fmafchtrart- 

Ton. No fa da fenno . Me fon buttada un pocheto al bol- 
con , ho villo una certa colTa , che oa m' ha pìalFo , e 
fon vegnua liibitg drenlo . 

Oiul. Kala vjfta sì. 

Ton. Baia villo anca eia / 

Giul. Là da t* amiga I 

Tan. Sion si . 

Giul. Ah ! l'ba villo tutto do oca ? 

Ton. M' ho imbatiù giulto in quello . 

Giul. Coffa dijtcla I 

Ton. Coffla yorla che diga I ] 

Giul. Ah povere muggier ! ( tlafeheJuna per eqtùvoc» 

intendt del mitrilo dell' altra ^ 

Tao. Oh f cara fiora Giulia , bifogna aver paiienza ! 
Gtld, Comm. Tomo KXIL H 
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Ciul. Stì mariì tali , e quali bifugnerave darghene nate fin, 

che i bulega (fl) . 
701. SI ben , provcfc. Ogni men ile che (b) i minazsa d< 

dar . 
Chiar. Mo vìa t (t le fé perde in chìaccole , nu vcderema 
. le aaftite. 
Ton. Xe ancora a boa' or« . Le fé fenu uà pochetti» , le 

farà Aracche . 
Gìul. Se no la vul altra i fon anca un pochetto ftraccliet- 

u ■ No fon uja troppo a cammar , e me Ilracco de 

gnente . 
Toh. La rella fervida. 

Giul. No la fé incomoda. Grazie. [fitdt , 

Ton. Anca da , flura Cbiaretia . 
Chiar. Mi , fé la fé contenta , aader& un pochcto al baU 

Tei. Patrona , per laì la fé comoda . 

Chiar. Vorla , fiora faatola , che vagì un pochetto al bai- 

con t 
dal, Aaài pur , Ita ; ina vardè foeu , vedi , fé le mafcs- 

re ve dife quilcoifa , tireve dreuto . 
Chiar. Siorasl, Itora sì . [ Oh ! fé pafTalTe Bafeggio , no 

me tirerave miga dreuio , j l parie. 

SCENA X. 
SioRA Giulia , e Sioha Tokina . 
Cini, tr* tla , fiora Tonina , vorla llar in pie ? 
Toa. llt Siora no , me fenierò anca mi . 
Giul. Colfa dìSt\i de fio icinpa 1 
Ton, N' è vero ì El s' ha muì , che no credeva . 
Ciuf. Che miracolo , che ancuo Madama Lugrezia no xt 

andada in maf.ara ) 
Ton. Oh la gh' aiidetà ! No la doveva aver niflun, che 

andalTe con eia . 
Giul. Adcflb doaca , che la gh' ba conpagaia , I' inderà . 



(a) Bulican» , 
tb) Di natio in 
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Ton. Ma mi no fo che (lomego le gh' abbia cullie a ten- 
der a ì orncni maridai ■ 
Giul. La troverà pò quella , che la ghe darà tia sfrìfo [a] 

Cut mufo. 
Ton. La fé lo meriierave da donna inorata . 
Giù/. Mi ftimo , che no la gh' ba gtienie ife fuggizìon . 
Ton. Oh co s' ha rotto el fronte , la xe fenla ! 
dal. Balla dir , che la introdufe t matiì fu i occhi de la 

ffluggitr . 
Tati. Che la fé n' abbia accatto , cht la xe dada viltà ! 
dui. La podeva beo creder , che una volta , o 1' altra i la 

doveva veder . 
Ton. Ih verità , che mi fon andada al balcoo per veder fé 

le vtgniva eie . Mi i balconi de culla no li vardo mai. , 

Ho tratto i occhi a cafo , e I' ho villo andar drente . 
Giul. Anca mi a cafo 1' ho villo . Me farla tmuiaginà piA 

tono la morte . 
Ton. Vorla ■ che andemo a fplottar fu la porla quando cht 

I va fora de cafa ! 
Giul. Quel che la voi , flora Tonìna . Ma mi credo che 

faravc meggio , che andeHimo a cafa de calìa-, «-che la 

fcbiafiziellimo come che va (ft) , 
Ton. Oh , cara eia , fulfurerelUino (<:) la contrada ! 
Giul, Nu altre no patireffimo gnente . Una ■•li per trovar 

fuo matio , r altra per compagnia | la tellec^te eia in 



! Giulia , la faxza a mia modo . Ufcmo pt uden- 
ti • Ghe remedicremo con comoda . 

Giul. Oh mi co fé tratta de He colTe, gb' hogutlo de fpaii' 
derle (J) Ile fufiguone (<) .' 

Ton. La Uffa for a mi , che. mi troverò remedio,, .... 

Ciuf. Come , cara eia i 

Ton. Cognoflo mi una perfona , che poi alTae , che la fari 
andar via de fto paefe , 



(a) Sfregio , taglio . 

[b] Ben bene , [e] Solleveremmo . 

[d] Pubblicarle , voce baffa . 

[e] Cht fanno in afcofo iofe da non farfi . 
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Giut, ( liori Tooina ha ferapre abuo i io protettori . ) 

idafi. 
Toh. Coflà direla , fiora Giulia r 
Ciul, Siora si , la farà bea . 
Toa. VurU che aDdcmo ì 
dui. Quel che la comanda . 

Ton. 5c no la voi ■ la xc patrona . St*go qua co eli > 
GM. Eh I fiora do , andeato ! ( Povcra/ia la compatilTo 1 
ghe preme de veder co vi«fl fora fo mario . ) {_ da ft. 
Toh, (GiajDazzai la gh' ha un bel mano.) 

( da fé , » partano , 
SCENA XI. 
Stkada coue prima con cass . 
SiORA Chiaretti alla fiaejira . 

NO palTa UD aaema per de qua . Tutta U lence xe ia 
pia»a . Almanco che palfjire Gjf Baraggia . Chi fa 
che ool lia co quella peiazsa de Otfeital Ah povera Cbia- 
retta dufortunada ! Xe maggio , che toma fuora (a). A 
Venezia no gti' ilo forcuaa. Ste putte che xe ufe a Ve- 
nezia , le xe furbe co fa el diavolo . Mi , povera gra- 
tnazza ! no fa troppo far } qua no me maridetò mai . 
Pazieiua i 

SCENA xn. 

Siora Giulia , 9iora Tonina falla porta e ditta . 
Ton. /AE ! i iiverie la porta de 1' amiga . 
fiiuJ. V^ Vardemo vardeoio . 

Toa. Tiremofe ia dreaio . (Ji ritirarla. 

SCENA XIII. 

Sior Baldo di cafa di Lugrtjia , ferra la porta , 

Giul. ^OBà 1 mi* mario I [ falla porta , 

Ton. \j Zitto, Jìora Giulia. { tenendola . 

Ciul. Mìo mano da culla I 
Toa. Ma xilto , no la Io favcva I 



[a] la campagna fuori di dttà . 
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Ciul. Ah dcCgraiiada / Voi chiamarlo . 

7*011. No 1 cara eia , no fèmo fuQiitri. 

Ciul. Mi» matio . . . 

Toit. Zitto , fc la me voi bea * 

d'ut. Oh poveretta mi ! 

Ton, La vegna dreoto . 

Ciuf. Voglio andarghe drio . 

Ton. Mo via , ta vegoa dreato. 

Ciul. Ah , Cora Tonine ! Son faOìiiada . [ Ji TÌtìran» . 

Oliar. Oh co Auffa , che fon de Ite tamt (o)! e per quel 
che i me conta , a Veoeiia ghe ne xe alTae de Iti marii 
e iDUggìer . Vago vedendo , che farà meggio che me 
marida fuori . 

SCENA XIV. 
Shr Teatro di tafa 4i Lugrejia ferra • parie , 

e DETTE . 

Ton. * Jl^o matio 1 ( fttìa porta , 

Gìul. JYi Zitto , fiora Touinq . ( iraiientndola. 

Ton. Da la Vedoa mio mario I 
Giul. No la 1' aveva vÌAo I 
Toh. Sioia no , aveva vifto fior Boldo . 
Ciul. E mi aveva villo fior Todero . 
Tot. Dov' i cuftia f Che la vegna fora . 
Ciul. Mo via , la gh' abbia prudenza . 
Ton, No me poflb legoir . 

Gìul. S' arrecordeta coffa , che la m' ha dito « mi I 

Ton. Donna del diavolo j ( vtrjo il balcone di Lugrtjia , 

td entra in cafa • 

Giid. Strega maledetta ! f /« ^« f^'ff" • 

Chiar. Vovi , vovi (i) ! ( tntra, 

SCENA XV. 

Arlecchino Iblo. 

HO fatto la mia zornada , no voi vadagnar ^altro . Voi 
andar a veder fé fiora Lugretia ha bifogno de gnen- 
H ì 



[1] Cofi da Zanni, [b] Pajjii, ptìjjì» . 
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te . I altri Ficchinì i ti la f«ra a f^r codega (a) . Mi 
mo no me dfgao Son ito omo civil , e gbc fcammei* 
leria le te(ta, che me aiader per f^r un fiul aoluH'batoIt 
in preltito la nobilrà da qualcua . 

SCENA XVL 
SioRi LoGREtlA il mitjlhtra , che vien fuori dì tafa , 



0\ 



' quel che Ila bt^ii {b) . 
. Giuli' adelTu vcgniva a lervirU « patrona cara . Alabi- 
fogno f che pucia I' acqua , che traga la tegne / La co- 
manda , full qua tutto per eia , 

Log. In cafa no bilugnj guentc . Voleva da vu un fervl- 
aio fura <I< caH. . 

A'I- La fervitò dote , che la comanda , In c«fa , foia de 
cafa , in camera , fu i copi , dove che la *ol . 

Lag Sta fera me ptemerave andar a Reduito , e no gh' 
bo niffiin , cbe me co.npagna . Vorave che ve ìmafcbe- 
reOi , e che vegniilì con mi . 

Ari. Volentiera , e la menerò anca al laofcato (e) . 

tug. No , vecchiu , al mofcato mi no ghe vago , me ba- 
lta che me comp^Kuè a Keduiia t t che Ile là C9 mi » 
fin che vien le mie in^fcare . 

Art. E pò co vien le [o mafcarel 

Lug, Anderj via , dove che vnrrè . 

Ari. Starò anca mi in c»nverfaiion . 

Liig. Oh , no la xc convcrfaiion pei vu, Sor! Andcrèafir 
I fiicti voliti . 

Ari. Ma CD la fé degna , che la compagna , U fé pai de- 
gniir , che Daga cuii eia . 

I.ug. Me faiao cumpagnar da vu , perchì no gbo altri . 

Ari. De leAo ... de mi no la fé degna . . . 



[a] Gergo , che e/prime toìtii , che prejjolato fi lume eoa 
la lanterna la nette per le Jlrade di Veaetia, p articolar men' 
le il carnevale • 

[b] Affai . [e] Luogo , ia tui fi vende il mofcato ec . 
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Lug. La faria bella , che un tocc» de fsccliw (e raettcfl* 

io ganwga (a) . 
Ari. La perdona fé la compatilTo • A bon ttvetiila . 
Lug. Dove aadeu , Ù9t I 
Art. Vigo via , percbi oo (a irpio . . , 
Lug. Animo > and«ve a ìnmafcbMar , e vegiil co mi. 
Ari. No vorria , cb« la fulTc iroppa cenfideoaa . . . 
Lug. Animo , digo, f« oo no metti pili , ni pii| ni paf- 

Ib in cafa mìa . 
Ari. Siora Lugretia , ao la vaga ia collera ■ 
Lug. Più Bunte , cbe fé fa a fio afcno, fé fa peno (b} . 
Ari. Siora Lugreii» , no la ma fliapaiia . 
Lug. Ghe fàtEo fto ooor de vegnir co mi in mafcara ,efla 

carogna le fa pregar ■ 
Ari. Siora Lugrnia , no la diga carogna. 
Lug. Animo , andeve a itiinafcberar . 
Ari. Dove , flora Lugretia I 
Lug. Andi da Menega , t iiimafcbereve . 
ArU Come , fiora Lugreiia I 
Lug. Gh! ho lafsà fora un codcgugno , un tabarro , tma 

bauia f e un capello ■ 
Ari. Anca el volto , fiora Lugreiia I 
Lug. El volta colls quinoidcft foldi . Meoeg» li ha fpefi 

eia , degheii . 
Ari. Siora ti , volontìera ■ 
lug. Via . dcftrigheve . 

Ari. Siora Lugreiia , eia in colera I , 

lag. Eh! 

Ari. Eia in colera, fiora Lugreiia! 
Lug. No , fio fon piit In colera , deUrìghtve . 
Ari. M' afpettela qua lìora Lugreaia I 
Lug. Me vegniri a tor qua da fiora Tonina • Vago un po- 
co a trovarla , che xe un peio , che' no la vedo . 
Art, La farà fervida , lìoca Lugreaìa • 
lug. Ma tenti , co «egnl , balte , « feme chiamar, aia no 
disi miga chi li , favi I 

H 4 



[a] Prtienfioat , vo/onii . fb] Peggio . 
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Ari. No 1 Per colTa , fio» Lugreiia ) 
lag. Perchi ao voggio che i fappia , cbe ne htzo con- 

pagnar dal facchin . 
<Art. No fon miga un baroli , fiora Lugrezia . 
Lag. Oh m' ave pur fecce , co Ila fiora Lugreua t 
Ari. Voi mo dìt ... 

Lug. O ilcnrigheve , o andevc a far fquartar . 
Art. Vogo Tubilo , fiora Lugretia. 
tiig. finii , Hot mala grazia , andè fior afeno . 
Ari, ( Quello V i ci foliio pagimeata de le mìe fadighe • ) 
,[ va in eafa di Lugrtpa . 
SCENA XVII. 
LtlGRGZIA fola . 

IN verità che la ze da rìder . Cuflù , più defpetti che 
ghe fatto, piò che ghe digo robba , el me xepiùdrio, 
ci me là lutto , e noi me coAa uà lieeio . Anca quella 
xe uà utìlcito , che no xe cattivo. A bori conto me fa- 
rò compagnar a Kedutto, e lo farò dar co mi , fuchi 
(roveri qualcun che cognoiro ■ Za no foo miga fola , 
che fazza immafcherar un facchin , o un fervitor . Ghe 
ne xe de quelle poche , che fa cufsl . Col xc immafca- 
li nilTua lo cognolTe , noi me dà fugliion , e lo polTa 
licenziar co «oggio , Oh voi andar un pochetto da fio- 
ra Touina ! Xc giudo ora a propofito per ftatghe poco, 
perchè co la fcomenia la dà fette , che no fenìfle mai . 
La, pratico cufel per cerimoaia ; da refto , no la pofib 
foffrir [ balte da Tonino . 

[ ta« di dentro . ] Chi H 
Lug. Amici buoni , 

SCENA XVIII. 
Camsra ih casa de sioRd TomsA . 

SlORA TONINA, SlORA GIULIA , pOÌ StORA ChiARETTA. 

. Toa. I* A me ice andada mo lofo per ■ calcagni (n) . 
Siul. J_j Le se coITc che pafia tutti i doveri . 



[a] Ca-tuia di coaaf.o , 
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Chitir, Siora Tonina , fata chi se t 

Tmi. Chi, fia) 

Chiar. Siora Lugreiia ia mafchtra . 

Tmi. £b via! 

Ciul. Oh magari (d) ! 

£'Aiiir. Siora s) , ia verità . Tonta m* ha diio , che ghe lo 
vegnia a dir , e iotaoto la la tratiienea chìacole. ( f<irf(. 

Giul. La lalTa che la vegna . [a Tonina. 

Toa. Cara flora Giulia , ia cala mia no vorave , che fef- 
lìmo pett^oleiii . Se vieti mio mario , poveretta mi ì 
Quei de fufo {b) i feme tutto . Cara fìora , la prego , 
la cfifliniula , la ufa prudenza > 

Cittì. Gh' ala paura ! La laflà parlar a mi . 

Ton, Me xela amìga > fiora Giulia ! Me varia t>en t 

Oiul, No vorla 1 

Tua. La me fazia uà fervìzio , la vaga in queir altra ca- 
mera per 00 aver occafion de criar . 

Giul. Me vien voggia de chiapparla per ci collo , e dedar- 
ghene £a , che no me fluffo . Oh farà meggio che vi- 
ga via ! 

Ton. Siora si , la vaga in quella cancra , e la lafià far a 
mi , che predo la manderò via . 

Giul. La la defiriga prefto , fé no la voi che femo baruf- 
fa («) - ifi "lira- 

Ton. Per fchivar tutti i pericoli anderi ra! in cufina , efen- 

tirò coffa che la voi . [ va ftr andare . 

SCENA XIX. 

Siora Lucrezia , e Siora Tonina. 

Toa* T rEla qua Ita sfaazadona (it) . 

tug. V Patrona , fiora Tonina . 

Ton. Patrona , fìgra Lugreaià . 

Lag. Che cara matta , che xe quella fo malTera ! Nolafa- 
rave altro , che chiaccolai . Gh' ho ah dei confetti i e la 
m' ha fatto tanto tider . 



[a] Dio votejfe . 

[b] Gtme , che abitano V appartamtato fupiritre. 
[e] Battaglisi . [d] Sfaaiaia . 
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Toa. Oh , Gora si la x« alle§n ! 
Lag. Coffa fala , fiora Toniua , Ilala beni 
Ton- Eb ! cufs! , cufsl . 
Lug- Xc un pezzo che no fé vtàemo , 
Toa. Vago poco fora de cafa . 
Lug. Colà fala tanta in cafa I 

Tot. Tendo ai fatti inii . [ filUauit . 

Lag. Oh fiora si < Lo fa che ì» tende ai fatti foi . La 

lo dife nio in t' una certa maniera , eli» no la capiUa . 
Toit. Cara eia , mi no fo cofTa dir ; non Sa parlar mcggio 

de cuft) t perchè mi no pratico , fala ! 
tug. Sion Toaina , gh' baia qual culTa co mi • 
7oR. Perchè ma lo dimandala t M' baia dà qualche motU 

vo d' efler defgullada de eia 7 
Lug. CoOa fogio mi ! Vede certi mufon! , che debotto de- 

boito (o).. . me «iea tuta el mio mal . 
Toit. Se fcaidela , fiora Lugrezia I 
Lug. Xe un pezzo , che me n' acorio, cba la me «ardap«r 

sbiego (fr) . No fo mrga orba, uh? 
Ton. Se no la xe orba eia , no x<s orbi gnaaca I altri . 
Lug. Cara eia , la me la fpiega in volgar . 
Tot. A una dottora della h fotte , me par che poche pa« 

Fole dotersve baftar . 
Lag, Siora Tonina , Va varda ben , come che la parla . 
Ton. L' ho (ttapazzada 1 

Ltig. Vegoino alle curte. ColTa ghala coi fatti mii ' 
Ton. Colta voila , che gb' abbia ! Gnente . 
Lug. Se la xe una donna onorata , la m' ha da dir colTa , 

che la gh' ha . 
Ton. La va tanto drio , che bifogneri pò , che parla . 
Lug. Via , la diga / 
Ton. Mio mario , vienlo mal da eia! 
Lug. Siora s\ . 
Toit. Bon ! Bada cufs). 
Lug. E fé el vìeu | el vìea in tuna cafa da bea , e ono- 



[a] Adtjfo aJiJfo . [b] Di mal oKhia . 
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Ton. CoOa vicnla a far ìd cafa Toa j 

Lag. La ghe lo domanda a do , che la lo faverà • 

Ton. E «la no la me lo poi dir / 

Lug, Siala no ; iao una donna pmdeiite , e no ghe lo pof- 

fo dir . 
T»tt. Se la fuflft una doana prudente la me lo diravc . 

Lug. Oh la fenta , ghe W dirò anca ! Per levarghc i pu- 
lefi de Mita , ghe lo diiù Gh' ho impteAà dei beili, ac- 
ciò che el paga i fo debili . 

Ton. Eh, caia lìora , no la me vcgaia a contar de le lì:i- 
be (d) ! Mio mario do ne In Ilo lldco , Noi gh' ha de- 
bili , noi gh' ha bifogno de tiat beizi da niOun . Gia- 
xie al cìeiu el gh* ha un ban nego«ki mio mario . 

Lug. Co farave a dir ? No la me crede I . 

Toh. Eh , cara dati , xe un pecaa , che fé cognofletno ! , 

Lug. Olà , olà , patrona , no ghe ne vten tanre , lala I 
Son una donna da ben , e (■in cognoltua , e fé no (e- 
gnirè la lengua drcaiu dei demi , ve dirò de chi v ' ha 
' nanio (() . 

Tot. Calere , calere (e) ! 

Lug- ColTa xe Ile calere l Oh ca de diana de dia (d) ! Me 
llrapaiiè , fiora , e preienderellì anca che tafelFe / Coa 
chi creden da aver da far I Se fc ufa a trattar con del- 
le fèmpie (e) , con mi 1' ave fallada , forella cara ?. 

Ton. Cara fiora , f^rcOì megio a andar a far ì fatti vodri. 

Lug. SI , al , «ago via . No fé degna da praticar de le 
donne de la mia forte . 

Ton. Vardi , che gran ludriflìma ! Pratico delle perfone , 
che 00 fé degna de aolarghe (/) le fcarpe . 

Lug. Oh , oh , oh , che fuggeiione , che la pratica! quel- 
la pettegola de fiora Giulia ! 



[a] Fcyolt . 

[b] Maniera , cht contprenda tgnì forte di irilhnia , 
[e] Ptrfiae , che fianno fu per la Jlrada , pUbaccia . 
[d] Giuramento , come poter del mondo , poter del diavo- 
lo , «. [e) Scimanitt , fioUdt . 

[f ] AUatciarle . 
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S C E N A XX. 
SlORA Giulia dalla eamtra , e DETTE . 
Giul. ^One p»tita , fiorai A mi pettegola) 
Lug. V^ Siora si . r ho dito , e ve lo mantegno ■ Se' 
andada di Tendo , che voltro mario vita da mi,, cheti fa, 
che el briga ì credei] che no lo fappia f 
■ Giut. Oe t lo negherei furi! , che mio mano do veaia in 
cik voltra I 
Lug. Chi ve nega Ita cofTa I Vate (<i) che fugiaion , ch< 

gb' ho a ditve de si . 
Cini. Se' una bella peiiilaaie , Soia . 
tug. Se' una beltà temeraria , patrona . 
Giul. A mi I 
4t Tori. Oe ! Siora , voleu aver creania I fa Lugrtjia . 

Lug. Oh , ha mia , fon naOìia de carneval , ao gh' bo pau- 
ra de bruti! muli ! 
Giut. Coffa vietilo a far mio mirio ia cafa Toftra f 
lug. Coffa credereOÌ che* ci vegniffe a far f Noi xe ut bel- 
lo , né ricco ; ni farò coti infpitttada {h) de tendeigbe 
per tìor si , e fte coffe (e) . 
Giut. Eh za , el folito ! Co t' ha magna fé fpreiaa . 
lug. Cofs' è fio niagnà f Cofs' oggio magna I Mi nogb'bo 
bi fogno dei vollri peocbi . Se fior Boldo xe vegaù darai, 
el se vegniì per i numeri del lotto . 
fiiut. Oh , oh , oh , fenil , fencl , fiora Tooina ■ per ì nu- 
meri del lotto l 
Ton. E a <nÌD marìo la l' inuenta , cbe la gh' ha inprefti 

dei bezzi . 
l'ig. E cufsl , coffa vorreHi dir ? 
Giut. Via , che fé' una buOara . 
Ton. Via , che fé' una panchtana {d) . 
lug. Oh cofpetto de diana de dia . . . 
Giut. Oe ! fentl , come che la cofpettiza (e) ! 



[a] Guardate . 

[b] Mal eonfigliaia . [e] Per far maU , 
[d j Bugiarda . [e] Dire Je' cofpetti . 



jb, Google 



A T T O S E e O N D O. uj 

tug. Si> malederio ... 
Tom. Os ! la bitdtmt . 

Lug. Se favelli , come che me pi»a (a) le man ! 
Giul. PtOTCve , fiora . 
Toit. Proveve. 

Lug. Credeu de farme paurj , perchi fé' ia do ! No v' ho 

guaaca io te la meuce fé fuflì diue de la vollra fotte . 

SCENA XXI. 

SlORA CHIARETTA , e DETTE . 

Chiar. T A toga ^ dora , ì confetti , che la gh' ha doni ■ 
I 1 la maOera . La dife cusl , che la fé li petta . 

(getta i confetti addoffo di Lugrtiia , 

Lug. Toco de frafcanazta , coffa xe Ili tiri {b) I 

CkioT. Se ghe li ha dai Sor Bafegglo , che la fé li goda . 

Lug. Colfa v' importa a vu , fiora , che me li abbia dai Po- 
lo , o Martin ! 

Chiar. Cofià^diavolo gh' hala, che [uiii i omeni ghe corre driol 

Lug Senti , che petaiza ! 

Chiar. A mi petazza t 

Ciul. Cufsi Urspaizi mia fiozia I (a Lugrijia . 

Toh. No pone rifpetto a una putta ^ (a Lugrtiia . 

Litg. E a mi , perchè no me portela refpetto 1 

Chiar. Sìor Bafeggio m' ha conta iittio . 

Lug. Xelo ci «olfro morafo, fiora ? 

Chiar. Se ci fuQe el mìo moroso , fo una putta . 

Lug. Per efier putta gh' avi molto la lingua longa, patrona; 
balta dir che fé' campagnola . 

Chiar. Cos' è Ha campagnola 1 So cetiadina . 

Lug, Lullriffima . (coti caricatura. 

Taa. Oh , che calerà ! 

Giul. Oh , che sbrega (e) ! 

Lug, Ab fporche , frafcone , pettegole quante che fé' ! Me 
tolè in meato 1 In tre vegnl cooira de mi fola I Credeu 
de mettetffle io fugiiion I So una donna prudente , no vo- 



[a] Pijjicare . 

[faj Sgarbi . [e] SuJfurratrUt . 
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gio farme tnenar per kngua , dtl redo , ve darìa tinti 

ichiaffi, cjujQii che gbe ne podcflì portar. 

Ton. Schiaffi ì 

Ciixl. A nu fcfaiaffi ? 

Chiar. Schiaffi ! ( tutu tri vana» per darle , e tugrej[ia 
lira fuori ano Jlilo , 

Lug. Ste ia drio , che fazio faogue . (le minaccia eoa io 
pio. 

Ton. ( La gh' hi el (lilo .' ) (a Giulia riiirandoft . 

dui. ( Oh Che diavolo de donna .' } 

{ a Tonina titiraniofi , 

Chiar. El ftilo? Me la bailo (a). (pane. 

Lng. So una donna onorala . 

Giuì. he donne onora» no le porta el ftìlo . 

i-tig. Se lo porto , no lo porto per far mal a nifTun ; ma 
no voi che nilTun me infa {h) (a i pie . Contenleve 
che la ve palTi curs'i per adelTo . Ma fangue de diana! fc 
00 gh'itverè giudìzio , ve f<irò veder chi fa . 

Ton. Latente Itar mìo mario , e no ve mintono (e) mai pia. 

Gml. No Ile a Iettar de mazzo (J) a fìor Boldo , e no m' 
arecorderi) giianca , che Xii a (to mondo . 

Lag. Mi dei voliti marii no fu coCi farghene , Matte, ze- 
lofe , inrpiriiae (e) ! Ma làveu perchi fé' zelofe I Percht 
fé' brutte . (fùrie . 

Toi. Oh (ieftu maleJecta! 

Gìui. Se poi fcatir peso ) 

Tait. Perché fcmo brutte ■ 

Cini. Coffa difcii } 

Ton. Cerio , che eia la xe una bella loggia . 

Gmt. Oh che r«ola (/) , che la xe ! 

Tot. Aveu fentio co sbocaitza (e) ! 

GhtL Se vede , che la xe relalFada . 

Ton. Dove aoderaU adelTa t 



[al P"ggo • [b] Premere . 

[e] Homiao . [d] Stujjicare , fedurre . 

[e] Indiavolale . 

[f ] Specie di rana verde , che sempre grida . 

[g] Che ha la lingua lìbera , t A*« parole efctn* , 
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Giù/. Lx xe capace de andir a trovar lìor Tcxlero | o fior 

Baldo 1 e contarghe tutto . 
Ton. E nu altre , poteraiie ! lotremo de mezzo . 
dal. Andemoghc drio i 
Ton. No la truveremu . 

Giul. La lalTi fa a mi . A a' ori la va >l Reduito . 
Ton. £1 Keducto xe grando. 

Giiil, La va fempre'in crotioh (i) dei recchi , la vedereno . 
Ton Oh che donna! Oh che leiigua t (parte. 

Giul. Oh che foldadoii ! Oh che sbira ? (pane . 

SCENA XXII. 
Sala del Hwqtto con tavolivi, sedie s lomi ; 
varie mascbere , che stasso giuocaudo , e 
altre chb discorrono . 
SlOKA Orsetia i'a mafehtra , Sidra Fabia ih bautta. 
Off. ■ì^E ancora a 'buon' ora j ghe poc» lente al Redut- 
yV to . Vorla che l'e fememo 1 che cbiappenio po- 
lio ? 

(Fabia fa moto , che vada avanti , e vanno a ftdtre a 

Orf, ( Almanco vegniRe Cor B^reggiti al Reduito ! ) 

SCENA XXIU. 
SlORA LuGRBiiA in mafthera <aa Arlecchino in bautta , 

e DETTE . 

Lag. A Vanti che vegna più lenie , fenicmofe qua. 

J\. (fi'dt ad un altio tarotinp , 

Ari. Quel che la comanda , fiora Lugreiia . 
Lug. Zitto , fìeu maledetto ! No me nomini per nome . 
Art. Ma cofTa gh' hoju da dir / 
Lug. Siora niafchera fé dife . 

Ari. La compstilTa , Imparerà . (f'*^f • 

Orf. ( Ala fènrìo t La se fiori Lugreiia qnela mefclieca . 

( rt Fabia , ed ella fenja parlare ride . 
Art. Comandela gicnte , flora maschera Lugreiia I 



[a] Parte if una fola , th' i fatta in trote , ove per h pili 
Ji pongono a giuoeart i veeM , the vaaao al Ridotto . 
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tug. Anilev* ■ far fquarttr , fior aCcao • 

(Orfetta , e Fabia ridono . 
Ari. Mo p«rch£ I 
Lug. V ho alto che no me He r nominar , cbo Te <life ni- 

fcben , e no fé djfe aliro . 
Ari. Ma fé digo mafchera > le xe tutte mafchere } bifo- 

gna pur dilìinguer mafcheta Arlecchìn da oiafchera Lu- 

grezia . 
Lug. El diavolo che ve poiia. (gli dà nna [piata , e lo fa 

Ari, Ajuto . 

( Una mafckerm , che giuoca chiiima ) Catte (fl) . 
SCENA XXIV. 
Servo dtl Ridotto, e DETTI . 
feri'. ^OfTa xe , fiota Mafcata I ( itd Ariccehiim . ) Ghe 

Vj x« vegniio mal ) Varia dall' acqua frcfca I 
Ari. Gneote ,.amigo, fo cafcà . 

Strv. L' abbia la bontà de comodaife , e no far fulTuro • Al 
Reduito no fé fa Ai llrepiti . { pane . 

Lug. ( AdeflTadeOb cultù me fa fvergognar anca mi . ) 

(da fé. 
Ari. So qua , fiora niafcara ... (a Lugre\ia. 

Lag. Ande lù , andè a fpatizar (b). 
Ari. Sangue de mi , gfa' ho do ducatelli é" arzento,' me' vien 

voja de andarli a rifchiar . 
Lug. Via , il , andè , da btavo , « pò tome qua . 
Ari, Voi rifchiai la mia fortuna . f va per andar via . 
Lug. Oe ! mafcara. [Arltuhiao feguita ai andart} Mafcata . 

[ ArUechiao comt /opra } Mafcara .Ih ! 
Ari. A mi 1 
Lug. SI . VegDÌ qua . Scu Tordo 1 

(. Arlecchino torna da Lugrejia . 
Ari, La compatìflà . Credeva che all' omo l'è gbe difeUc 
mafcaro , 



[a] Colui che ferve , th' apparecchia , e eke fommìtufir» h 
urte a chi- vuol giuoear» . [b] Paleggiar* , 
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Lug. Gb'avè nion ; alle mafcire come vu, fé ght di fé ma - 

fcarotto . Senrl , zoghemoli « nità quei do ducati . 
Ari, Voleatiera . Me ne dala altri do I 
Lug. Intanto zoghj quei , e pò vegnl qui . 
Ari. No occQii' altro . Prima i mii , e i foi ghe tempo . 

tug. De le volte fti martuffi (a) , i porta via de le cape- 
be (i) de -ducati . 

SCENA XXV. 
SiOR BaSEGGIO (OH la /olita mafehtra va pajfeggiando , e 

guardando i tavolini , e DETTI , 
L^S- ÌQ'^"^ Bafeggio.) (dafe. 

Orf. J ( Vtdt fior Bafigglo , e gli fa cenno . Bi te ya 

vicino , e le fede appreffo . 
Lag. ( Chi mai xcla ciilia I La me par quella che ho vi- 
llo a p^iTar ancuo . ) ( da fé . 
Orf { Bravo , fior , bravo ! ) ( fottovoc^ . 
Baf. ( Perchè me difeu culsl, mafcaral Coflà v' hoggio fat- 
to I } 
Orf. ( Eh , ho vifto tutto ! ) (fotta vote . 
Baf ( Mo coffa .' Dimmelo . ) 
Orf ( SI, il , careito . Fave da la villa (e) . ) 
Baf ( Se fo gnente , che muora . ) 
Orf. ( Vela li , vede . ) 
Baf ( Chi ! ) 
Orf ( La voftra vedoa . ) 
Baf (La mia vedoa .' ) 
Off ( Siben , fiora Lugreiia . ) 
Baf. ( Coffa m' importa a mi de (torà Lugreaia . ) 
Orf. ( Che caoiè Totio i bufoni , ghe de i confetti . ) 
Baf, ( Oh ve dirò per coffa , che P bo fatto ! ] 
Orf ( Via , nw per coffa / ) 
Baf ( Chi scia quela mafcara t ) 
Orf. ( Mia mare . } 

Gold. Comm. Tomo XXII. I 



[a] AloeM . [b] Cappella pieno . 

[e^ Far feittbiame di aon intendere , infinger^ . 
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Baf, ( Patrona , lìarà maCcara . ) 

Orf. ( Eh laflè , ch« la dorme .' ) 

Baf. ( Co li dorme podemo parlar co liberti . ) 

[ t' avvUina t te parla . 
SCENA XXVI. 
Arlecchino allegro , t detti , 

Lug. ( C ^"'f Bafeggio t,' ba uccà pulito } la vecchia finta 
O de dorniir . ) {^ da fé , 

Ari. Siora mafcaia . [ a lugrtiia . 

Lug. E cursl ) 

Ari. Ho vadagnà. 

Lug. Quanto f 

Ari. Sie ducati. 

Lug. Bravo ! Dente la mia parte > 

A'I. La tuga. Tre ducati. 

Lug. Bravo da Teano ! No volS zogar altro f 

Ari. Cbe torna ) 

Lug. Za che f«' in dita (o) doverelfi tornar. 

Ari. La me daga i tre ducaci , che tornerà . 

Lug. Ande con quei che gb' avi , e pò tornii voleu per- 
derli tutti I 

Art. La dife ben . Andeiò co quelli . [ parte . 

Lug, Oh quelli no ■ me va più fon de icatfella (i) 1 

SCENA xxva. 

Uno con un eeflo dì pùfte dolci . 
Baf. f\Ì. ! putto, iafla veder, {gli dà la ceda) Servive 
\J mafchara. [ajì'ora Orfetta . 

Orf Oe ! a-afcata , loleu bunolai / [ fytglia fua madre . 
Siora t-ahia fi [veglia , cava fuori un fa^oUiio , e prende 
una brancola di bojjelai , e poi torna a dormire . 
Sajl ( La t' ha defmiffià a tempo . ) 

[ paga it tulio , e f uomo para . 
Lug. ( Una gran lova (e) , che xe qutlla.vecchia! ) 



[a] In forte . [b] Tafia , tiorfa . 
[cj Lupa , 
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Btf, ( Cara mafcira , credeint che ve veggio beo . ) . 

( a Orfetia ; 
Orf.. ( Me fpofcreu 1 ) 
Baf. C Magati flaflera ! ) 

Orf. ( Vegoi a cafa co iiu , che parlerl co eia . ) 
Baf. ( Sibea cara ; (ieftu benedeita ! ) [ parlando piano , 
Ltig. ( Me pu che i ghe catia de cola [aj , e la vecchia 
dorme . ) 

SCENA XXVUI. 
SiORA Giulia , Siora Tonina in bauua , Siora Chia- 

RETTA in mafchera paleggiando , poi fiedono , e DETTI. 

Lug. /~\H per diana de dia che le cogiiofTo ! Vele qua tur. 

\J le ire , fema un arai» de omo . ( da fi . 

Chiar. ( Quello xe fior Bafeggia . Vardelo > vede come che 

e) la lUcca {b) pulito co quella uialcareita ì fiaroa l ) 

Cd,, fi. 
Cittì, ( La varda , la varda , dove che la se . ) 

[ mofirando Jiora Lugrejia, 
Ton. ( Sibeo , che la xe eia . Sola la ze I ) 
dui. ( £h la troverà compagnia ! ) 

Chiar. ( Sìora fintola • ■ ■ ) [ (■ Giulia , 

Giul. ( Ziiro , no fé dife cufil . Se dife fiora mafcara . ) 
Chiar. ( Chi mai xe quella malcara , che parla co fior Ba- 

feggio ! ) 
Ciul. ( Do*' elo Cor B^ifeggio ! ) 
Chiar. ( Vela là , veftio da siraiiarìol . ) 
Giul. ( Oh! faltu chi la xe ) > 
Chiar. ( Chi xela ) ) 

Giul. ( No ti la cognoffi i Mìa neiia Orfetta . ) 
Chiar. ( E quell'altra ! } 
Giul. ( So mare . ) 
Chiar. ( Pulito ! S' ufa che le mare mena le JÌe a Redutto 

a parlai coi morofì ? ) 
Giul. ( CoQa voleu che ve diga f Mia cugnada xe vecchia 

matta , feuza giudizio . ) 

1 » 



(a] Che parlino de deverà . [b] Sfoggia . 
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Oliar ( Bareggio , no lo tocii più fé d me ìnionBe . ) 
(da fi. 
S C E K A XXIX. 

Arlecchino , e detti . 
Lug. ( \T^^^ '''* fegure da vegoir al Redatto ! ) 

V [ burlando le ire mafihtre . 

Art. ( Siora marcara . ) ( malinconito . 

irig. t Cola gb«t) 
Ari. (I ho petit tultì.) 

Lug. ( A vofiro daiina . Dovevi v«gn!r qua . ) 
Art. ( Me data quei ire , che toraeiù a cefarnie ! ) 
Lug. (Eh DO , 00 vecchio , fé' in defililta (a) ! Zogherè 

un' altra volta . ) 
Ari. ( Corpo d«l diavolo ■ ) 
Lug. ( Via , fenieve qua , e tasi . ) 

Art. ( Ah pazienza ! ) ( Jiede , e dorme . 

Lag. ( Oh i niii no i fé perde pili! ) 
Orf. ( Oe ì me par de cognollerle quelle mirchere . ) 

(a Bafegglo, 
Baf. ( Chi xclc,l ) (fi volta a Chiarella . 

Chiar. ( Lo mmaaia . ) 
Baf. A inU 
Orf. ( Oe ! fcDtl } Cavell chi la xe I Chiarella co mìa fior 

amia.) 
Baf. ( Eh via ! ) 
Orf. ( Le cognoffo . ) 
Baf. ( Andeno via I ) 

Orf. ( Siben . Oe , mifcara , derminìeve ! ] (afaamadre, 
Baf, ( Mo afpertè ; per no dar io tei' occhio , mi fpatii- 

letò , e vu aoderè via , e pò mi ve vegnirò drìo (6) , 

( i" ntja Fabia e parla piano alla figlia . ' 

Orf ( Oe ! raafcara ? ) (a Bafiggio . 

Baf. ( Coffa voleu , raafcara! ) (a Orfeita. 

Orf. ( Saveu coffa cbe m' ha dito (la mafcara l Che la 

magnerave voleotieia un polaAro . ) 



[a] Difgrcfìa , caitiva forte . [b] Dietro , 
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Baf, ( Fi uaa colTa , arpeiteme a la Luna (a), cbevcgno. 
Sa«eu dove che la xe I ) (fiora Fabia fa motto di lì . 
Orf. ( Fé predo ùti , cht v" afpenemo . ) 

{ Orfetia , e Fabia andando via paffana davanti ie tre 
mafeiUrt . Chiaretta minaccia Orfetta , che fa moto the . 
non penfa , Giulia a fiora Fabia gli fa puf (b) Fabia la 
fa una mala grajia , t tutte via , Bafeggio pajfeggia , J 
tug. C Oh , che belle fcene ! ab , che belle coITe , che fé 
vede a fto Reduito! A vegnir qua el xe el più bel fgaC- 
fo del monda . Altro cbe comedie ! ) 

SCENA XXX. 
SlOR TODERO in bautta , e dette . 
Ted. ( Il jf Anco mal .' Ho pur vadsgnà una volta . Ho 
IVI vadagnà tanto da podei recuperar la mìa ro- 
ba. Oel el mio codegugao , e la mia camlfiola ! fguar- 
dando Bafeggio . ) Vorria mo ben faver chi xe fta ma- 
fcara , cbe gh* ha intorno la mìa roba I ) 
Ton. ( Ce ! mio mario . ) fa fiora Giulia . 

Giul. ( Da Tenno I no lo cognofTeva mìga . ) 
Ton, ( Eh mi lo cognoflb a 1' odor ■ } 
Giul. ( Quella la me par liora Lugreela . } 
Ton. ( Afpettì , afpetti i, retiremore , che noi me veda . 
Aadatemo qua ai Sbaraìni (e) . 

(fi levano , e vanno dentro una porta . 
tug. ( Le xe andae via fole , co & tre matte . ) 
Tod. ( Siora mafcara , falio 1 ) (a lugrtiia , 

Lug. ( Oe ! mafcara ) } 

Tod. ( La diga , cara eia . Quello xe el mio codegugao , 
' « la mia camlGola . ) 

Lug. ( Siben. No m' aveu dà licenela , che lo ioiPKlta via I ) 
Tod. ( Chi xela quella olafcara J ) 
tiig. ( No v' boi dito , un mio nevodo ■ ) 
Tod. ( Domattina vegnirò a tor la mia roba , fala . ) 



[a] Ofieria all' infegna della Luna -, 

[b] ^«e , che fignìfica difprejx» • 

[e] Camera dova non fi giaota ad atiro _ eh» a itaraglim 
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ìkig, { Oh' ivfu i betti I ) 
Tod. ( Siora si . Ho vadagnà uà per de felìppi , e donttt- 

tìn!i forò da eia . ) 
Lug. { Vardè che no i perde , fio . Sarave meglio cbe, me 

i confegneOi a mi . ) 
Tod. ( Kb , fiora no 1 Vegnirà domatilaa r Ma la vuda 

ben che ghe lìa tinto . ) 
Lug. ( No ve dubiti . ) 
Tod. ( Patrona , fiora mafcara .) 
liig. (Mafcara , fchiavo . ) 
Tod. i Mai pid impegno abiti . Le fa cuC$\ He donne . Le 

vaHagna fui pegno , e pò le ooliata la roba> Gran dret- 

ione (a) . ( pam • 

SCENA XXXI. 

SlORA GlDLIA , SlORA ToNINA , e SlORA ChiÌhETTA 

dalla camera , e DETTI . 
Lug. /^E.' mafcara . f a Baftggio . 

Baf. ^ A mi ? 
Lug. Siben . A vu . 

Baf. La coinandi . l le va vicino . 

Lag. Domattina a bon' ora porteme ci codegugno, e laca- 
mifiola , che a quella donna gbe xe vegnilk da vender Hit' 
IO , e la la voi a iTo luta mente , 
Bafi Siota si , ghe la purierò . 

Toa. Ho vifìo , ito viSo , fiora ; gran fcgrett CO mia ma* 
. rio ■ t " i-ug'H'" I e parte . 

Lug. Ob puDu crepar > 
Chiar. Vela qua la fo mafcara , la fari contenta. 

Y aeceititando Bafeggio , e partf < 
Lug. Scagaet^a [i] . 
dui. { Co tutto ci Itilo , fiora , re la faremo reder . ] 

e porte . 
Lug. Se poi darl Le gh' ha rafoo che fenio al Redatto , ma 



[al Accorte , furbe di prima riga . 

[b] Ingiuria , che fi dice a ptrfona gioviottta dtl talor* 
a un difteffo di pifeiaehiara , e fiinili . 
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U tmtrh . Doimiu > fior locco I (ed Arltahino ehi 
dorme . 
Baf. CoSa se Rk f 
Lug. Goean , gneaie . Domattìiu v' afpetto . 

SCENA XXXII. 

SlOR BoLDO i.1 mafehtra , <^ pajftggta , • DETTI . , 

Saf. XTEgoìri fepi' rftwi . [ a fiora lugrejìa ] Alla Lu- 

V aa Oifer» me afpcturà . Quella To mate me pia- 

(t poco . Cg la u mia mugier no voi , che U la prarì- 

ca certo . { parte , 

Lug. ( Mo un gran porco ! El <Iorme fenpre . ) 

( ad Arleeehino . 
Boi. ( Quella la me par fiora Lugretìa . ) 

SCENA XXXIIL 

S10R& GiDLU I Scora Tonini , Siora Chiaretta , 
fhe tornano , e DETTI . 
,(?iW. ( 'T^L xe eia, ve digo .) (a Tonina , accennando 
£j fior Baldo . 

Ton. ( Andemo vìa . ) 

Giul. ( Siora 00 • S' aia foddiifà eia f Me voi foddisfar an- 
ca mi . ) 
Eoi, ( Siora roaftara . ) [ d Lugrej^a . 

Log. ( Oe ! mafcara , dove se la firma ? ) 
Sol- (*Vch qui. So vegnA a poda a portarghela . ) 
tug. ( Bravo l fc' uo omo de garbo . ] 
Boi. ( AdeflJ) chela trovo, {fttercamfaaoeda, tira fuo- 
ri la firma , e glie la dà. { La toga . ) 
eU. i Oe ì colTa ghe dalo } } [a TonSntt , 

Ton. t B»zi . 3 
Ciul. [ Voggio veder . ] 
Tori. ( L' aìpeiia che el vaga via t no femd fuffurri a Re- 

dotto . ) 
Bel. ( Ercielo ne la manda bona!] [ a Lugre\ia. 

Lag. [ £1 cuor mt dif* ■ che tvemo vene» . ] 
I4 
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dui. ( Me brufo [<t] , no poflb più . ) 

Toit. ( Ptudenu , Ùan Giulia . ) 

Boi. ( Oh , «ago vU ! Al ReduKo e» fio caldo no ghe pot 

fo ftar . ) 
Lag. ( Domattina , fateremo la oiova . ) 
Boi. ( Vago a veder a cavar , e le ghe xe gaeaie corro di 

eia. ) 
lug. ( Oh magari ! ) 

Boi. { Mafcara , addio . ) ( parie . 

■ Lag- ( A levedetfe mnfcara . ( Sta firma per no la perder la 
metterò in lia fcaitola ; aa no ghe se tabacco . 

( cava la fiatala de fier Todero . 
€ia1. ( Anderno . ) ( i' avvia verso Lugrei(ia . 

Tot. ( Non vorria . . . ) 

Giat. ( Oc I la fcatola de mio mario . ) (a Toaìna, 

Taa. ( AdelTo el ghe V averà donada . ] 
Ciul. Sta fcattola xe mia , Cora mafcara .' ^ ffif Itt leva . 
Lug. Me mataveggio de vu' maCcara . La gh' ho in pegno, 

e co i me dati i mi bezii , ghe darò la fcaitola . 
Ciul. Mi» matto ve 1' ha inpegnada I 
tug. Se' una buliira } a volito mario no gh' bo raai viflo 

fla fcattola . 
Ciul, Quella xe la fcattola de mio matto. La ze mla^ e la 
mia roba la poOb tor dove che la trovo ■ ( parte • 

Lugt Se' una ladra . 
Toa. Ste xttta , fé no ve fazzo fvergognar a Redutto. 

( parte, 
Lug. Anca de quefte I 

Chiar. Oh che sente ! ob che donne ! Torno fu ora , e di 

fiora (antola no ghe vegno mai più ■ (parte, 

tug. Zocca , afeno ! defmillìeve . ( dando pugni od Arleee. 

Ari, Chi i I Aiuto . ( fi {veglia , i le mafihtte fi levano 

Lìig. Anderno via ■ Sia maledetto co ghe fon regnua! Pez- 

10 de afeno , i me Araf azza , e no disi gnente ) 
Ari. Dormiva . 



^a] Abbrucio • 
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lag. S«' un porco ; aait via de quji. ( le mafikire tiion». 
Ari, Sion Lugtecia . . . 

Lug. Et diavolo che ve porta ! ( parie . 

ArL Siora mafcara Lugretia . . , 

C Le va dittre , t le mafikert ridono forte , griiaiuto 
nati : lion aafcan Lugreili . 



Fine Jtlt Ali» Secondo , 



UignieOb, Google 



tjt LE DONNE GELOSE. 

A T T O T E a Z O. 
SCENA V & I M A. 
Camera m casa db siora Gwlia . 

SlOR BOLDO . 

OH che notte A» btflU , che ho fatto ì Tra i numeri He) 
lotto , tra i brontoloni (<t) de mia muggier no ho mai 
fcirà occhio . Ma almanco l' ho fieiufufa (h) , che la fa 
ne arecoiderà per un peszo • Me dol ancora (lo brazio 
dai tonfì (e), che gb' ho putà (i) ; e più che ghe dava, 
e più la difeua . Mo una gran lengua ! una gran lengua ! 
La xe ben ile quelle del peocchio (e) . La m' ha tocca a 
mi , pazieniia < Almanco che guadagnane el lotto , me paf- 
ferave la rabbia. Cofla ghe maucarà a cavar ) Un' ora! 
Uo' ora , e me»o I Veggio andar in piazaa . Otfola , 
Otfola . ( Marna la ferva . 

■ SCENA IL 
Siora Chiaretta , e detto . 
^Aidr.^Hiamelo , Gor Canto lo ? 
Boi. Vv Dove xela Orfola I Che la me poru el tabirro » 

e el cappello . 
Chiar. CoOa gb' baio , fior fantolo ì Xtlo in colera 1 
Bai. Cara fiora , anca vu no me lette de mano (/) • 
Chinr. ( Oh torno fuota ! ) 



[a] Lamenti . [b] Battuta , 

[e] Pugni . [d] iJflM . 

[e] $' alludt a (trta favolata , che wrre in [feiejra di 
certa moglie , che per ùffuefajione ejfeado anche fatto acqua 
per e^'ere affogata non. cefj'ava di dire pidoeehiefo al marito. 

[fj Non Itti Jluijicate , tion mi tormetuaie. 
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Sol. Orrola . 

Ckiar. AdelToi fior, aaittlt mi . [ Clie di a voto de leo» . ] 

( pQTtt , poi torna . 

Sol. Ah quell'otto! quell'otto! Siora Lugr«zi» ha faito 

quel bel iufonio co la gh' ha volià la fcheaa • fo ma- 
rio . S« et ?ieii , me picco [k] . 
Ckiar. |{a dito fiora faiitoU , fé el voi che la glbe Io porta 

(la el tabarro . 
Boi. Oireghe a fìora faatola , che no veggio aliie foniche [&], 

che me fon inrablà , che bada , 
CAwr. Sior si , ghe Io dirò . f parie , e poi [Oraa. 

Boi. E el t8. 0» la I' ha volere . Sarìa bella che el ve- 

gnifle . Cofpetto del diavolo ! Se ti vien , povercta eia ! 
Chiar. La dife cusl, che no la parlerà, no la diri nìeate. 
Boi. Figureve .' No la tafe gnanca chi la fofTega [e] . 
Chìar. Caro fior fantolo , el lalTa che la wegna . 
Boi. Cara Bozza, Te ghe dari pò , ve defplaferji., 
Chiar. De diana ! Sempre el gbc voi dar) Mo die cuor gh* 

halo! 
Boi. La me tira ■ cimento. No la tafe mai, 
Chlar. Se el vedelTe come che la pianza J La me cava el 

cuor . 
Boi. A fa danno. 

Chiar. Mo el gh' ha ben poca car^à ^ 
Sol. Eh fìozza ! So bon anca troppe . Ma co !«■ nraggier ^b* 

ha la lengua lunga , bifogna devenrar cattivi par forza . 
Chiar. Povereia ! La zeloGa la fa pattar, ' 

Boi. Eh che la fé vaga a far fquartar <o la Co Klalìa ! 6h' 

ho altro in tefta mi , che fte fiafcarie, Ghe xr calo che 

potCì aver el mio tabarro / 
Ckiar. El tafla , che fiora fantala ghe lo porta • 
Boi. Oh che paiienEÌa i 
Chiar. Vorlo ì 

Bel. E pò crieremo , e pò la pettinerò da recaa [ji} . 
Chiar. Et vederi , che no la gfae diri gnente . 
Boi. Sia maladttio 1 



[a] Appicco . [b] Muficht , nojt . 

[e] Soffoca . [d} Da capo , un' altra reità . 
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Chiar. VÌI , caro 6ot fantolo ! 

Bel. Che U vegu , cbe la fé deArigi («), no gh'ho un- 

' pò da perder t bìlogni che vaga a far i fatti miì . 

Chiar. Sior si , la vi«a Aibito . Povenzca J la me fa pc- 
ca (fr) • ( pTie . 

Boi. Oh fé le cofle fé falTe do volte ! Se refto veduo , a» 
me manda mai pi^ . 

SCENA III. 

SloBA Giulia . eoi tabarr» , e cappelh di fuo mtrita , gli 
dà il tabarro fiitja parlare , e gli vien da piangere , 

BeL ^Ofs' i, coOa gh' aveu t 

Giul. \j Gneata , fio • 

Sol. Toleu gotnte foia de cifa ) 

Giul. VegDÌu a difnar I 

Boi. Stbea . Manderà la IjptCa . 

Giul, Vegnireu tardi , co fé gicri ! 

Boi. No , fia , vegoirò più a buon' ora . 

Giul. Ipiaage . 

Boi. Coffa gb' aveu mo adeOo , che piaori t 

Giul. Co me i'aé una buona parola , fé me slarga (<;) el 
cuor . [ piange . 

Boi. Credeu che no ve moggia ben I 

Giul. Una volta si , ma adelTo do , vedi . 

Boi. AitOoaal Per cofla t 

Giul. Via , no parlemo altro . 

Boi. Mo difeme per coda . 

Culi No polTo dir gotnie,- fé averta la bocca , me petufè. 

Boi, Mo fé fé' matta , mo fé no xt vero goente , ma fé mi 
no ghe penfo de donne . 

Ciul. Me laOcu dir una parola l 

Boi. Parla . 

Giul. Gierfera a Redutto colTa gh' aveu dà a fiora Lugretial 

Boi. Gierfera;) Mo colla faveu vu de gierfera I Colla làveu 
de Redutto .1 

Giul, Via , me cricu , petchi fon llada un pocheto a Re- 
datto ) 



[aj Si {pitti, (b] Cempa£uoe , pitia . [e] Allarga . 
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Boi Chi v' ba dà licenzia , cbe gh' anòi I 

GiuL Soa andada un pucbetoco*riora Tooina , per mia fioz- . 

za ; d«l rato fave che ini na me moverave da qua a tìt , 
Boi. Sta notte no me I' ave dito , cbe le' flada.a RedutM. 
Ciul' Ve lo voleva dir , ina m' avi fatto tafer a fona de 

botte fa) . Povera donna ! MI gb' ba tutta ta vira pelta , 

gb' ho I negri (J>) cufsì fatti . Pasietua .' Crcperò , ùti 

contento ■ 
Boi E -cufsl colTa in« difcu de Reducio ! 
Ciat Domandava cofTa cbe gh' ave dà a fiora Lugretia . 
Boi. Un» carta gh' ha dà . 
Giul Vedeu , e pò dire cbe fon cattiva , cbe fon malta , 

che fon una feoza giudiaio . Per coffa me vegniu co Ile 

falfità t 
Boi. Ohe faintà I Colfa direlH cbe gV aveffe di ì 
GiuU Eh caro Hor Bolda ! Mi 1' ho ttovada col furto in 

Boi. Cbe furto ! Cofs' baia roba f 

Ciul. CognofTeu fla fcattola .' 

Boi. La xe la fcattola , che bo vendù gier! . 

Giul. SI ben ! Vcodua ! Ghe l' ave dada gitrfera a quella faf- 

fina . 
Boi. EI gb' bo dì i totani . Ve digo cbe 1' ho vendua gie- 

ri mattina , e ve dirò anca a chi . 
Giul. Via mo , a chi I 
So!. A lìor Todero marzer . 
Giul. Al mario de fiora Tonina I 
Sol. SI ben a elo . 

Giul. Ma fc gierftia la gh' avevi in man calia a Redutto, e 
. mi dà rabbia gfae 1' ho tolta , e ghe l' bo portada via . 
Boi. Ave fatto una bella cofla ! Audi là che fé' una donaa 

de garbo . Coffa dirala quella femena dei fitti vattiì 1 
Ciul. Come 1' baia abua (la fcattola I 
Boi, Coffa voleu che fappla mi I 
Giul. Che fior Todeto ghe I' abbia donada elo t 
Boi, Mi no cerco i fatti de! altri . 
Giul, Certo, vede , cbe ghe l'averà donada (ìoi Todero . 



[a] Battiture . [b] Liviii . 
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Boi. Oh TBgO via ! che re ntdi . 
Giù/. Ma che cma gh' avAi dada t 

Boi. Oh poveieio mi ! Una firma del lotto . A nytieih. 
Giul. Ma cofla gh' iotteu con eia t 

Boi. La m' ba prega , che ghe mecta uoa firma . Sioria . 

Giul, S«ntt , vegnl qui . DoDca la pratiche I 

Boi. Donca , el diavolo che ve porla . Vaga via per no 

farve ftat in letto uaa fettimana. ( parte. 

S C E N A IV. 

SioRA Giulia fola . 

MO là no bifogaa loccargfae (lo tallo [a] . El va Aibi- 
to fui Eirobani [i] . Co ghe viea quei fufi [e] , var- 
dela , vardela . MalaHtiia l Ho abuo più botte pet culla, 
che non ho magni bocconi de pan . El mio mano gbe 
se inrocalio [d] . Mo almanco fulTelo fola in tanta ma- 
lorzega [e] , ma ghe va flulTo , e lefluiro . Tolè , fior To> 
dero gh' ha dona la fcattola , e fo muggier , puveratza , 
no ia gh' ha debotto carpeita al cedo [/] . No )t gh' ha 
altro , che quel Araitetto de coius coi aiaaili [f] • ^ 
SCENA V. 
SlOKA ToNINA in Ititdàt t DETTA • 
Tan. f*H\ é qua ) Se poi vegnir I 
Giul. \j Ob fiora Tonina \ patrona . A buon' ora fora i» 

cafa . 
Toa. Oimei ! La lalfa , che me fenta ; no polTo pid . 

<- fudt . 
Giul. Cofs' k , fiora Tonini l Colta gh' baia / 
Ton. Son defperada , fiora Giulia ; la me creda che non £> 

dove che polTo elTer . 
Giul. Mo via I cofla ghe ze fncccflb t 



[a] Tajlo metafora prefìi dal gravietmhalo . 

[b] In collera , metafora . 

[e] Impeto . [d] Infatuato , 

[e] In tanta malora , correttivo . 

[f] Detto per medefiìa . 

iti Poffamane , forniiwa dì ftta , ero, e nrgenio . 
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Tot. Mio matio fta notte «o xe ¥«gnù « «fi , 
Giul. Eh via ! 

Ton. No ghe digo gncnte che notte Ito fatto . 
Givi PoiieraMa/Dov* «lo (là l 

Ton. No fa gneote . Ha mandi elganon a cercarlo per tut- 
ta Venexia > * Dol fé catta . 
G-itl. Sala dove , che el farà ) 
Ton. Dose , fiora ! 
Cini. Da quelli scnafara {^a) . 
Ton. Da la vedoa i 

Giut. Quanto , che femo qua , the el se (là ia culia . 
Ton. Mo fé la fulTe »era , da quella che fon , cbe vorava an- 
dar [l<>ie che fé *a (i) . 
. Ciul. Sarìa coffe ... 
Ton. Ma fior Todero no el xe de (lì donhii . Me par im- 

puffibile . Ho pauta piuttoHo « che el Ha (là a liagar . 
Giul. SI ben . Tutta la notte el farà (là a liogar ! Sala co- 
me che i fa ili omenl , che gh'.ha el aiogo ? Co i per- 
de , i va a cafa de fo muggier, e CO i venie, t va a de- 
vettirfe • 
Ton. Me par ancora impuflìbile . 
GiaL Povecatza ! L* xe boaa eia , e )a crede , che lutti Ga 

boni ; mi mo no fon cosi dolce de cuor . 
Ton. Ab pazeniia ! 

Ciul. L' afpetta , ghe voggio far un regalo . 
Ton. Cara fiora Giulia , no la fé incomoda . 
G'mt, Oh ghe voggio donar una colTa « che ghe piaferà ! 
Ton. In verità , che no gh' ho voggìa de goente . 
Ciul. La tioga . (te dà la fiaiola i 

Ton. Caffi me dala 7 

Ciuf. Ghe dago (la fcattola . No la ghe piafe 1 
Tea. Oh la fé figura , 6 foggio che la me dona (la fcat- 
tola ! 
Giul. La la tioga , e no la penb altro . 



[a] Voet dì niun fignificato , cht fi adopera ad arbitrio , 
e fi adopera per lo piìt per difprejjo i qui varrebbe per poco 
di buono • 

[b] Ricorrere alla fìu/Ii{ia . 
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Tott. No In lerìtà , Con GiuIIi . 

Cini. La la tìogi > che ghe dii6 pò perchl ■ 

Toa. Mo (e ghe digo ... 

Giul. La me fax» Ho fcrviiio > la la tioga . 

Tot. £ pò ca l' bo tolta I [ la prtiuU . 

dui. Vedela quella fcattola / Quella xe loba foa . 

T'ali. Mo come mia I 

Giul. Gieri matiina fior Todero 1' ha comprada da mio mario. 

Tùn. Mo no te quella , ch'aveva la vedoa al Redutto f 

Giul. Siora t\ . La indovlaa ma I Credeva che ghe 1' avefle 

donada mio mario > e gbe 1* ha donada fior Todero . 
Tott. Mio macio gh' ha dona Ila fcattola I ( t" alia , 

Giul. Siora il . Pala larga (t) ! 
Ton. Chi ghe 1' ha dito , fiora Giulia t 
Gitil. Me 1' ha dito fior Soldo . 
Too. Ah Affili ! A mi el me brontola [(] do foldl de aghi, 

e f culla le fcattole d' ariento t 
Giul. Manco mal , che glerfcra m' ho intifil [e] a vederla ! 

Se no giera mi , la giera ita [t/J . 
Toh, Chi fa quanti roba che la gh' ba magna 1 
Giul. La feota , no digo per metter mal , ma gieri , co 1' 
i andà da culia , ci gh' aveva un bon fagotto lotto el ia> 
baro . 
Toa, Oh povercta mì ! fiora Giulia , cara eia , no la ra< 

sbandona (e) • 
Giul. Son qua , fiora Tonina , con tutto ci cuor i fia i sV in 

verità , dove che pofiò la favorirò (/) . 
Toa. La fé veda , e la vegna co mi . 
Giul. Dove , viflère I 
Toa. Da mio compare . 
Giul. A colTa far I 
Ton, A ditghe tutte. le belle procedure de mio mario . A 



[a] GtntTofo . [b] Htcufa , fa mal volentieri. 

[e] Ahbottuto : [d] Andata , periata . 

[e] Abbandona . 

[f j Errore popolarefcf , in luogo H ftrviri . 
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coatarghe tutto de culia . Eia che gh' ha più rpirito Je 
mi , la ghe coaitia pili pulito . Cara flora Giulia . 

GiuL Siora si , andemo . Cusì me defgoITcìò (a) un pocbe- 
to anca mi . 

Toa. E difemoghe tutlo pulito . 



Giul La laOa far a mi, fiota , la leniiiì. 


No gbe lalTetà 


fora ud CK . 




Ton. Cara fiora Giulia , la che vedo che 


la me voi bep, 


la me fazza un fcrvitio . Sta fcatiota m 


ao fo coffa far- 


ghcDC . La me la faaza vender dai fo za 


?eni de bottega , 



cara eia . . 
Giul. Volentiera , dora Toniaat la daga qua, che adeflò , 

co andifò da balTo, ghe la darò al putto graado , 
Tori. La gbe la raccomanda fala ... che fior Boldo no la 

vedelTe . 
Giul. Eh via ■ la lafla far a mi . Aodemo da Ito fo com- 

Ton. No la gh' ubbìa fuggieìon , fala , de ala compare • 

Giul. Oh lìqra do I no la s' mdubita , co fé tratta de He 

cofle, anderave io metzo ua'armada. f partono , 

SCENA VL 

Cambra m casa de siora Lvsrezia . 

SioRA Lucrezia , e Arlecchih . 

Lug. A Ndè via de qua , fior pezzo de afeno . No me di 

J\. più a vegnir per ì p:è . 
Ari. Mo cofla mai gh' hoggio fatto I 
Lug. Sieu maladetto ! Andarme a dir fiora Lugrezìa '. 
Art. Mo ghe t^nto mal a dir fiora Lugrezia f 
Lug. No avd feotio tutte la mafcare , che m' ba dà la bal- 

doaa (() . 
Ari. BifogiM che fto nome de Lugreiia voja dir qualcofla 

de brutto . Che i I' abbia tolta per Lugrezia Romana I 
Liig. Vare che bei fempiczzì (e] ! Me vìen voja de buitatee 
ao (d) da la fcais . 

Geli. Comm. Tomo XXII, K 

[a] Sgoijart , vuotare il gojjo , metafora . 

[b] Burìa , [e] Stiuimuui da balorda , fiimuaiN . 

[dj Giù . 
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^rl. Grazie . Queflo i' i ci regdo , che la me fa per aver- 
la fervida . Puitata , fiora Lugreiia .' 

lug Morrufib (o) • 

^rl. Vago via , fiora Lugrezia . 

Lug. Andetno , andemo a trar do fecchi «T acqua . 

Ari. Mo fé no la voi . . . 

Lug. Via , fior mandria (i) ■ 

Ari. Eia in colera, fiora Lugreila/ 

Lug. Manco chìaccole , aadi a tor Hi do fecchi d' acqua . 

Ari. Sfora Lugreiis . . . 

Lug. Siora faveto (0 i che «e fia l'u tei mufo . 

Ari. Tutto quel che U comanda . La me ftrapana , la me 
daga ,- pailenza ! Bafla che noD la me caata via , caia fio- 
ra Lugrezia . ( parte . 

SCENA vn. 

SioHA Lucrezia fola. 

EL ne fa rider , lìben che no ghe a' ho voggia . Povc- 
reta mi 1 Se vien fior Todero a refcuoder la fo roba, 
come faroggio , che no gh' ho la fcattala / Xe vero che 
culia che me 1' ha tolta , fé la gh' averà fià {d) in cor- 
po , bifognerà che la la metta foia ; ma ininnto no paro 
bon co fto gaUutomo ,' e gtie (irì dei criori (e) . Bafla, 
btfugoeià che m' indegna . Grazie al cielo no fon taaia 
icailk de partii , che no ne pofTa dtfendtr . 
SCENA VI». 
SioR Basegcio eolla camijiola folio il tabarro, e DETTA • 
Saf. rjA"o"*« fi"" Ltigreiia . 
Lug- l Oh brava ! via , fé' vegiiiì ■ tempo , 
Baf. Ve qua el fo codegugno , e la fu camifiola . 
Lug. Lafsé veder mu . Gh' aveu fatto itiffuiM mecc^ii I 
Baf. Mi crcderave de no . Gh' ira buo Cu«t più che fé la 
fu&e A«da tvbn niia . 



[a] BabuaJJh . (b] £e^i<i . 

[e] Dnt9 per inodeflia per nm dir merda . 

[d] Fiato . [e] Loiurafti . 
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Lug. CuSl m« piafe. Se' un putto ilt garbo . 

\_ guarda (a roba . 

Baf, La me darà pò et mio felippo indtia . , 

Lug. No fo da Teano , fé quella £:mcaa ve Io itarì . 

Baf. Mo per cojTa no me 1' baia da«dar ! 

Lug, Vedi ben , caro vu , xf debotco mnzo zonio , la zsr- 
nada xe debotto andada . 

Baf. Co la xe cut), co ho da fpendef un altro felippo , la 
me djga la ruba , che me ne feriirù anca aiKuo • 

Lu^. 0« ! gh' avi fatto una macelli] . 

Baf. Dove ! 

Lug. Vaiai , quii ìu' tei più bello . 

B.if- L» ghe doveva elTer . 

Lug. Giudo I Co ve 1' ho da , noi gh' aveva una nacula . 

Baf. Mi che macchia xela ? 

Lug. Mi DO (a goenie f da Vggìo , da gralTo ■ 

Baf. La fé cava co gnenie . 

tug. Ghe votxà alito cbe un felippo a far cavat Sa mac- 
chia . 

Baf. Mi ghe la Fazio cavar co do foldi . 

tug. Oh bada ! la vederemo ; fé la f<irà cusì , gb' avere el 
vonro felippo i It no , (ìguteve c^fla che dir^i quella dun- 
□a . Se poi dar btniUìaio , che pef caufa de (l.i macctiia 
no la lo venda più flo codegugao .. 

Baf, Siora Lugtezia , fon conefan , no voria che de Ao fe- 
lippo i me la ftlTe portar , 

Lug. Caro fior Bafeggiu , lave por con chi ave da far, Q$l 
disi a propofito : chi gieia quella macbintiia eh* gb'a- 
vevi arente a Redatto l 

Baf. Hala viAot Coffa ghe par) 

Lug. Al muto me par che ghe fuITe del b»tt . Che roba 
xcla I 

Baf. Bona , bona . 

Lug. Come che avi dito vu , co taotevì da Oraiz^ripi; Mo 

Baf. Ho buo fpalfo , ma pagar un abito do felippi . . . 
lug. D'ai , diti , xeia una putta ì 

Baf. Sala chi la U ! m 

Lug, Chi , caro vecchio I 
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Baf. La xe Roti OtCttia fia . . . 
I.itg. La nczia de flora Giulia ! 
Bnf. Giulio quella . La cognofTela ì 

tugi Oh Te la cogaoITo! E quella vecchia gierela lo raare I 
Baf. Siora i\ . •» 

■ £i(^. La gh' ha ben voggìa quella marantega (a) d' andar al 

Redatto . 
Bof- Se faieflì , fiora Lugrezia, che rabbia che gh'hocon 

quella vecchia . 
Lug Per coHa I Va data fugizÌDo I Ho pur vìfto eh* la 

dormiva . 
Baf. Auzi la me ia rabbia , parchi la xe un poco troppo 

ladina (&) . 
Lag Dìfemelo a mi . So chi la xe culla . La voi magnar. 

Non hoggio vilìo ffli dei buziolnl I 
Baf. Certo , Orfetta no par fo 6a . Quella se uua putta pru- 
dente . 
tug. Saiia un' opera de pietà a levarghela da le inaa de quel- 

Baf. Se favelTe come far , ghe la torave mi . 

Ltig. Ghe voleii ben ? 

Baf. Aftae . La gh' ha malRme da farft adorar . 

Lug, Ma difeme, caro vu , la voltu fpofar I 

Baf, La fpjfciia anca adcJfu , ma per caufa de ■(o mare fon 
intriga - Qui^lla litiga no la vul che la Te m^rida . ' 

Lug. Eb ! ai' imagiuo co la xe niìrid»da . . . 

Bbf. Gierfera lento Hai a la Luna , T'ha magna , e bevù 
co fa una fcrova . Semo Rai arente co la putta , e no I' 
ha mai parla . Ho fcomenzà pò a ìniaolar el defcoifo de 
fpofarla, e la xe andada tanto poco in beftia , che 1' ha 
fulTurà tutta 1' ofiaria . . ' 

Lug. Bifogna che la fulTe imbriaga . 

Baf. Me defpiafe per quella putta; fé favelfe come far. 

Lug, No voleu fpofarla I 



[a} Some di finga inventalo per far timori a' faneiuHi . 
PtT difpreiio fi trafporm a fignìficar una vecchia brutta , * 
fordida . 

[bj Facilt , tondifcendentt , 
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Saf. Seguro che la voi ^fir ; gh' ko promeflb . > 
tug. M«neghela vù . 

Baf. Se favelTc dove menaila . - ft 

Lug. Oh , meaela da mi ! 

Saf. Magati ! , ; > 

£u;. In verità , che fé' paron , fior Silvio . Se fi ti^t- 
taRe de contrabandi , in cafa mlr, no permcttcrave j ma 
trattandofe de uà cafo de (ta Torte de levar uua putta da 
le man de una mare che la poderia precipitar , ttattan- 
dote de un matrimonio lecita e oneflo , fé volè , ve faa- 
zo paron de cafa mìa . 

Baf. Siora Lugreiia , tne fò vegujr tiato de cuor . 

Lug, Oh! mi si vede ; co pofii> ftr fetvizio, no me tiro In'» 
drio ■ 

Baf. Soa in Dato de fer una colTa mi . 

Lag. Via mo , colTa I 

Btif Andar da Orfeita , dirghe le parole ,< e fé la voi , me- 
narla qua fubito immediate . 

Lug. E fo marel 

Baf. So mare ancora la dormirà . La putta fé leva avanti 
de eia a far i tatti de cafa j e la vecchia dorme fin a mei- 
zo lorno . 

tug. No fo coflà dir . Andela a tor , conbguemela a mi , 
e co 1' averi fpofada, la farà voflra. 

Baf. Per diana che vaga ! 

Lug. Ande . 

Baf Vigo . 

Lug, Oe .' arecordeve che voggio la fenfarìa . 

Baf. Siora sì, ghe darò tutto quel che la voi. 

Lug, Senti , poi elTcr che gh' abbia bilbgfio- d' una fcatcala 
de Pranza indorada , me la compreteu I 

Baf. Siora si , voleotìera . Vago per no perder tempo . 

Lug. Oe 1 fé volé itifnar portevene . 

Baf. No la s' iodubiia, faremo pulito. 

Lug. Del fcltppo parlemio altro 1 

Baf, Ghe lo dono , ghe lo dono . ( fari» . 

Lag, Manco mal ! anca quefto se vadagnà , e fé no pode< 
rò aver )a fcaitola iodrìo , fiiH Bafeggìo me ne pagherà 
una , Povera/zo ! Se ghe fazao fio feryizio , el me dar» 
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alito che uni fcattalt ! Mi ettto, co pofTo, fam del bea 

t Mini , ma fempie con onoratela . 

SCENA IX. 

SlOR TODERO , e SlORA LUCREZIA . 

Tod. O loro Lugmia , patrona , patrusaiia . f allegro . 

Lag. O Oc ! fc- molto ,«lÌagro . Cora* eia / 

Tfd. La Tenta ma : ^ /n fuonart la berfa . 

Lng. Carpita! Beaiafli (n) . 

To/1. Diiiento ittctiaì , 

Li-g. Va.ragnai.' 

Tod. Vadagnai . . i, 

Lug. Al Ke<h»i(> li. 

Tod. Tuiia Aa none al Redutto . 

Lug. Vardj , Te i mi bezai xe fortuoai i coi diafo ducati 

che v' ho dà , avi tattd Ilo boccuo de vadagno > 
TcJ Xe vefo ,- fiora Lugisiia ; fé no ia gieia eia > no me 

Lug. In Tcritac che gh' ho a caro . Lo l'ala fiora Tonloa I 

Tod. No la fu gnTmc . Sta none no fon andà a cafa . Spn 
aodà flamatiina all' alba a ror la mia parrucca dal parcuc- 
cbier , e me fon intlorinenià fu una csrega (t). Co m' 

' ho difniffià , foli andà a ca(k , < mia muggler no 1' ho 
trovada . Poveraaza ! Chi fa the no li me cerca? 

Lug. Co la faverà che ave vcozo , la fé confoteri . Za le 
muggiet le fa culi ; co ì marii perde , ie dife .- Baroa , 
fuibazzo, ti voi ziogar ! cu i venie: Oh povcraaio , el 
fé devertifTe ] 

Tod. Oh fi>ii (juà a. fcuoiler la mia roba ! 

Lag, Gh' avi una gran preflà . 

Tod. hn roga ; In fia caria ghe xe cinquanta ducati . Qua- 
ranta del primo pegno , e diefe del fecondo , <be fa cin- 
quanta . 

Lug- 1 quaranta *a ben ; ma dei dìeb ducati , no me de gnen- 
le ] O che caja (e) ! El,vadagna dufeuto leccliini , e noi 
ne 4à gnenic ! Ande in ntaloizcga . 



(a] Dnari affai . 

[b] saia . £c] SpUereio . 
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Tai, .Via , vlst no U vagì in collera . La toga uniecchìn, 
fé contentela I 

Lug. GnlTo quel dinilia (a) > 

Tod, Mo li «orla tuiii l 

Lug. Via , via , che burlo . Ve rìagiazio . M' avi dà anca 
iroppo • 

Tod. Dove W la mìa roba ? 

Lug. Tolè , quello xe el codcgugDD , e la camifiola . 

Ted. Gh' hai fatto macchie ) 

Lug. Sti fora de mi , che no ghe gnaoca una macula . 

Tod. La feditola , che la voggìo ponar a mìa inuggicr . 

Lug. Volta la pezta del leodà I 

Tod, Quella la vegnìrò a tior aucuo . La me daga la fcai- 
tota . 

Lug. Adelfo { la xe là drento . Dove mai h la chiave / Ma 
dove mai la hoggio mefla ) ( mofira di cercar la chiavi. 

Tod. Oh quella ma la me defpiafe \ 

Lug. Mi DO le caito . 

Tod. Mo la le cerca . 

Lug. Se no le avelTe el fàcbìa . 

Tod. Al fachin la ghe dà le chiava I 

Lug. Oh el se un omo fida ! No gb' è pericolo . 

Tùd. E cusl \ 

Lttg. £ cujI no la trovo • 

Tod. Se poi averter anca fcBia ctiiaive . 

Lug, Certo che voggie rovinar 1' armer par f\Ì b« guada- 
gni . 

Tod. Pagherò mi } averzimolo . 

Lug, Mo via , tornè ancuo , che la gh' averi . 

Toi. Siora no , più tolto afpettBrò che vtgna •! facfala . 

Lug. ( Oh che feccagine ■ } 



[a] Maniera eh" efprime fcarfejja i 

che pretende dar mollo . 
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SCENA X. 

SlOR BOLOO , e DETTI . 

£0f. -pRello, brusi d pagiauo (n) . ( con tdUgna, 

Lag. Jr Cora' eia i 

Boi. Victoria , TÌTtoria . 

Lug. Che numeri ze vegaù I 

Boi. Aietno venzo . 

lug. Coffa I 

Eoi. Un terno . 

Lug, .GrolTo 1 

Boi. Si , de do mille . 

Zuj. Point morir , che me l' bo ioruoià ! Cime! ! Mcnegi > 

porteoie dell'acqua. 
Boi, De do mille , de do mille . Mille , e ottocento per 

omo (frj. 
Lug. Db che caro Hot Soldo ! 
^ot, Ob che cqra fiora Lugrezia ! 
Lag. Cbe numeri xe vegnù ^ 
£a/. i6. t<). SS- 
Lug, Vedeu , fé ho pensa ben ■ raeiter el 16. in vece At 

V S- • che giera ferri I 
Boi. Ande là , che se' una gran donna ! 
Lug. CofTa dixeu , fior Todero ) Avemo vadsgaà un terno. 
Tad. Me rallegro. Via , la me daga la .mia fcattola . 
Lug. Caro vu , idelTb lafleme goder Ilo ben , che me fai- 

Toi. Rompemo 1' armer ; avi ladagoà un rerno . 

Lug. Scuoderemo predo I ( a Baldo . 

Boi, Gb' ho un marcarne , che me dà fubito i bezii . BaHa 

lafTarghe un metto per cento . 
Lug. Nu voi , che ghe demo gnaaca un bezzo . Se 1Ì an- 

dcremo a feuoder nu ■ 
Boi. Dove xe la firma } 
Lug. Sotto ci cavezzal . 
Boi. Andemola a tor . 



[a] Pogtiericcio , falcone , 
[bj Per cadauno. 
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Lug. Andeno , cli« AUatato ìaG*me aocuo . 
BoL S'Aito . Anci *u , fior Todero . 
Tod. Bifogoiria che Midafle a cab . 
Zuf. Via f avi vailagnà iaitato zecchini . 
Boi. Andareno a «fa , < pò vegairema a difiiat . 
Tad. Quel che volè , amigo , foo eoo iu , 
Lug. £ elle fc ftxza baniloria (<t) . . ( fone . 

Bbl. Se' eoo mi . No ve dubiit goentt . ' [ parte . 

ToJ. AlJegti ! ( Ma voi la mia fcattola . ) [ parie . 

SCENA XI. 
Strada. 

SlOHA TONIHA , SlOBA GtDLlA , SlOHA ChIARETTA , 

tutte iit jea4à . 
Toii. Y A varila , fé fon dciforiunada , no avemo gnanca 

J I uova fior compare io cafa . 
Giul. EI troveremo un' altra volta , Vorla che toroeraa di 

mi ) 
Too. Siora no , Gora no . Andet& a cafa . Se la voi TCgnir 

a difoar da mi , la se patrona ■ 
Ciul. Grazie , Gota Tonina , un' altra volta . 
Oliar. Aodcmo, fiora faiitola',chc vedcitmo a palTar le aa- 

fcare . 

Toh. Da fenno , fé le voi , le xe patrone . 

Giul. In verità fé podefle, vcgniria a tàsonrla^ mano pollb. 

SCENA XII. 

Arlecchino con tre y a quattro fporte , e dette . 

Ari. ( T/Ia allegrimenUi che la vaga ! Magneremo, be- 

V Vereno , e vìva el lotto . ) 
Toa, ( La varda . El làchio de fiora Lugreaia . ) 
Ari. ( La m' ba dito , che me regola io tei fpender , eh* 
fé avanza de Ai do zecchini, la voi l' avanzo per eia i bi- 
fognerà che me inaegna . } 
6ial. ( Quattro Iporielle , no la & fiicca manco . ] 

[ a Taniùa . 



C>] Aliigria . 
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Tua. ( Colli ctedft che «1 £a un gru baton . } 

[ a Gialifi , 

Giul. ( La s' immagina .' Tal Miat , ul cornilo . ) , 

Ari. Patrone reverirt . 

Tw- Bondl Itotii . 

Ari. Cofla fole qua ) 

Giul. ColTa voku favet ,.fiort 

Ari. No le (a gneoK* [ a Tottùu. 

Toa. De. coffa ! 

Ari. Gnanca ala no Ta giwnu I C " C'"''" • 

Ciut. Mo de colta ) 

Ari. Alegrie , dìihari , colTaizs ! 

Giul. Dove ! 

Ari. In cafa de flora Lugrezia . 

Giul. Mo M • 

Toa. Coffe follie. 

ArL Sale chi ghe là in cab) 

Giul. Chi ? 

Ari. I fo do maiii . 

Giul. Sior Boldo 1 

Ton. Sior Tederò I 

Ari. Le fé ferma > ie fonia . No le fa gnente / 

0iu;. Mo de coffa! 

Ari. Sior Todero per ^aufa de flora Lugreala 1' ba fadagoa 
a Kedutto dufeoto xecchin! . 

Ton. Mio mano ha vadagaà dufenio i(ecchìai I 

Ari. Siora si . 

Ton. Oh Geltu benedetto 1 dove xelo t 

Giul. < Ma ! Tutti j muli x< foriuMi.) 

Ton. Hala fentìo , flora Giulia ! 

Giul. Me ne rallegro . 

Art- E no la fa d« Cor Soldo 1 ' ( " ^''^'<' * 

Ciul. Via mo . 

Ari. Per caufa de fiora Lugreiia l' ha vadagnJi uà ternode 
mille , e ottocento ducati . 

Giul. Eh via ! 

Ari. L' è cusl da galaniomo . 

Giul. Ob co fortuna ! Oh co biavo ! Hall IVotlo , Cora To- 
ni na ? 
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Ton. M< m confoio . ( Ma ! Ghe xe AìSmia» da iwStMa 

ceccbìai a mille , e oitocenta «lucili . ) (mortificata , 
Chiar. Oh che caro fior fàatolo ! Oh che gufto che gb' ho 

anca mi ! 
Ari. Patrone reveiite ; vago a Tpcader . I voi far un po- 
ca ile alcgria , {t le voi reftar fervide , le se patrone . 
[ pane . 
Giul. Vardè , vedi , fé xe la verità , che mio mario , po- 

veraizo ! 1' andava là per i numeri del lotto . 
Tait. Anca fior Todero , graniatio! 1' andava per i beiti . 

No bifogni farfe roaraveggia , i xe cafì cIk fuccedo • 
CiuU Oh a mi fle cofle no I* ^e U fpecie ! 
Toh. Vorla che andeno a cafa I 
Oiul' No ftnMla , ohe i noUri pironi i xe da liata Lugre- 

aia ) 
Ton. Andar li no me par chi Ga ben . 
dui. E tt gh' anderia voleniiera . 
Ton. No vedo V ora de veder quei dufento ucchioi . 
Giul. La fé fegura no ni , che i xe land de piA . 
Ton, In verità che ghe n' avcvimo bifogoo . 
Giul. E nu I No ghe digo goente . In fctigno no ghe ae 

giera più . 
Chiar. Sior Isatolo me donerà qualcolTa . 
Giul. Sì, dì , hOa far a mi , che voi che el te paga un 

per de oavefelle (n) . 
Chiar, Oh magari ! 
Ton, Coffa femio ) 
Giul. No fo gnaaca mi > 
Ton. Femo cusl ... 
Giul, Siota nO( femo cut) . Paffemo fotio i balconi de fiori 

Lugreala ; fé i noftit omenì ne vede , poi effer che i ne 

diga qualcoffa . 
Ton E fé i va in collera r 
Giul. Eh che co i xe allegri , no I varda tanto per futti- 

lo ! Andemo . 



[a] Orecchiai J" oro , che U femmine ordinarie pormao , 
detti cesi per ejjer fatti in forma di aavictlle . 
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Ton, Andemo pur . 

Chiar, Magtri , che i ne iavìdRlTe a Utatr ! [ parte . 

Ton. Oe ! fé i me invida « mi no gt» digo dp oo . [parit, 
tìiuU Mi Ibn un) donna , che digo , digo , e li me pilla. 
[ par» . 
SCENA XIII . 
Camera ih casa db siora Lucrezia. 
SioRA Lucrezia , SioR Boldo , StOK Tooero . Un 
giovane con mofcato , e .bujjoìai fui tavolino . 
Lag. r~* Vivt , dot Tod«to, aliaaaco el fc fit onor • 
Boi. tf Co fcoàtiò la firma, anca mi ùtò la mia patte. 
Lug. Anca mi , anca mi. Voggio farve ieutir uairofadai 
che ve licatè i dei. Sior Baldo metterà i mitfiorTo- 
dero el luccherOf e roi el latte . 
Tod. Mi no vardo Ite cofle , co gbe fon , gbe fiago. 
Lug- Quanto gh' aveu dà al (àccbin 1 
Tod. Do cecchini . 

Lug. Magneremo pocbeito , ma a' importa . 
Tod, Se bifogna altro i fon qua. 
Boi. E pò co Icodereno la firma , fateino anca au t n' i 

veto , lìora Lugrezia t 
Log. Slot sì. (Ma dei mi! «o , vedi , ) [da fé. 

SCENA XIV. 

BAStCClO , e DETTI . 

Baf. T^Arroni . 

Lug. r La favotìlT] , la refta fetvida . 

Baf. Con grazia . ( Xe qua la putta . ) £ fl Lugrejta. 

Lug. ( Vtlì vegnir avanti . ) 

Vaf ( Oh giullo ! No vedi che ghe.xe fo barba 1.) 

Lug. ( Gh' avi tafou { ma gnente , lafsi far a mi . ) 

Baf. ( Ho anca talco la fcatola . La varda , ghe piafela i ) 

Lug. ( Oh cofpetio de diana ! La fcatola de lìoc Todeto . ) 

( Come r aveu abua (ta fcatola . [ rendendola . 

Baf. ( L' ho comjjrada in bottega là He fior Buldo . ) 
Lug, ( So rauggier l' averi vendua . ) ( Fi una coffa, an- 

di de là in culina , che gbe xe Mencga . Sti de là co 

la putta fin che ve chiamo . ) 
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Eaf. ( Siora %\ . > 

Lug. ( Dui . M' iaimìgìao che de dota no ghe penferi . ) 
BaJ. ( Gncnie , la togo fenia camifa . ) l pane . 

Lug. Oh appunto/ fìur Todtro > me dernieatcgava. El fa- 

cbin m' ha dà le chiave de 1' atm» . Tolè la voltra Icai- 

toU. 
Tod' Grazie , fiora Lugrezia > [ la prende . 

Lug. Dif«iiie , caro fior Boldo , Te ve vegnìITe da inaridar 

Orfetta voftra ntzta , la mariderelU ! 
Boi. Ve diiò : la xe atta de rtii^ muggier , U me lacca 

poco; ma 000 oitaate , p^r levarla da le man defoma- 

le , la in^rideiave, e glie daiave anca ceuto ducati de U 

mia fcarfella . 
Lug. ColTa me deu ■ mi , fé ve la marìdo fenza i cento 

ducati ! 
Boi, Ve dago un per de candelieri d' aneato , che perafin- 

ti onie . 
Lug. Ve chiappo in parola . Savtu chi xe el novizia I 
Boi. CbJ I 
Lug. Sior Bafeggio . 
Boi. Magari ! 
Lug. Oc , fior Bafeggio ! 

SCENA XV- 
Sior Basecgio , e detti . 
Bof. QloH* 
Lug. J Qua fior Boldo fé fa in liogo de pare de fones- 

ta Orfeita , e «1 ve la dà , f« voli , ma feiiza dote . 

Afpetteme che vegno . [ pane . 

Baf. Sior Botdo , me cognoftè , favi chi fon , fé ve cou- 
tente , la turrù voleaiiera . 
Boi. Dovevi dirmelo a mi, caro vu , che fparagnava uà per 

de candelieri d' arEenio . 
Baf. Magati ! anca mi averave fparagnì una fcatiola . 

SCENA XVI. 
Siora Lucrezia » nn Orietta > « detti , 
Lug. Tri) , via , vegnl qua , no ve vergogne . 

V [ menando per mano Orfetia , 



jb, Google 



i;t LE DONNE GELOSE. 

Bai. Olà , colTa feu qua , fiora { Chi ve gft" hi meni . 

( a Orfitia . 
Liig. Mi fon Rséx a levarla a cafa de Co mare , no occor- 
re che ghe criè . fior Boldo i ghe fon de meno mi . . . 

Quello xe el fa iiovÌeid , e U xe feaU . 
Boi Co el la fpofa no digo altro; ma fé maì . . . Che fog. 

gio [»i . . . M' iatendeu , fiora Lugreeìa ì 
Lug. Oh quel .che fé fa in cafa mi.i , va co tmti i fo Ve- 

gidri ! Sior Bafeggio , fé la voli , la xe qua , o deghe 

la man , o la torna da fo mare . 
Baf. Otfetti , fon qua , vita mia , fé me volè , fon \a- 

flio . 
Orf. Me vergogno de (ìor barba . 

Lug. Via , dellriglievc , o drento , t> fora . Deghe l' anello . 
Baf Lo voleii I 
Orf. Oeraelo . 

Baf. Sior barba ... [ mettendole f anello . 

Boi. Via , bravi ■ Sj aoviiii . La xe faria , e fdtta lìa . 
Lug. £ mi r bo futa far . E chi 1' ha fatta , a chi 1' ha 

fitta fare de mal de corpo no potrà crepare . 
Tutù E viva lìora Lugrezia , e viva . 

SCENA XVIL 
Arlecchino , e detti . 
ji'ì. olori > eli concenti , che ghe diga una cofTa ì 

O la T«dero , e a Balda . 

-Boi. Coir* gh' i ì 
Ari. Sotto i balconi ghe xe fioca Giulia , e fiora Tonina, 

che le fonte tutto ) [ parie . 

Lug. Poter del diavola ! Le gb' ha tanto mufo de vegnir 

fotto i mii balconi ! 
Boi. Afpcité , afpettè . [ va el baleoat . 

ToJ. A mi , a mi . {_pa anekt tgU . 

Orf Se Ciat' amia Io fa, povererta mi ! 
Xuj. No ve indubite . Lafsì far a mi . 

[ BolJo , e Todtro forno dei moli alla fiatjìra , e in- 
viiano le donne a venir Jipra , 
Lug. Cofla ghe ice de niovo , fiori I 
Boi. Le vien de fu . 
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Lug. In cafa mia I 

Tod. CofTa gh' aveu paura ! Ghe ftfflo nu . 

Lug. Per mi , che le vegna par , chf gh' ho gufto 
le veda , e che h f* lìiicera (o) . Da telto le i ' 
che ghe trafle ili)» caldera de brof a (^) in tcfta . 

Bùi. Ih ! Ih ! Unt c^Mcra de brava! 

Tod. Troppo , fiora Lugrezia - 

Lug. No fave cofTa che le m' abbia fatto . Le m' ha fal- 
lo fvergognat n Rtiluiro. Le xe Aie caiil'a, che tutta Re- 
ducio s' bi follfvì , e tutti criavR : fiora Lugreeia . 
SCENA ULTIMA. 
StoRA Giulia | • Siorh Tonina > Chiaretta . 

e DETTI . 

Gìul. qE poi «cgDÌr ? Gbe xe fchiopi ì Ghe xe badoDÌ \ 
O £ uo%Uaaitme . 

Ton. Semio ìd coDCumuia I 

Lug, Le vegaa , patrone , che el lien in ab de una don- 
oa da bm e onorata . 

Tod. Vela qui ; per caufa j«a ho vadagnà dufento zecchi- 
ni . [e Tottina . 

Toiu Caro el mìo caro matio , dove xeli I 

Toé. [ gUili moftra . 

B»L Vari , vede . lìla la m' ha fatto «adsgaar mitle , e 
- ottocenxo ducati . [ a GiuUa . 

CUdt Se li goderemo , fio mio . I aveu fcolH ! 

Lag. Vedcu , fiore; per colTa clw i vollri narii legoiva In 

. x»b mia / 

Chiar. E fior Bafeggio per coffa ghe lienlo ì 

iog. Doaindeghclo a fiora Orfctta . 

Orf. Vare , vede , Ilota , el gbe vico per quello ■ 

[ le mafira f anelU . 

Ckiar. Oe ! 1' anello I La gh' ha 1' aneli* ! Siora ùntola , 
fior Bafeggio ^' ha dà 1' anello . 

Ciuf. Come xelo Ito n«gaiio I 

Boi, Gneate , fiora . Qnefto xe un raatrimonio , che ha fat- 
ta fiora Lugreiia , e mi gh' ho accoafeiitio . 



[i] Ltvarfi Ji dubbi» . [a] Acqua baUeitie . 
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Giul. Ghe ((eu dota t 

Sai. Gaanca un beito . 

Giul. Brava fiora Lugmia ! ivt fatto bea • 

C'Alar. ( Paiintia ! Me tattiàtiò d< fora . ) 

B/tf. Stara Cbiaretta , contf aiime . > . 

Oliar. Eh andé via, andè via, fìoi cortefan d* albto! Or- 
i'ttta , ti me là faverà coniar ft' altt' onaa . 

Off. De coirà .' 

Ckiar, Oh fé ti raagnerà el pan pernio ! 

Orf. Invidia , iavidìa . 

Lag. E cusl I Gote , tirale più telofe dei fatti mi! I 

Ton. Cara fiota Lugrezia , compatlir.e . Co fé voi ben da 
fenno a fo maiio , fé gh' ha fempte paura , cbe la bif- 
fabova (d) lo porta via . 

Ciuf. Co fé xe de bou cuor, no fa foì ut de manco (() , 
de no bauilar (e) , 

lug. Mu no fé leva la reputazion a la tenta . 

Toa. Via , colTa avemio dito I 

Lug. De tutto uà pò ni' avi dito . Sior ToderOf ve da- 
rò el lendà , « ve ringrazio da qu«l clic m' atè dona 
per bona man de averve fatto vadagnar . De qui avan- 
ti fé vegiiim in bifogno de bezzi , làppiè che pegni ao 
ghe ne taizo piti . I ho fatti per bìfogno , perchè gia- 
ra una povera vedoa , e me peniilfa à' averli fatti > per- 
chs'te xt cofle che no fé poi far . El cielo n' ha pro- 
vino de mille , e ottocento ducati. Con quefti fsròqual- 
cba negoiietio , e procurerò de ficcarla (d) onorata- 
meiite . [ a Tadtro . 

Giul. VtteM no fé marìda ? 
Lug, Oh mari'daraie pò no ! Godo la mia libertà { e me 

par d'efler una regina . 
Giul. ( Oh adelTo co Ai mille , e ottocento ducati che bel- 
la coRa , fé fuflé vedòa anca mi ! ) ^da fi. 
Lug. Sior Todero > vardé ben che fé tomcrè a tiogar per- 
dere i dufento zecchini , e anca ci capital de bottega . 
E vu , fior Soldo , no fé che ila vincita ve tngololìSa, 



[a] Turbine di vento . [b] Di nano . 
[e] Dubitare , fi/pttiare . [i] PaJfarmtlM . 
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pcrchì ghe ne xe dei altri , che i ba veoio dei lerni 
grofli , e pò i ha turoà a zogar luito . 
Giut (n verità , fiota Lugreiìa , che parli ben . 
Tal. In vetiiì che si uaa donna de garbo . 
Lag. Parlia bea t Soagio uaa donna de garbo I Sareu più 
lelofe de mi t No , a' è vero , fie ) No parlciao altro . 
Quel che xi nà , xe (là . Una volta v' eveuve fatto 
defperar quante che fi ; ma adelTu i anni palTa, fon ve- 
doa , e no f^h' ho piil el morbìn (it) , che gh' aveia uni 
volta . Penfo a far beni , penfu a mamegniime onotiti- 
nente , percbi faveu , fie , dife el proverbio : 
PalTando i anni , peOa la bellezza , 
Ma de lutto ghe xe , co ghe xe bnzi • 
Una povera donna fé defpreaia } 
Ma quando U ghe n' ha , (e ghe fa i veici . 
Che i Ga per intereOe , o per amor , 
Se accetta mito , e fé confola el Cuor . 



[a] Volontà di ridere , fihtijare , fior fuUt butU . 



Fine iella Commedia , 



Goti. Cemm. Tom» XXII. 
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PERSONAGGI. 

Ottavio Uomo di naia viti . 
Tonino Veneiiano femplìce . 
Fabrizio Mercante Romano . 
BoE&URA Nipote di Fabrizio . 
Beatrice in abito da uomo . 
Eleonora moglie di Ottavio . 
Florindo amante di Rosauka . 
Brighella Loeandieie . 
Colombina Camuìera della Locanda. 
Arleccuiko fervitore dì Eleonora . 
Servitore di Beatrice . 
Servitori di Fabrizio . 

La Scena fi lapprerenta in Roma . 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA* 
Sala sella locauda delC aquila . 
Eleonora , • Colombìna . 

foi. y^ Ompatiteroi , lìgnora , fé entro io un propoGto, ia 
Vj cut noD doviti enifare \ ma 1' amore eh* ho coa< 
cepito per la voftra perfona , raì obbliga a farlo . 

Elton. Cara Colombiaa , conofco cbe (ìete una buona g!a« 
vìoe , e ho piacere nel [raitencimì con voi ■ So che voi 
' vorrcfte ciinofcermi I e che vi fvelalS I' elTer mio , e le 
mie contingenze , ma ijuefta i 1' unica cofa , da cui ii 
prego dirpenr»rmi , 

Col. Non fo che dire , mi avete prevenuta appunto di <|ucl- 
lo voleva pregarvi ■ Sono fei giorni , che alloggiate in 
quella locanda , e vi ho veduta tanto afflitta, e addolo- 
rata , che ho defìderato fempre di faperne il motivo, af- 
fine di potervi in qualche modo giovare , fc noa altri* 
menti , almeno colle parole . 

Etten. Afficuratevi che non i fenia un forte motivo la mia 
iriReaia , ma per ora ho lifolnlo dì non parlare. A fpeno 
ancora doe giorni , per vedere fc capita una perfona qui 
in RoiQa , che vi dovea c;)pitate , e poi rifi)tverò, e for. 
fé prima di partire vi farò quella conliden» che deGde- 

Col, Roma h una città affai grande , come volete lare ad ef- 
fere informataci rutti quelli che arrivano I 

Eleoa, Ho qualche indizio , che la perfona che afpetto, pof- 
fa venire ad alloggiare in quella jnelTa locanda , e quan- 
do ciò non accada , Arlecchino mio fetviton va giranda 

UignieObyGOOglj: 
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{WT h «ni alpHaanctiM pcf Mferaurli bm caffi , negli 

alberghi, e dei luoghi p'\ù frequentati, le capita quegli che 

non dovrebbe tardar molta a «enire. 
Col. Dite la lerilì , è quitcbe maoM quegli cfac voi afpet- 

tate I 
EJeom Nb , n«a è amante {.noa n' icapegnate a dirvi di 

Col. Veramente una ferva di locanda non merita la voftra 
confidenza ■ 

EUoa. Non vi offendete iti mìo filenzio . Tacerei con una 
dama , con un principe , con chi che (ia . 

Col. Almeno ditemi , (e liete maritata , o fanciulla ) 

Bteon. Colombina , per ora non mi tormentate dì vantag- 
gio . Ho da fcriverc una lettera che mi preme . Lafciite 
eh' io vada a fpicciar:ni di queft' affare. Ci rivedremo . 
Può el&re che domani vi fcopra tutto . Addio . [pam , 
SCENA II. 
Colombina , poi Arlecchino . 

Col. Ty Ho da Dar fino a domani con queRa curÌo<iiì in 
M2* corpo ! Quanto più ella continua a nafconder- 
mi t' cfler fuo > tanta più mi cicfce la volonti di faper- 
)a . Ecco il fuo fervitore che torna in cafa , vo* ptovns- 
ini fé da lui poteffi rilevar quakhe cofa . È un poco fem- 
plice di natura, chi là che con un poco di arte non mi 
tiefta farlo parlare . 

Ari. La patrona do»' eia f 

Ctl. È ritirata , e mi ha detto che non entri neffinia , %' 
ella non chiama. 

Ari. Gnanca mi no poffa entrar ! 

Col, No certo , quando vi vorrà , chiamerà . Etiì , dite , ( 
capitato ancora 1 

ArL Chi ? 

Col. V amico . 

Ari. Quaf amigo / 

Col. Quello che afpetta la voftra padrona . 

ArL El fav} donca , che 1' afpetta uno . 

Col. Lo fa cetto . 

Ari. Saviu , me chi l'è quel cb« 1' vfpettal 
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tal. L« fo I mi ,ba confidata ogni cofa . 

Ari. Gran doonc ! la in« ih t ni , che ao Hgt gacnte t 

oifTun , ■ pò r i «la la frim» » ditto . 
Cai. Con me li pub confidare , Ditemi 1 capitato I 
^rl. Ancora non fc fa gntilte . 

Col. Mi cKlptace ; povera Cgoora ! vorrei vederla contenta. 
Ari. Me dcrpìai anca mi , percbì fon (luffa «h fèr fla vira . 
Col. Siete venuti qui a cafo , o con qualcbt ficurei» di rì~ 

rro vario f 
Ari. L' ha da arrivar qua , f< ci diavola no Io porti in qual- 

ch' altro >ogo . 
Col. Come lo avete faputo , che abbia da capitar qu) 1 
Ari. L' i nà ferino alla mia patrona da un f» |»r«nte, che 

ita a VcneiÌB . 
Col. Deve venir da Veneaia dunque 1 
Ari Srguro da Venezia. No la ve l'ha dito f 
Col, Mr par di si , ette me I' abbia detto . £ dove lo ha ri- 
cevuto quello avvifo ? 
Ari. AI fo pacfe , a Napoli . 
Cól. Ab sì ! nofl aie ne ricordava . L> voftra padrona i Na- 

pclitana . 
Ari. Oibb , no Vi miga Napolitana . No In ve' 1' ha dito , 

che r i Bergamafca maridada in run Napolitani 
Col. Mi ha parlato di Napoli , mi ba detto che fuo mari' 

to è Napolitano , tao creduto che folTe Napolitaoa eiTa 

Ari. No vorria che me delH ad intender , che la *' hi dito 
tutto , e che no fulTc vero , e che feffi p<r titarine io . 

Col. Oh guardate , che cufa li va immaginando i So tutto , 
vi dico , mi ha detto tutto , e mi ha confidato che per 
■mote t fugj;iia . 

Ari. Ella i (vgida I 

Col. Oh appunto i Ella no , farà egli fuggito . 

Ari. Scguro , fo marldo é fcanpido via . 

Col, Ed ba abbandonato la moglie I 

Col. E lì è portato in Vtneala I 

Ari, Giulio cusl . 

Col. Ed ora fé ne viene in Roma I 
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Ari. BravifEmaì 

Col. E la voOm padtona , avvifata da un Aio parenta io Ve- 
nei'a , è venuta qui per iacoQttiffi con lui . 

Ari. Pulito . 

Col. Vedete , fé io (o mito . 

A'U L' è vero , ho guflo , perchè Ha qui avaati parleremo 
con libertà . 

Col. Mi ha detto anche ti nome di Tuo inaiito , ma ho po< 
ca mcinoria , e me lo Tono fcordato • 

^rU V ala dito , Ottavio Aretufi f 

Col, Appunto UEiavio Aremn. ( Ma ledei io J lo conofco co- 
ftui . J 

Ari. Colomlùaa , vardè ben che d» la verìtì , che la mia 
padrona «e 1' abbia diro , do me falline , che fon un omo, 
che co fé tratta de tafer , ne farla maacar , più toRo che 
dir una mena parola . 

Coi. Vi dirò di piò , ch'ella mi ha confidato, cflere il li- 
gnor Ottavio fuo marito un cabalone di prima riga, na- 
to alfai bilfameme , che vive A' induflria , che la vuole 
fpacctarc da grande , ■ che dopo averla condotta a Na- 
poli , r ha crudelmente piantata . 

Ari. Co r ì cut) , fon coateoto -V' ala mo dito , che fé- 
mo qua fenaa un paolo , e che el patron della locanda 
ftamsttina n' ha fatto ìl complimento àt lìceniiarne f 

Col. Quefto me V ha iletio il padrone . Ma il fìgnor Brighel- 
la È un uomo di buon cuore, e non i capace di ufare 
jna crudeltà . Quello che gli difpiaceva era il non fape- 
re chi folTe la vodra padrona , ma ora che lo faprà ) a- 
vrà qualche maggior tolletanaa . 

Ari. Mi no ghe digo gneate feguro • 

Col. Glie lo dirò io . 

Ari. E a vu l'è la patrona ,'che l'ha dito, mi no* 

Col. Certamente . 

Alt. De mi no la t' ha parla gnenie I 

Col, Niente affatto. 

Ari. No la v' ha dito , che fon Bergamafco t 

Col. Quefto lo fo, perchè voi me 1' avete detto fino dal pri- 
mo ^iuroo . 

Ari. V oggio mai dito , che foa Aaffo de ferviti e che me 
voiia maridir I 
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C»l. Qucifo aoa V avete detto . 

Art. Se no ve 1' bo dito prlmt , vel digo ■dtflb . 

Col. Pei dir la «eriià , me ne impoita poco . 

Art. Poi efler cbe <t' irapoiu 4' uu* altra coffa , cbe v' ba 

dà dir . 
Col. CioiI 
Ari, Cioi I che fé anca vu avefG genio de maridarvc , po- 

derefC far capital de mi . 
Col. Perchè quella cofa m' import! , conviene cbe io fappia , 

che fondamemo avete per prender moglie . 
Ari. Mi credo d' aver il fondamento , che poi aver ogai ga- 

laot' omo , che fé vuol maridar . - 
Col. Avete niente al voUro pacfe I 
Ari. Niente affatto . 
Col. Che mcDiere ùpeic fare .' 
Ari. Niente affatto . 
Col. E volete ammogliarvi t 
Ari, E perchè no \ 
Col. Bene , bene difcorreremo . 
Ari. Ma no gh' è tempo da perder . 

Elton. Arlecchino . [ chiama per dì diniro , 

Ari, La firvo . AdelTtdenb fé vederenio . 
Col. Non dite niente alla voflra padrona di quello cbe ab- 
biamo fra di noi parlato . 
Ari. Circa al matrimonio / 
Col. No , circa all' effer fuo , e di fuo marito . 
Ari, Mo no v' ala ella conti tutto I 

Col. SI , i vero , ma non vorrà cbe voi lo fappiate . Fa- 
te a mio modo , non le dite niente . 
Ari. No dirò gnenie . A tcvederfe . [ in atxo di partirt . 
Col. Addio . 

Ari. Me fcordava de dirve una co&a . 
Col. Cbe cofa i 

Ari. VAJeme ben , che ve ne vojo anca mi . [ parte . 

Col Affi che 1' ho indovinata . Il femplice i caduto , ed bo 
fipgio ogni cofa. Povera dirgrazìata .' è moglie di Otta- 
vio Aieiufi . Sta bene con quel birbone , [ pam . 
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SCENA III. 

Beatrice vtfiiin da uomo , « finiGiiCLLà . 
. Btat.r^ Coiti . Gguvr Brtgbttla , nni tHt«a , che vi did 
J_i chi fono . [ dandogli un foglia thilÈfo . 

Brig. Con fo licenia , che le» . [ apra la UittM . 

Cariffim* witftr Brìghelta . 
La preftate fi fa'à retata da aaa giairane Fiotniina , 
eh» a vote vi dirà P ejftr fa», Vr Im metamando fin al 
mio arrivo , che Jarà proìnbitmtau U giorno Jei del ttr- 
rtnie . . . 

Ojgi ne avemo Ct'i , ci doveria capiiir ■ maiiiMtt ■ 
Beat. Cosi credo . Io do?ev« irrivirc tre glorili prìriUf m 

pei le nevi non ho ponito palTare . 
Brig .Date alla JIgnora che rì dirige un eomtJo apparta^ 
memo , e un atiro riferhattne per me con dite caaurt. Con- 
duce meco un giovane Veneziano , ricco e femplice , rac 
comandato alla mia cufiodia \ il che vi fiifa di regola^ t 
earamentt falutandovi fono . 

Voflrv agijiontniffimo amieo 
OTTAVIO ARETUSI . 
- [ L' é ben raccomandi fio pollaftro . Se el gfa' iverì del- 
le penae, fior Ottavio ghe dirà una bona pebda .] £ ri^ 
padrona , chi xela I [ " Btalrict. 

Beat. Io fono Beatrice Anfelmi Fiorentini . 
Brig. Eia amìga, o partine de fior Ottavio I 
Seat. Per confidarvi la verìti , fona a lui pnntMllà in eoa- 

forte . 
Brig. PromelTa in conforte ) ( fé f« cfie l'è maridi , tchc 

fo muggitr ria Napoli • ) 
Beat Sono timaAa vedova in Venezia , dove mort mio ba- 
rilo , che mi ha lafciato dei nobili e del denaro ; il fi- 
gnor Ottavio non ha potuto colà fpofarmì per la mao- 
canaa de' fuoi atleflati ; doveva egli partire foUecita (Den- 
te per Roma ; onde per non perder tempo , mi ha fpe- 
dito qui innanti di lui , ove per la vicinanaa di Napoli, 
che i la Tua patria , poiri più facilmente fpoùiai . 
Brig. Ala pnrià co eia i danari ì 
Beat. Li bo confegnati al fignor Ottavio. 
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Srig, ( Anca «la la fla frefci . ) 

Btat. Sialo gtate . Noa »orrei effer vedoM . Ditemi H mio 
appartamento ■ 

Brig. Li refta fervida co mi . Ghe «' ho tre in libertè , 1> 
ie fcieglierà quello che più ghe pìafe . 

Beai. Prego il ciclo cjie atri»i predo . Non iwmì che gli 
fofle accaduto qualche liniltro accidente . [ paru . 

Srig. Poveri diavola ! el gh' ha dà da intender de eller da 
maridar per magnargbt que' pochi de quattrini . Iparii • 
S C E N A IV. 

Ottavio da rifuggi», Tonino paiimeati da viaggio togli 
fiivati da cavakaxt , e g»ffamtiut vtfiito . 

Ott. \ Nimo , fior Tonino . Siamo in Roma j vi ripfl- 
J\. ftmt, vi crffwà l' iacoiHoJo cagionato dai ca- 
vakare . , 

Ton. Sior Ottavia , ve Io digo , | ve lo ptoiefto , mai pm 
in cavallo . 

Ott, Voi A'te in eavalh , come fi (Kce in gouMa . Dovete 
dire a cavallo . 

Ton. O a cavallo , o in cavallo , el m' ha rotto le wvat- 
nelle , fo feonquafsà , fo defnombolà , noi me cucca più. 

Ott. Per caufa dille nevi non fi é potuto ptofeguiie il viag- 
gio in caleflé , i convenuto venire come fi è potuto . 

Ton. Gnanca el caleffe no me plafe troppo . Sia pur bepe- 
dnio te gondole ! Almanco ft fla comodi , llraiaccai , no 
Te ibati« , non fé fé rompe i offi . Sior Ottavio , per ui 
mefe fé conto , che mi no gbe fia . 

Ott. Perchè f Cbe cofa volete fare in un mefe I 

Ton. Star in Ietto , e remetter la carne che ho petfi» in 
Ih) Viano . 

Oti. Vergogna ! Giovane come liete , effere cosi poltrone ! 
Non voglio fentirvi parlar cosi . 

Toh. Via , no and* io collera . Fari tutto quel che voli . 
Almanco per carità feme cavar fti (livai , che me par de 
aver le gambe ìocafìtae in tuna montagna , 

Ott. Or' ora andremo nelle Camere , che ci avranno prepa- 
rate. Afpettiamo Brighella il padrone della locanda • 

Ton. No ghe xe donat in lì» locanda I 
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Ott, Che cofii varrcfte far delle donne/ 
Ton. Che le me vcgnilTe ■ cavar Ili (livaì . 
Olt. Qufflc fono Gofe , cbe G fanno dagli uomini , e non 

dille donne . 
Ten. Mo mi , caro Cor Ottavio , compatirne , gb' ho p'iit 

gufto a farme fervit da le donne , che uo xe dai ameni . 
Olt. Lo fo che in quella patte fiete male inclinato , ma 

ve lo leverò quetlo viiio . Imparate da me, le donne le 

tafcio (tare . 
Toa. No fongio vegnù a Roma a polla per maridarme ì 
Ott. 1 voflri congiunti non vi fanno viaggiare per quello , 

ma per ifvcgliarvi , per fdrvi apprendere un poco di mondo. 
Toh. Se i voi che me defoiilEa , cbe i me daga muggier . 
Ott. Se capiterà una buona occafione , o qui , o altiove , 

non dubitate ■ che procurerò che fiate contento . 
Tott. Sieu benedetta ! lafsi , che ve daga un bafo . ( vuol 
abbracciate Ottavio . e gli Jtivali gf imptdifiono di po- 
ter camminare . } Co (li lìivai no me polTo muover . 
Oli. Ora ve lì caverete . Chi £ di là t e' j acITuno ( 
S C E N A V. 
Brighella , e detti . 
Brig.^^H fior Ottavio, ben a tri vado ! 
Olt. \J Ben trovato 11 mio caro mcltèr Brighelli ! 
■Srig. Quello elo quel fignot Veneiian f . . 
Ton. Sior sì , mi fon un luftriflimo da Veneiia , die xe ve- 

gnù a Roma per roaridarfe . 
Brìg. La troverà delle fortune quante che la voi . 
Oli. ( £ capitata 1' amica t ) [ piono a Brìghtlh . 

Brig. ( Slot si . No fata mezs' oti . ) [ piano ad Ottavio , 
Oli. ( Dove fi trova/ ) [ come (opra, 

Brig. ( Nella camera della flella . } [ come fopra . 

Ott. Amico , fate cavare al lignor Tonino gli ftivali , e ac- 
codi pagaatclo nella fua camera , the or ora vengo . 
Ton. Caro fior Ottavio no me lafsi fola per carità, a Ro- 

ma no ghe fo pia Uà , no fo pratico , no fo gnente . 
Ott. Brighella v' in&rmeià di tutto , t poi oi ora fono con 

voi . [ parte . 
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S C E N A VI. 

Brighella , e Tonino . 
Biig, \ La fatto bon via» , fior ì 
Ton. A. Ob che viaio cattivo ! Son tutto rotto . 
Brig. Lì Ce comoda qua . la h netta » hdtr , fina che i 

omeni i da una fpaMadina alla camera, perchi l'iunpci- 

Eo , che no gh' i Il< nilTun drento . (gii dà una J'tdia, 
Toa. Se podetave per finviza , per grana, per carità Cavar- 

me lìì maledeiii (liva'i ) 
Brig. No i ba neflua ferviior con lori ! 
Toa, A Veoeaìa gbe a' avoa do . I xe vegnui co mi Gaa a 

Bologna , e pò Cor Ottavio li ha licenziai . 
Brig. ( CìpiOo . Sior Ottavio no vul zente , che ghe. dia 

fuggUion . ) AdcfladelTo ?egnirà qualcun dei mi omeni a 

Toa. Vardi , fé fon uà omo dcsfominà • Xe tre di , e tra 
notte che nevega . Se rompe ci calelTo , nu te poi ve- 
gnir avanti , bifogna andar in cavallo ,-e a mi m'ba toc- 
ca qaello dalle llanghe , che m' ha tana laaio infaccar , 
che me andava le buele fora del corpo . 

Brig, No 1' era mai più Ha a cavallo ì 

Ton. Mai più. No fon mal Ila fora de Veneiia . Mio lullrìr- 
lìmo lìsr para m' ha tegnil in collegio fina a vinti do 
anni. Col ze morto fon (la fempre a cafa co mia lutlrif- 
fina fiora mira. Adelfo anca (la la ze morta, e mio lu- 
ftrifficno fior barba 1' ha volelto, che faaia fio viazo, ac- 
ciò che impara el viver del moodof perchè pò co torno 
i cafa pofla dir , che fo Ila , che ho vifto , e che polfi 
contar quel die ho villo . 

Brig. V i vegnù a Roma donca folaraenie per fpalfo , ni 
per nilfun inteiefie . 

Toa. Gh' averla un interelfetto da far , fé ma capitalTe . 

Brig. Cotta vorrìelo far t 

Ton. Per dirvela in confidenza , me vorria tnatidar . 

Brig. A Veneaia no 1* ha trova niOiin purtidu a proposta t 

Ton. Ve dirò , a Veneaia me fon prova a far 1' -amor , ma 
quelle galìotte de quelle putte , no le fava altro che mia- 
chionatme . Giera divenù ci baroaaolo de tutti . E pò 
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le Venciiane no le ne piaCe. Ho leatìo a dir che a Ro- 
ma gbe ice delle b«le Romaae , « quel che Aimo , te Ro' 
inane i dife , che le xt de boa cuor , e che le xt vir- 
taofe , e mi co me mattdo voggto una Duggier vittiio(à> 
Brig Virtirara de iqufica | 

T»ii. Ve fìt che un par mìo abbia da tor una cantatrìce I 
Veggio una viittK^ , figuremore , che U &» poeiefla , 
perché anca mi fon poeta . 
BrJ^ La xt poto I me ne rallegro. ( GV Iio ungiifto mar- 
ta co Ito pandolo . ) 
Tan, GV uvea gnente vu per le otaa f 
Mrigi Corsi predo el vuol pcnfar a . fta colTa I 
Tot. Mi fé me capiialTe , me marideravt anca ideflo . 
Srig. De che condìzion la voravcU t 
Toa, Civil , ié par mio . 

Brig Se à lecito , de che condiiion ciò vuQìgnoria I 
Tau. Viifligaofìa . Cofi' i Ho vuffignatia ' podereflì dir vuf- 
{uticllRma , Mio luftrilSino lìor pare geta uno , che vi- 
veva d' Mtrada.,.* mio luOriSma dora mare gera iuta 
cittadina , caCcada in baSà fortuna i ma da una CAÙ* che 
xe pili antiga del PwHe de Rialto • 
Brig. VulTuDriflima farà ricco m' iainagiao • 
7«n. Se fon ricco I Oodaflde^he a fior Ottavio • San .fio 
iblo , e gh' arerò d' iotrada , . . no fa gncnte , domui- 
degbtlo a fior Otuvio , «I lo fa ala n«^ia de mi . 
Sfig. Se la voi aaridarlè { vedremo ie ttont qualche boa 

psitito . 
Toa. Via t me rumaiaio. a vu , che làieiò le ml« ob- 

bligHiion . 
Brig. Certo che qualcofla bifognerì fpeaileE i bifognerì r«- 
^al^r quakbedoa , pct mi nieoic , ma fa 1' avelie intanto 
uà per de cecchini per metter in bona fperanta uno de 
quelli , che ha ptiitca del paafe , fa polleria prcocipìar a 
hr delle diligeoae . 
Ton. Voleotiera} fa ao bafia do leacUoi > anca quatti») an- 
ca lìe , ma bifugoa. donandarghtli, « Hor Ottavia ■ 
Biig. A lìor Ottavio?! Vuflultriffima ao gh' ha foldì lo fcar- 

ftla t 
Tot. Ni no gb' ho gimm un bino . Tutti i mi b«ui U 
ticn lior Ottavio . 
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Srig. ( Cwtwo Htgoziw CO i' ha d» àìptedtt d» lìor 0«a-''| 
uia . ) im la fc vul »vaf t llivai , atuleing in Gtmen . 
Vedo che ! ferviton Ì ha fetiio de giullar , 

Xvi. Atuieai9. ( Si al{a da fUir» . ) Den« maa , che no 
polTi) caminar • 

Srig. U ù «OHWfla . [ gli •!" fcri^i» • 

Tvit. Oh povereiw mi ! no me poflo mover ■ Mai più ca- 
vallo, mai.più Rivai . [ parte tea Brighelta joppuaiuh, 
SCENA VH. 
Ottavio , poi Brighella. 

Ott. Ó Ono^ in un imbuaiio graddiOiinu con queda don- 
• Oc- L' >*i<l<'^ d' aver nelle maoi la toÌM foa , i 

il fuo denaro mi ha fatto fare una rifolmione , Hi cui ne 
fono oramai penlito . Se folTe morra mia moglie in Na- 
poli , forfè foife la fpolerci . Chi fa I Souo mta, che 
non hu nuova di l«i t potrebbe daffi che piìi non vi- 
veflè • Ma intanto come contenarmi con Beatiice l Ella 
i un' oadlillìma donna, che colla fiducia di elTere da me 
fpo&ia , li i lafciata condurle fin qui , e mi ha fatto pa- 
drone di tutto il fuo . V iogaona san può durar lun^a- 
mentf . Sono inkbrogliato , ma troverò la via d' uicirne • 

Brìg. Oh che boa mobile Itor Ouavìo, che av£ condotiu a 
R,ptatl Sto fior Tooin 1' è <1 più bel capo d' opera , che 
abbia villo. 

Ott. È uno fciocco , confcgnalomi da, celti parenti Cuoi , 
che fi vergognano di averlo vicino . 

Brig. Alo dei quattrini I 

On. È ricco , ma non fa egli medeGmo , che cos' abbia. I 
fuoi CongÌDDti poffedono molli de' fuoi effetti , e vorreb' 
bono che più non tornaSe pergoderfeli pacIGcamftniB . Ciò 
non oSaate J' alKgiiameoto che gU haaoo fatto , i ba- 
Dante 4 farlo vìvera coinodament« ; tiiuo pafla pei le mie 
mani , ed io gli faccio I' economo . 

Brig. K so gbe de guanca uà foldo da cvmpiae del ta- 
bacco 1 

Ort. Credete voi ciu in <[ueflo viaggio noo vogUa io avan- 
zarmi un nigliat'^ dì feudi ì 

Brig. Lo credo bcnilfìino , e credo che meggìo Ì 
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qiiefta no podcfG trour . Ma digo , fior Oltafio , qiieU 
la loteoe vedia da omo do negofio voRro , o del Va- 

Oit. Tonino non 1' ha aenraeaa da vedere . È cofà mu 
quella . 

Brig. ColTi penfeu de farghene ? In cafi mìa no voggiopa. 
aUti . 

Oli. È una vedova , che ho da fpofar quanco prltna . 

Brig. Eia morta vollra muggief I 

Oit. SI , i moi» , cbe faranno due mefi . 

Brig, Vardé beii quel che fé . Senio in tun piefe , cbe Ile 
coTe DO le fé palTa cusl facilmente . ' 

Oit. Fidatevi di me , no» dubitate . Vi (arò veder tutu . ' 
Ora devo andar col Ggnor Tonino a fare uua viGta . 

Brig. Di chi I 

Oit. Dal Ugnor Fabrizio del Mantice mercante Romano , 
prefTo di cui ho una lettera di raccomandairone per in- 
trodurlo in qualche luogo , affine di tenerlo divertito ■ ac- 
ciò non 11 AufS , perchi mì preme tirai in luogo colla 
mia dirctione . 

Brig. El dife che el fé voi maridar . 

Oti. Penfate voi , fé quelli è figura da dargli moglie ! Lo 
tengo anch' io in ifpetanza di contentarlo , ma Cu che 
pollo , non me lo lifcio fuggire , Quando capita un boc- 
con buono , i pazzo chi non ne fa profittare . [ pane . 

Brig. Noi podeva capitar in meggio man de quelle de fioi 

Ottavio. Povero Jemplice / et me fa conpaffioa. [furt*. 

SCENA Vili. 

Camtra in cafa di Fabrijio , con fudt . 

Florindo, e KosAVRA . 

Ref. Il yrA fignor Florindo , queflo paffare ti francamente 
IVI nelle mie camere , mi pare un coraggio troppo 
a vani aio . 

fior. Fra gli amanti , eira (ignora Rofauia , non lì nlTcì- 
vano le cerimonie . 

Ref. Che diri mio aio , (è qui vi trova I 

Fler. Non fo che dire . . . Eccolo eh' egli arriva. 

SCE- 
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S C E N A IX. 

FaBRIZ.IO , • PETTI . 

Fab, XTlpote rih , abbiamo àt' forcftieri . 

Rof. iN Ci pcnib poco , fìgnors . 

fior. Ls Ggnora Rofiura vorrebbe , che il fuo fìgnore lio 
pcolVlTe un poco più (eriamcDie alle Tue promun . 

Fab. Domani a« pilleremo, laianio vediamo chi ibnoque- 
fl! fòrertieri , che mi vengono raccorajnilaii da un amico 
(ti Veneiìa . Mi h^inoo mandato 1' ambafciata , « or ora 
fili arpeito . 

Rof. Rii:»»eteli pure , eh' Ìo mi ritiro . 

Ft\i. No , ho piacere che ci fiata anche voi , id anche Ìl 
Itgnor Fluiindo . 

fior. Io rellerò U' fi tratta di Toddìsfarvi . 

Rof. Ma , caro Ggnore zio , vi prt^o . . . 

Fior. Eccoli , eccoli . 

SCENA X. 

Ottavio , s Tonino in abito di foggeiiotu , e detti, 

Tvn. IFUa faeendo motte nVereitfe earitate , alte quali tatti 
ragioanolmtBte carrifpendono . ] 

'^ Ignori , bramo 1' onor di conofceili , per avere il 
di poterli fervire . 

Oit. Quella letteti , che vi prefeoio , vj darà conto di noi. 
£ Dà una lettera a Fabnjio ," eht la riceve e legge, Frat' 
tanto eh' ei legge piaao , Tonino feguìla a far le /uè ri- 
vertice affettate , principalmenie a Rofaura, che majlra d' 
ittfajlidirjì , e Ottavio di quando in quando guarda bru- 
fiamentt Tonino , che fi mortifica , ] 

Fab, Ho intefo . Il figiior Oiiavio Napolitano , il fignor 
Tonino Veneitano non hanno che a comandarmi , che 
io non mancherò dì fervirli . Nipote mia , quelli (ignori 
fono venati s goder la noflra cittì , otì fono addiizzati 
da un amico mìo di Veoeiia • Quella i liiia Nipote , a 
voflra ferva . f ad Ottavio , e a Tonino . 

Ton. (/a le fue [olite rivireaje . ) 

Oit- Ha il vantaggia dì conofcete perfone dì merito | per U 
Gold. Comm. Toma XXII. M 
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quali profcQb' tutta la Itìiua e la venerazione . Non dice 
nient* , fignor Tonino t 

Toa. Dirò > dirò ; fon ancora an poco (tracco <lal viazzo . 

Fab. Ebi da federe a quelli figaoii . Favariicaoo «ccono- 

darfi . (tutti fitdoao fuor ch$ Teniiu, iacnntjfa ami' 

rar Rofaurv . 

Ott. ( Via , che fate che non fedele ) ) (piana a- Toiuna . 

Tm. ( La xe bella ! bella ii gatant' omo ! ) 

( fa vari* nvercaje , poi fitdt . 

Fab. Quel fignor Vtuniano è pìA Rato a Roma 1 

(fcrfo Totano . 

Tott. ( La %W ha un no fo cbt , cbe ni' iscontta. ) 

Oiu Parla con voi > dica fo fiete più Aato a Roma . 

( a Totùno . 

Tot. No , «edela , no gbe fo più Aa . CoOà gh' ala nome 
quella Ognora I ( wfo Rofmra . 

Kof. Rofaura per fcrvirla . 

Tini. Rofjura 1 mo cbe bai nome < Rofa aurea , una rofa d' 
oro . Le rofe le k gbe vede in tei vifo , 1' oro m' ima- 
gÌQo , dm la to tenga fconto . 

Fab. 1 nomi non hanno cbe lare colle qualità perfonali , 

Ton. SI , pattooi anzi i no.nì i par più boa co i te com- 
pagni della perfuna . Per efempio , mi fon Toniu bella 
graiia , gbe par che el nome corrifponda alla macchina I 
(f^ qualche atieggiaiatmo ridicolo, 

Ott. ( Non iftste a far dell» (garbatene . ) [a Toaioo. 

Ton. ( S« me criì i me confonilu . ) [ piano ad Ottavio , 

Fior. Veramente è gratiofo il IJgnor Tonino . [ con iroaia . 

Rof Anzi graziolifUmo . t«o irotùa , 

Ton. ObbligJitifliiiio alla bontà della fo compiteaza. 

Fab. Come la piace quella nollra città ) 

Ton. Altae , alTiìIGnio , infiaitataeate , ma imamente , per- 
che la M bella aflae . 

Oli. ( Per dire d^li fpropofìti non vi & il più bravo . ) 

Kaf- Quantfl, teitipu i cbe voJGgnturii è in Ronu I. 

{a Tanin. 

Ton Son arriva Itamatiina . 

Rojl E cof) fiefifi ba veduto le balle cofe di Roma t 

Ton. £b mi in nina occhiata vedo tutto .' E pò coffa gbe 
xe de meggio a veder de quel cbe vedo .' 
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Fah- Cb< cofa i quallo che foì vedete t [ a Tpnine . 

Tot. Vtd» ci Ijttl vif(tl9 de Ai patrona , chf la Ilioo più 

dal T«v«« , t dfl Culil^o. 
Kof. ( Quella mi pare uaa impertiuenia . ) 
Ott, ( Non occorre clie mi fidi pti^ di condurlo . ) 
Fcb. Sigdoff , qual. Mootdtnt» vi prendete voi C90 jnii ni- 
pote 1 [ d Tonino , 
Too. La compatiflà . Sali per cafla ciie fia TCgnik a ftusi' ■ 
Fah. Non lo fo , fé no» me to dire . 
Tt>n. Son vegQÙ a Kunu per maridirmc v 
Oli. ( Che benia 1 ) 

F«b, A Vtocna no» ci fono partili per maritarvi I 
Tot. A Veneiia non ho trova gneme , che me dtga io tei 
genio ; a tt , lOtie le putte me correva drio . Co palTa- 
va per [Iraila , 1' Ìf)à fpeijalmente fcnia labaro , colla pe- 
rucca fluccada , tiogando alla baodJeff col faazuleito de 
reafo , le correva tutte al balcoq-, le fé buttava de lo- 
g« , Ir lie difeiia 1' una con 1' altra : Putte, x,t qua Jìor 
Tamia bella graaia . Verdi el lullrilStno Rot Xonin bel» 
la pazia . Le me buttava dei fìofi , mi ti chiappava per 
aria , me li metteva in fen . Gh' aveva una camifa de 
rcnfo 1 che (fiammeggiava , uà per de vancghetti de re- 
jcarao t alti 6n fu le ognie . Fava lufit ì aneli , tirava 
Ibra una fcatola da tabacca , che m' aveva dona fiora no- 
na . Putta de qua , putte de là, no faveva da che bautta 
vardarme . Le me fava un mondo de burle . Chi me fpua- 
ya addoflb , chi me fcbiizettava dell' acqua , chi buttava 
dei fcotti , ma gnente mollrava de aggradir le Sneaie ^ 
ma DO le me pialevt nifluna . Le me pareva tutte fenia 
fello , e C$vi» nadelo . Mi fo uu putto , che m' ha (èta- 
pre piaflb le cofle . . . cusl .... alla Romana . Me pia- 
ft tofcaneggiar. No m« piafe featìnoe a dir , lioita , pa- 
tron , luftriSmo , la rcverifla ; gh' ho guDo , che le me 
diga : ferva fua , ferva dtvota , lì liguore , iliullriSimod 
fignon . È culi in circa } giuflo , come eia , patrona . 
[ a Rafaura • 
Rof. ( £ i« cofa più ridicola di quello motido . ) 
Olt. ( Crtdo clw b fotTrano per divertimcoto'. ) 
Falf. A ^ei dunque li deve dare dell' illultrìOìaio 1 l« Toa, 
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7*0/1. No varia I Son Eentil' omo da Torzelo . Mìo Gor pa- 

' re xe (ta làercante , i mii parenti t x« tutti mercaotì, ma 
mi m' ho volefto nobilitu { ho Toledo comprar la nobil- 
tà de Tortelo. 

Fab. Che i quello Toicelo T 

Ton. El xe un paefe . .. mi no ghe fon mai Iti' veramente; 
ma fa che el ghe xt fto paefe . Difeghelo vu , fior Ot- 
tavio ; che favciè dir più pulito de mi . 

Oti. Torccllo i una città aniichrlEma , poche miglia dinan- 
te da Veneiia , dillnitta quali del tutto dalle guerre dei 
batbaiì , ma che conferva ancora alcuno de' primi fuoi 
privilegi, e rp'ccialmeme un' immagine dell' antica fui no- 
biltà . 

Fior Quanto coda il farli nobile di quel paefe I 

Toh. Diele ducati . 

Fior. [ Coda più un alino . J 

Ott. La maggior nobiltà del Ugnar Tonino conGfle In un' 
entrata, che egli avrà di Aite, o otto mila duciti 1' anno. 

Ton. E gh' ho un orto alla Zuecca , che gh' ha de tutto » 
peri , pomi , lìchi , uva manemina, e fina delle lìiole , e 
dei laiarioli ■ 

Fith. ( Per ragione delle Tue facoltà non farebbe cattivo par- 
tilo per mia nipote ; ma èlle mani di quefto fuo condot- 
tiere non i da comprometterfì . ) 

Ton. E cosi tornando al noftro propoGto . . . 

Oli. Signori , i tempo che «i leviamo 1' incomodo • 

(/■''<'■ 

Ton. Voli andar «ta culi predo I 

Oit. Non dobbiamo elTere più importuni . 

Ton. Daflèiio , che gh' aveva cbiapà gudo a ftar qua. 

Fab. PcTchi Ggnore J 

Ton. Petchi co vedo una bella putta m' incinto j mo {n 
Irrita , Gora ... no mi arecordo più el fo nome . 

Rof. Rofaura . 

Ton. Sì , fiora Rofaura , daOeno , pìiì che la «ardo , più 

- la vardcraec . La fameggia tutta tutta a una bella putta , 
che ho vido a Vrnnia fia de un t»S6 di barca . 

Rof. Un bcir onore , the mi fate , paragonandomi alla fi- 
glinola di uu bì(ro . C pane • 
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Ton. Patrona... [falmanMa. 

Fior. Io Roma non vi j J)i fogno di^miìi malcgrazie . 

( a Tonino , t pane , 

T»a. Sior. miriocco caro.. ■ .. . . 

Ott, Comparile , (igaore ,, le lue flravaganie , non ba avu- 
to cducaiione fin' ora . Spero col teoipa' di regolarlo. Vi 
fono umiliamo Servitore . [ o Fabrijio . 

Pab. Ha bifogao veranenre di ctCtrf meglio iftruito. 

Ton. Patron reverito . Co no faverò dove andar , vegnirÀ 
a favoiirla . La tue vc^gia ben ; e Te la voi maridar la 
fo putta , la fatta capital de mi , e la s' arrecorda , che 
ci lutlrilfimo lior Tonìn bellagraiìa el ze vegnd a Roma 
■ polla per niaiidarfe . ( pane. 

Ott, ( Sciocco, beltia , ignorante!.) ( pane, 

Fab, Non ho veduto niente di più ridicolo . Ma è ricco , 
( queSo bada per una gìoviue che ha poca d<)te . Chi 

. fa ) Non lo voglia perder di viltà . ^ 



Fine itlV Atto Prime . 
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ATTO SECONDO. 

SGENA PRIMA. 
Sala veLlm Iscàvda . 
Elìonora , «il ARlECCaiNO . ' ' 

sitati 1~i Coti ( ti dléo ; 1' ho rkonorduto ali» voce . 

Ari. X-J Doiica voAro marido I' k qui in Ha lounda I 

EUaa. $[ , pur troppo . pei* mia maggiore dirperiiloite ; 

Ari. Bella (la galani' omo ! si v^ouda a pofla a certarb , 
I' avi irorà , e ivi nbra A' averlo trovi . Vu alira dan- 
na avi la tc/)a come un libro ; Icinpra fa volti ibgglo , 
fé trova fempre delle novttì . 

Eteoa. Le novità Tono quelle t che il pei&do è in compa- 
gnia di una donna . 

Ari. Poi elTer , cbe la ù» U balia , che 1' ha latti . 

Elton. Ho Tentito io dall' uTcio qualche parala , ma parla- 
vano piano , ed era la porta per di deotio così difelà y 
che non gli ho poniti vedere in faccia . 

Art. Chi fa , che non abbii tolto un ra va no per una zucca. 

Elton. No , non mi fono ingannata . La camera (^ove fona 
i di là di qued' altra . Va' tu , A rleechmo > entravi con 
un preteflo . Vedi fé vi i tuttavia mio marito , vedi fé 
vi i la donna , e narrami t' ella t giovane , s' ella é vec- 
chia , vedi di rilevar chi cUa.fìa , acciù pofTa io prende- 
te le mie rifoluEtooi , fenta mettere piedi in fallo . 

Ari. Mi ve eonfeggio de affettar , cbe vegna qua da fa po- 
lla , fenia andar in camera a precipitar . 

Eltoa. lo non ho bifogno de' tuoi configli . 

Art. Ho ben bifogno mì de non andar a farme romper el 

raufo . 
Elttn. E dì che cofa bai pauta / 

Ari. Me recurdo , cbe fon Uà battona cinque volte , no vo- 
ria cbt felSno la mciii doaeai • 
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EUon. Vien genie, mi p»e , à» qatlla camen. 
Art. Lafsi' che Ì vegna . 

EUon, È mio marito . Non w' ftt pra , eh' egli mi vedi, 
{entra in una tatnira * 

S C E N A n. 

Arlicchino, poi Ottavio. 

Ari. T A gb" ha più paura de mi . Le fa cusl (le donne; 
Jj co le xe fole le fa le brave , Co arriva el marìo 
le gh' ha paura dell' orlo . Ho ben pjflo de ved«lo Ito 
fior Ottavio I no '' ho inli oì vUlo , né cogmortù . 

Or». Siete sai della locanda 1 [od Arleetkim, 

Ari. Me par , fé non m' inganno , do effer iu te la hcanda., 

Btt. Siete fetvinwe I 

Art. Son fervitor . 

O». Andatemi a comprare dtHa carta da fcnvew .. 

Ari. Stìo fetvitor , ma no foa »iga fervitor delta w«a- 
nitì . 

On. Non Cete fervitore MI» locanda I 

Ari. Son in te la locanda ; fon fervitor » ma la mia padro- 
na no la gh" ha nome locanda . 

Off. ( O i fciocco , a lo finge . ) Chi * dunque la foflra 
padrona 1 

ArL Vna jdttifna femena . ' 

Ott. È allogglflt* in quefta locanda 1 . 

Ari. Patton Infttiffimo , fignor al . 

Ott. È giovane la wftra padiona ) 

Ari. Più mno , 

Oh. è bella I 
Ari. No gbe rt «al . 
Ott. Di che condizione t 
Ari. Cusl , e cusl . 
Ott. Sarà perfona privata . 
Ari. Più tolto pubblica , che privata . 
Ott^ Pubblica ! io qual maniera ? 
Ari. La va per el mondo in abito da pellegrina . 
Ott, Come li chiama / 
Ari. Colla bocca . 

Ott. Eh fcio^chetie! Come R pu* fiwe t vderta l 
M ♦ 
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Ari, Per vedcila birogaeria vardarU coi occbi . 

Oli. Ho in'tcfo . Voi fitte un furbo , aon mi volete liite la 
veriià . Per ora aon '"* tempo da trattenermi . Ho di feri' 
vere di premura . Tornerà , e me li farete veilei* , • fap- 
pÌHte eh' io Jan gafant' uomo . ( Ho curiofìti ài vedere 
le i qualche coU di buono . ) [da ft , e pane . 

SCENA III. 

, Arlecchino , poi Eleonora . 

Ari. r ' È un omo de boa flomego . A tutto ci (e taecBi 

I t tutto gbe conoda per quel che lento ■ 
Eteon. Che oe dici di mio marito I Tu non 1' » *tvi piima 

veduto.^ 
Ari. Digo che l' è un bel pezzo de omo , e che 1' i_ uà 

fignor de boo gullo , amante delle novità . ^ 

£Uoa. SI , ho intefo la curiotità , eh' egli ha di vedermi , 
Don fa eh' io Ga la pellegrina i che vuol conofcete . Lo 
Apri a fuo malgrado ; ora che non e' è più nella came- 
ra il fignor Ottavio , va tu a fcoptire chi lìa la donna co- 
li rinafia . 
AtL Trattandofe de una donna , gh' ho un poco manco dt 

fuggiaion. Vado Tubilo. .. , . ' 

EUoti. Avverti di tornar predo . 

Ari. No fa , no m' impegno . Co fé tratta , de parlar con 
una femmeaa, della voka anca mi me perdo in tele feli- 
cità . ( entra attla eamera . 
SCENA IV. 
Eleonora , poi Arlecchino ehe torna . 
EUoa.jkir A che fono mai quelli uomioi coti volubili , 
iVX cosi Incoltami ì Quando Ottavio mi prefe t pa- 
na che delirajfe d' amore . Ura mi odia , mi perfeguiia , 
rat abborrifce , e tutte gli fembiano vaghe fiiori della pa- 
vera fua conforta . 
Art. No ve 1' boggio dito I 
Eleon. Che cofà I 

Ari. No la xe una cucca , ci xe un ravano . 
Eleon. Non ti capifco . 
Art. Son Aa io quella camera . lavcca di una danna fem- 
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mena , ho trovi un nona mafcbio . Per veder , fé s' ■- 
«evi jcambijl el forcAier colla foraftlera , bo dotoanil^, de 
fior Ottavio , el m' ha dito che el giera aadà vìa io «jufl 
■Domcnto I che el giera fte lì eoa do { onde fé vede che 
t;li' ave le reccbìe foderae de prcfuto . 
Blton. Fa udì colà , Arlecchino ; va' da quel lignote, e ^■' 
gli che iàvorìftì di venir qui , che uaa giovane gli vuol 
pailare . 
Ari, No poderale andar vu a trovarlo t 
Blion. Se è un iiono, non mi conviene andare nella fua «• 

mera . Gli parino qui in bla . 
.ArL Mo , andi li , che U" una donna de garbo ! 

[ eaira ne(/i camera . 
S C E N A V. 
Eleonora , poi Aklicchino', e Beatrice ir ah'ao ■ 
da uomo . 
Biton, Ty U& eflcre che mi lia ingannai», ma non lo cr«- 
mT do . Tuttavia bramo chiarirmi , e faprò almeno, 
fé ila mafchia , o femmina quella tale perfona, e che co> 
ta penfi di fate prefcntemcDM quel]' iagraco di mio ma- 
rito . ' 
Ari. Scmo qui . Quelli 1' è iS mia padrona , che ve voi par- 
lar . [ d Beairice ■ 
Eleon- ( Al volto pare una femmina . } . 
Beat. Che mi comanda , Ggnora I 

Elteit' l Anche la voce i dojinefca . } Scufjte I' ardire , e 
prima che altro vi dica , ^vorite ctEiificarmi , fé liete 
un uomo , p una donna . 
Beat. Parmi che non vi voglia molto a cooofccie , eh' ìe 

fon donna . 
Eleon. Ailecchìno . . 

Ari. Siora padrona . 
Eleon. Che cofa dici I 

Ari. El ravauo è diventi una iucca . ( farti. 

Beat. Qual motivo avete di maravigliarvi dì quello I 
Eleon. Ditemi io grazia , o«n era. eoo voi poC ami il fi- 
gnor Ottavia I ; 
il«it. VcriOimo j a. lo lifetto fra poco . 
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f /colf: Qual conlideiit» aT«t« vot col figger ORIvÌo t 

Bear. Quelli tbe'^ui «mm la moglie «on il mitto. 

SUm. Vui mogKé &r fignoc Oinviol 

£W. f » , si S-piita . 

Ari. ( QueAa la god* <li galaat' amo . ) 

Élion. Voi mi fate maravigliar* . 

iteti. 'E Toi chi fletè , cbc di lui mi>ltra» naia prcrtma I 

Elton. ( Non vo' rcoprirmi per ora . ) Sono di lui ger- 

ttat. Hit piacet <IÌ «oitofceryi , « Abbracciare una mia co- 
gnata . ( / tccofia ptr aibrauiaria . 

Eleoa. No > Ggnor* , non (o « fé ia *oi qiMft« titolo mi Mi* 
vthga . 

Beat. Perchè! 

fjecn. Ptrchi Ottavio ave*a a Napoli un' stira moglie , t 
ho ragion di credere , che ancora Ha viva . 

Beat. No , ceno , aflicuratevi eh' t motta . 

Eleim. 1.0 fapete iIÌ ceno I 

teiit. tit fono ctrtifllma . 

BUon. ( Te uè aiv^ttrai , t' io fon morta . ) 

0eirr. Ma come lìeft qoÌ con queft' abito ì 

Ehoit. Vado ìa traccia di mìo marito . Il perfido mi fM ab- 
bandonata . 

Beat. Vodro fratello non vi ha perancfae veduta t 

EUon. Non ancora . Sono pochi momenti , che qu) tèa 
giunta . 

Behi. Se io lo vedo prima di voi,' volete cb e gUtU dìet t 

MUon. Se ■ lui lo dite, iloo ve lo crederi . 

fieni. Perche ì 

Eleoit. Petxhj miti 6 àf^tterà d! vedere fui>rl di me • 

Beat. La forptefa gli farà piacevole • 

Eleeit. Può eflcre che molto non gli Cu etti . 

Beat. Non vi ama forfè I 

E(toiì, PochiOima . 

Beat. E pure il Ggnor Ottavio i uri tramo di ottimo Oiorfe. 

Eteea. Signora , voi ancora non lo conofcete. Ottavtd JM 
perfido . Lo proverete voi fttflà . Ditelo ■ lAi > che poco 
mi preme , e fc vi domanda chi ha parlato eoa) , ditegli 
che la perfona a lei pìà congiunta lo la -> lo ba detto ,' ed 
i prootilIiiDa a folicnerlo . ( parte . 
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SCENA VI." 
BiATRjeE fola , poi Tonino . 
Btat. ^Oflei mi pire uo? pazta . Dice mat del frai^lo 1 
\j die» iMt del maiit». QDelli l'ha ■fabatidoosta , 
qtregti non lis amote pfr lei } fegoa che non inerita di 
efTere amata . , 

Toa, Oc ! pDtili lovctil eaiUHren , caro qual loveae ftitc 
un fcnìzio . Ho cura delle oftr(glie,cli« ho poriit dt V*> 
neiia , porMme da lavar le man . i- 
Btat Signore , mi mstavigtio di voi . Per chl> m' avete pit- 

fo I per un fervitor* I 
Ton. Chi feu, fu» f 

Bear. Sono Ma peifooa foreflicfa , alloggiata qui , C«ine fit- 
te voi . 
Ton. Via ,' no gV t va mal al mood* . Ho falft , e la tt 

fenia . 
Beai. Mi pare per altro . . . 
Ton. Da che paefe xda , patron f 
Seat. Di Firenze . 

Ton. Dove che i magna le C^itaggle de M Ton> fdU> I 
Beat. E voi d) dove fiele ) 
Ton. Venama , per fetvirla '. 
Beat. Il voftro nome . - ■■.-! 

Toa. Tonio BelUgrazia . 
Beai. ( Quefti è il giovane , (ftt conduca 4tnn4o i vi^- 

giare.) ■ 
Tan. La diga xela la «eriii ^ -etk qui no tt ufo rroppo a dar 

del luftrillimo ) 
Beat. Certamente , tra galaot' ilDiniai quello titolA fi rifpar- 

mf»j 
Ton, E a Fiorenia I 
Beat. A Fircnie ancora ; noti fi dì ehi dai fiirvROri , e dat- 

ia gente baflà . 
Ton. Co; l" i cosi , torno a Vttiéeu . Me plftTe fenrirme a 
dar del luflriffimo , fentirme a à'a co palTo per drada ; 
luftrillimo fior Tonin, bamfl a vulTuftridiaia . VulTuflrir- 
lìna farà fervida . Me fgioitfb , vegno tanto fatto . 
Beai. ( Me lo ita detto il fign»t Otiatio , etu * iebol» dJ 
ccrrtUo . ) 
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Ton. ( Sta fior d me pir uà mufìco , cit ha cinta a Ve- 

i^aia.) 
fenr. ( Mi guarda coir aitemlone . Conofcerà cbe Tono una 

donni . ) 
Ttfn.' ( Certo me par de cogaofferla , ma no vorave fallar) 
( dafi. 
Stai. ( È meglio che mi dia a coaofcere . ) 
Toa. La prego io grazia ... fé fé poi ... (t xe lecito ■ • • 
Btnt. Parlate pitre con libertà . 

Toh. No xeU eia . .. no credo de inginnarme ieguro . 
Be^t. Proba bil 01 ente non v' iaganncrete . 
Ton. No certo , prrchi la ciera no fila . 
Beat. Mi avete conofciuto dunque ! 
Ton. Subito , alla prima . So chi se', la mandria ne ferve. 
Btùt. Mi avete forfè veduta a Venezia t 
Tm. Giudo a Veaeiia . N» v' arecordè quella volta J. • . 
Seal. Quando llgnore < 
Ton. Quando cbe ve (batteva le man . 
Btat, Le mani ! non me ne ricordo • 
Totu No ve recordè ) in teatro , 
Beat. Mi: ha veduto In teatro I 
Ton. Siben , lì v' ho cognofsiì. Quando che fevi de qui, de 

là , con quel bel fpaizìio , .con quei motti , con quella 

bella azion . [/a varj aiteggiameaii /garbati , volendo 
imitar* V ajione di .un mufifo . 
Seat. Io non. fi) di aver ÙMo limili fcioccherie. 
Ton. Giulio ■ no ve recordè co cantev! queìl' aria: La la ra 

la. la la la la la ra la b;fa^^. 
jJeiir. Ma , fìgoore , per chi mi prendete ) 
Toa. Ob bella ! Per un mnltco. . 
Beai. Io mullco I credeva che mi conofceJle , ma fitte ia 

errore . 
Ton, Ma chi fén , fior !.. 
Beai. Sior I Gora dovete dire , lignor Venetiaoo . 
Toa. Coffa I fiora I . . . Xell fori! ... oh magari < 

Beai, ( E cu rio fa collui.) 

Ton. Me pareva , e no me pareva • • • donna . . . fetnena 

Stai. Vi vuol tanto a capirlo . 
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7*01. Donni ! colle brigticJIè t 

Btst. E ebc ! vt è da tirile le maraviglie ! 

Ton. Mi vegtM alle curte . ColTa faU qui in Ha locanda > 

xela vegnuda a pofta per mi ! 
Beat. Non lignote , non vi ho nemmcna per il peaGero . 
Ton. Nun importa . Sala per cofla , che mi Ìoa vegnu ■ 

Roma f 
Beai. Per che cofa f 
Tpn. Per iniridsrnie • 

Beai. E «i vorrefle maritare coti Tu due piedi f 
Ton. Mi fon' cuil , le mie cofle le (nzo ptello . 
Beat. Che co(a direbbe il (ìgnor Oicavio t 
Ton. Lo cognoflela itor Ottavio ) 
Beat. Lo coiiofco fìcuro . ■ 

Ton. No la ghe digo gnente , che avema parD . 
Seat. Avete foggeiìone di lui I 
Toa. No gh' ho fuggiiioo , ma ho gufto che oaa lo làpfia. 

SCENA VII. 

Ottavio , e detti . 

Ott. ( ^ He U coftai con Beatrice \ ") [da fé nw veduto . 

Seat. \j '( Mi divcitifco òioltìlSmo con qutfto fciocco . ) 

[ j, /. . 

Ton. Se me vort ben , «e darò dei lecchini . 

£(iir, -Avete del denaro dunqae I 

Ton. 1 nsVt beili lì lien fior Oiiavio , ma arpeiierò che et 

dorma , e ghe li robetò fora de fcarftlta . 
Beat. Volete rubare la roba voAra I PiuttoAo domandatali 

il volito bifogno . 
Toa. Co gbe ne domando , noi me he voi dir . El xe un 

cao , el xe un fio . . . [ vede Ottavio , e Ji perde . 

Ott. Bravo , fignor Tonino ! 

Ton, Una donna con le bragbelTe . [ ad Ottavio ridendo . 
Ott. Andate nella vollra camera . 
Ton. Toli, no me poflb mai dcvcrtir un poco - Sempre et 

me ca»a in camera , Tempre ci me cria . Voi tornir a 

Oit. ( Biibgna eh' io to divetta un poco 1 per non perderlo. ) 
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Andite ■ nfa del lignor Fibiiiio . ,T»tna*ievi coli , Ga 

eh' io vengo- 
Tvn. Oh il ] ■niler& da quella pu,ti:a Roiaaqi * che la me <Ii- 

rJ -■ Si fignort . 
Beai. È gr^iafo il fignor Toflinfi . 

Oh. si eb ) r^e ne coaroiv . [ a Pearriei ironie» . 

Tua. Sior omo e donaa , la reverifTo . ( No la ghe diga 

gnenre . ) £ piano a Beatric*. 

Oit. Cb« fon quedi fegretì I 
Ton. Goentf . Vigo via . ( La n» «oggla beo . ) 

[ piano a Btairife , e paru • 
SCENA VIU. 
Ottavio , e Beatrice . 
Btat.^'^Vai^ mi ba fatta ridere. 
On. \^ Ho intefo i concerti che G facevano , 
Btai. CoDcati di che) 

Oli. Vi piacerebbe cb' egli ivelTe degli leccbìnì . 
Beai. Che inipari) ) me del ^eiafo degli altri? Non ho il 

mio bifogao I 
On, Perchè animarlo adunqie: a domandar mene I Ho tniefo 

tutto . 
Beat. Mi credete capace d( uaa'GotiU detwlana I 
Ott. Io un fa di che Hate capace . 
Beat. Mi mara^igiio che mi parliate coil . 
Oti. Ed io mi maraviglio della voitr* mala efip^W • ( Se 

fapelfi COKI fare a liberaroiene di codei . ] 
Btat. È qucfta la lìcompufa dì quei che bo f^lto par voii 
On. Eccoci fempre ai coofuefi finyrvveii . .$09^ fianco H 

foffrirli . 
Btat. Ed io fono fianca £ «ive^e Iq qupflo fiato . O %>' 

fatemi , o mettetemi io liberili . 
Ott, Chi i che vi lega 1 Fate quel che * j aggrada . 
Beat. Ditemi il mio dengio > « penferà ■ qualche tlfolit* 

On. Il dinar» 4 in miao di i»crcad«Dti . N«B Cf p«4 ave- 
re per ora . Non vi ho ^aagiatf ub bajocjCp 1 < pallate 
bene di me . 

Beai, Via* ewro Ottasvi Apn* pwr eh» vt.iftw . 
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On. Poco m' iiiporta dell'amor voltro . 
B«al. Panala Oc { coti nù pMl«« 4op<i di avtr io p«r'V9Ì 
lafciata la pitrìi , Ì pareoii , « dopo avervi itt» tulio Ìl 
mio nelle mani ? 
Oft. Quelle Tcccaturc' m' Inaojana , 
Beat. Signor Ottavio , tifotutiont . 
Oit, Soti pronta > prenietla quando volato . 
Seat. Spo(aie.i)i , eh' ò ormai icnipo . 
Ott. P«rcbi quefto fiicfcda mi reOa nolt» i penfare • 
Beai. Ah si 1 vedo pur troppe , cha quelle cfae ii vpl ini 

fu detto , i la verità . 
Oit. Che vi liaano detto di me I 
Beai. Cbe liete un perfido , 
Oit. Chi è che ha avuto ardire di dirlo 1 
. Beat. Una perlbna a voi congiunta j anii la piiì congiuun 
dri mondo > 
Oit. ( FolTe qui venuta mia moglie t > 
Beat. ( Si confonde per la reità del fuo cuore . ) 
Ott. Si può fapere chi vi abbia di me parlato / 
Beat. Ve lo diri , per mortificarvi . Chi vi conosce , e vi 

accufa t ( It vóOrs lAelTa germaat . 
Oit. Mia germaaa ! ( Io non ho mai avuto germano . ) 
Beai. E quando ella lo dice , non pu6 eflàr «he veto . 
Oit. l.' avett voi vedma queAa mia gormana ) 
Beat. S) , I' ho veduta , e le ho patino . 
Ott. Dove ) 

Beat. In quelli ifttfla locanda . 
Ott. ( Che imbroglio i quello I ) 

Beat. Però , penfateci bene . O rifolvete di rendermi buo- 
na giulliiia , o troverò chi faptà farmela a voAio mal- 
grado . [ fan». 
S C E N A IK- 
Ottavio , poi Ariecciìino . 
^Ono in una coiifiilìooe grandi|]i/na . Che quella mia 
3 ftirclU fufTe Eleonora mia moglie ì 
Ari. Oh appunto ! Soo qua a reveiirli , e a dirgbe eh* la 

pellegrina 1' afpitia . 
Ott. Ma chi é quc&a pellegrina I 
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w* IL' frappatore; 

Art. La Olia padrona . 

Ott. Come fi cbiami I Non ini rifpoilden al<fi>litO cou de- 
gli fpropoliii . Cume ha nome I 
AH, Nv ve lo pofTo dir . 
Ott. Ha delta che non me lo diciate I 
Ari. Giufto cuti . 

Ott. Un zecchiaa darebbe baftinte a fàrratlo dire I 
Ari. Chi (i , le poi provar. 

Ott- Eccolo . Proviamo . [dÀ un fCMAino aà Arleiehh»* 
Ari, La gb' I» none Eleonora . 
Git. { Povero me ! ) 
Ari. Vienlo in camera l 
Ott, Ditele che ora vengo , 
Art. Vurla laver altro I 
Oit. Mi balla cosi . 

Ari. ( A forza de zecchini mi digo tatto . ] [ parte . 

SCENA X. 

Ottavio , poi Colombina , pai Brighella . 

Ori. -jkM la moglie ip Roma / Sono precipitato . 

Col. IVI Signore Ottavio , la Tua lìgnora cooforu i in u- 

QS camera , che I' afpctta . 
Ott. Mia confortc ì Quando i venuta I 
Col, Quella mattina, in abito dì pellegrina, e G bmenta di 

voflignoria . 
Brig. Sior Ottavio gh' i dei guai . So fiora conferte t'ha 
tnrorraà del palaazo del govtrnator i ■ la va a ricorrer 
contra de vu . 
Oit. Eleonora I 

Brig. No (iora Eleonora , fiora Baiirict . 
Col, Quella veHita da pcllegiii» ha nome Beatrice , o Elw- 
uora f [a Brighella , 

Brig. Beatrice gh' ha nome quella , 'eh' i veftita da omo . 
C«l. Che imbroglio i quello I Quante mogli ha il lignor 

Ottavio ì 
Ott. ( SI , $1 i convien partire ben tofto , e lafciaile tutte 
due neir impiccio . Anderò dal fìgnor Fabrizio a ricer- 
car di Tonino . ) Se di me vi domandano , dite che fo- 
no andato per un affare . [ a ColooAiaa , e Brighella . ] 
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( Prendo it drniro , lafcio i bauli , e qui non mi ìafclo 
più riuovare . ) ( da fi , e pane . 

Col. Mi pare il bel f^rabutro . ( parte . 

Brig. Oc He boae tcAe ghe ne capita fpeOb per te locan- 
de . (parte . 
S C E N A XI. 
Camera m casa dì Fabrizio . 
KoSADRA , ed un Servitore . 
Kof, f\Ìi quella cofa m' iacbmoda ! II lìgnor Veneziana 
Vy potrebbe tornare. L' ho io da ricevere cosi fola^ 
Non «i è mio lio . Ma egli mi ha detto appunto , cbe 
io lo tratti con conelìa i lo crede per me un buun par- 
tiro , ed io non voglio fé non quello , eh' ci mi conlì- 
glia . Lo lifcvctò dunque . Diteli eh' i padrone . [ni 
ferviiore che pane . ] Il lignor Flurindo ci pttifce un 
poco , ma che ferve ! egli uoa ì al mio cafo . Penlu a 
flar bene Te poITo , e non m' importa di lafciar Roma . 
11 Ggnor Tonino é un po' fcioccarello ; ma quefto fuo 
difetta non mi darà grand' incomodo . 





S C E N 


A 


XII. 




Tonino , e 


DETTA . 


Tot. 


Vien cantando . 
RUorna al caro bene , 

Rinnova t dolci ampltjfi ; 
// cor the vive in pene 
Ritorna a canfolar . 






5"^ 


Viva il figQor Tonino . 







Toh. Ah ! colTa difela ì Tutto per eia . 

Rpf. ElU ì un fignorc garbato . 

Toa. Ob me Icordava el mcggio ! Patrona riverita . Bondl 
a vuflùlìriflìma , me rallegro , e me confolo de teverir- 
la . Stala ben ! ala dormio ben fta notte I ColTa difela 
de fio caldo / CoOa fa fo lior barba I Vaia a fpalTol So 
diveriela / Gh' ala moroG I Come ftaghJo ìn te la fa. 
graiia ! 

Rof. Tutte quelle cofe in ma volta I 

Toh. Faaio per no ine le defnientigar . 

0»ld. C»mm. Tomo XXII. N 
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Rof. Le b* imp^iraie a memoiia I 
Tot. No fàtio altro , cbe lludiar cerimoDi'e. 
Rof. Si vede che ha dello (pirito , iti taleaco . 
Ton. Se la faveflc , quante belle coOè che fa ! 
Rof. Sarei vittuora di molto . £tU avrà fludiato . 
Toa Ub llora si! alTae . Specialmente de illarie ghe ne fa 
UD fpettaculo. So anca le iHorie Ri>maue lì beu , che aa 
fon più Uà a Roma . M' arecordo Lugttiia Romana , 
che xe Aida sfurzada ... me par da Silvcllro ... o da 
l'arquillo , da udo de Hi da certa . Ala letto eia quan- 
do che GuerinO) detto el inefchiao , ba trova i albori 
del f»l I AU letto qU'^ndo die Bcrioldin xe ftà potià 
io aria dalle gtue I Ala letto Ile colTel 
Rof. lo noD ho Ulto- tanca . Voi fiele aliai erudito . 
Tot. So aoca lecitar . 
Bof. Avete mai recitato coi dilettanti I 
Ton. Siota SÌ I taoie volle . 
Rof. Che parti avete fatto I 
Ton. Ho lempre fitto da prima donna . 
Rof. Ditemi qualche bella fcena . 
Ton. Voleniiera , mi no me fazza pregar . Vorla feniìr uni 

fccoa de quella bell'opra intitolada el gran inidonei* 
Rof. Il Didoiie .' Oidone età uomo , o donna ) 
Ton. Omo , omo , no feotela i Didon , Didon , fenz' al- 
tro i nome mafcolino . 
Rof. Ed Enea , elle cos' era ? 

Ton. Enea t no feritela ? Enea , donna come Jarba . 
Rof, ( Si pui> dare maggior ignoranza I ) 
Ton. La fenta , la dima la memoria , e la bona grazia } 
quando quel btavo Uidon parlava A' amor colla fo cara 
Enea , culla fo morofa . 
Idol ihio , cbe pur fei 
Onta ueir iiiteilìiio , \Ao\a mio , 
Che polTo dir f che giova 
Rovinar coi fofpiri il tuo dolore ! 
Ah fé per me in tei cuore 
Qualche teucro atTetta avelli mai ■ . . 
Spacca i' ordegno ... ah laia Serena ... ahi ! 

( affwando fomma eaiuatara , 
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Ah ! coHa àìM» 1 no gh' boggio bona difpofìzion 1 

Rof. Anzi oiti.-na . Ella che è Veue^iano, dovrebbe far be- 
ne età Pantalvae . 

Tott. Hu anca fatto ■ La fenta , fé la burla ; FUnaiinia , 
fia mia . Dove feu ! Dove diavolo ve cazteu f Potteme 
el paniinbtuo . Mio compare xelo vegnuo/ Coflà xe (tao 1 
mio fradello Stefanello dove diavolo xelo andao ? Oìmeif 
oimei , el mio catarro ! Soa vecchio , fon coiecchio t 
non poflo più ■ Uh che cacirro becco cotnii ! 

Rof. Cena che per una conve[faiione vale uà te foro . 

Ton. Se la voi che balemo , ghe hiò veder fé fo baiar. 

Rof. Se ci foITe un violino • 

Ton. No la gh' ha mlTun in cafa , che fappta fonar el cìo- 
bano ! 

Rof. Non vi è in cafa né il gravicembalo , né la fpinetta. 

Ton. No digo el caocimbalo , digo el ciinbano , che fé fo- 
na alla veneziana f quel colTo tondo da catta bergamina 
colle canpauelle , che fé batte coi dei, e cola palma del- 
ta man . e ihe fé canta , 

Putte care coreve drio , 
Cuteve diìo fin domattina t 
Rofaurx bella, ti xe la mia nìna . 
Rof. Sempre più btavo , fempre piìk Ipiriiofo . Sa recitar , 

fa cantar , fa ballar , fa un poco di tutto . 
Toa. No la fa , che fon anca poeta 1 
Rof. Cafpita .' poeta ancora { 
Ton Vorla che ghe diga un fonetto I 
Rof. Lo feotiri volentieri . 

Ton. Un ritratto in un fonetto . Pittore e poeta. 
Rof. Ma di chi è il litratto I 
Ton. Per dirghe la verità, ci xe un fonettO) che xe flà fat. 

to per far el ritratto de mia fiora nona , ma el va giudo 

pulito anca per eia . 
Rof. Io dunque famiglio a voflra nonna) 
Ton. Co la giera zavene , flora ti ; tutta eia . La fen» fé 



ei ghe piafe . 



N 1 



.b, Google 



iga ILFRAPPATORE. 

"' SONETTO. 

Occhi belli più bei de la bellezza j 

Froaie del Dio d' Amor fpaziufa piazia ; 
Nafo marchio real della fortezza ; 
Bocca più dolce aflàe de uaa fnegglazza .' 
PetlD pÌLk bianco d' ogni altra bianchezza ,* 
Ondefelle d' un mar , che xe in bonizia ; 
Vita àtttu , t zcntìi come una frena ; 
Fianchi pan de boitiro , o Ca fiigazia . 
Man puina lemil , che allctta e piale ; 
Penin fato col torno , o col fcarpello; 
Gamba d' un bel lardin colonna e bafe . 
Quel che vedo , ben mia >- xe tutto belo } 
Son pittor, fon poeta , e me defpiafe 
Che de più no lo far col mio penelo . 
Jiof. Ma come fate mai ad avere in mente tante belle cofe ) 
Toh. Mi gh' ho una mente, che pcnfa a diefe cofle alla vol- 
ta ; ma adelTo in fto punto , penfo a una cofa fola . 
Rof. Ora a che cofa penfate I 
Tim. Rifponderò, come da me li fuole , 

Liberi fenfì, in femplici parole. 
Hof. Di chi fon quelli bei verG 1 

Ton. Del TaCo. El Tallo lo fo tutto a memoria. Anca là, 
dove che el dife 

Intanto Erminia infra le ombrofe piante 
D' antica felva s' ha cavi la fcuffia . 
Itof. Dice casi veramente t 
Toa. O cuti I o colà . Vegnimo alle cune . Me varia per 

fo mntio ) 
Rof. Placemi que/la maniera laconica . 
Ton. Oh mi no patiflò de colica ! 
Ho/. Voglio dire , che andate alla breve . 
Ton. Coffa ferve ! 1 brut lunghi a mi no I me piafe . Soa 
qua vegnù a Roma per maridarme . Se la me voi » fon 
qui. 
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SCENA XIII. 

FlORINDO, « DETTI . 

Fior, olgnora , vi domanda il figaor Fibrìtio , e t! t(^a- 
O ta nella Tua camera . 

Raf. Andiamo dunque a vedere quel che comanda il Ggnor 
tio . 

Tori. Andemo , vcgnirò anca mi . 

fior. LarcìaMvi fervire ■ [ vuol dar mano a Rofaura • 

Ton. Caveve Cor . Tocca a mi , ch« fon foredicr , a ftr- 
virla . Ho (tudià anca rat el Galateo . Yardè come che 
fé fa a fcrvir la macchina . 

[ Jà braccio a Rofaura eoit earicMtura , 

Fior. Quella è un' impercinenaa . 

Rof. Cheiatevi , che avete il torto ■ [ a Fhrindo . 

Ton. Me vottefli infegnar a mi ) Son Eentìromo da Tcir- 
lelo , e fo trattar co le donne civili , e io le regole del- 
la ceniilomeria . 

Fior, Che pretendete voi fopra di qutAa giovine I 

Tan. 1 fatti Olii no ve lì digo a vu , fior martuffo . 

Fior. Così fi parla con un par mio ) 

Rof. Signori, dovreRe ufare un poco pia di prudente'. 

Ten. Brava ! la parla con vu . [a Fhriodo . 

Fior. Mi maravigliò , che la Ggnora Rofaura vi foffra . So 
perchè lo fa , e perchè tace . Ma s' ella tace , non tace- 
ri io ì lìgnor Veneziano , fuori di quella cafa mi rende- 
rete ctonio dell' ingiuria ■ abe mi avete detto , colla fpi* 
da alla mano . 

Ton. Co la fpada I mi , compare , ta fpada la portA per u- 
fania , e no la fo manìzar . Se volè che fèrao una mo- 
nta de pugni > ve ferdrò . 

Fior. Sentile che bellu fpiriio ! 

Rof. Orsù , lìgnor Floriado , conieatatevi di andare altro- 
ve . In cafa mia voi non ci comandate . 

Fior. Ho intefo . Con quel fìgnore ci parleremo con como- 
do . Intanto andrò a fare le mie doglìanie con vollro 
zio . , l parte . 
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SCENA XIV. 

RosAtRA , e Tonino . 

Rof. \ Ndiamo , fignor Tonino . 

Toa.£\. Per dirghe la veriià, gh' ho un pochetta de paura. 

Rof, Fhi che liete con noi, non dubìiaie di niente . 

Ton. Oonca Aago con eia ; no vago più via de qua . 

Rof. Andiamo dal fìgaor <io . 

Ton. Andemt) da fiof barba . La me daga la man , che la 
voggio fervir . 

Raf, Mi fareie gratta . ( gU dà la mano . 

Ton. La varda , fé fon un uomo > che ferve con pulizìa . 
Me par adelTo elTer gìuflo . . . come farave a dir . . gru- 
lla cusl . . . con una nave d' alio bordo . Subito do ver- 
11 all' improvvifo . 

Cara , vu fé' una nave alla moderna ; 
Mi Idrù el capitjn che la governa • 



fine ielf Att» Stcondo , 
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A T T O T E R Z O . 
SCENA PRIMA. 

Camera is casa di Fabrizio . 
Fabrizio, Tonino , poi il Servitore. 

Fahr.T^^f 'Vti cbe Tento , lìgnor Toaino, voi fiele un 
MT giovane beaeflaate , unico di vollra cafa , e con 
un zio folanienie , che invece di farvi da pwlre , vi fi di- 
inoltra aemico . 

Ton. Giulto , come che la dife eia . 

Fabr. Egli vi lien lontana da lui per maneggiare H toBro 
a Tuo modo, e profittale della poca pratica , che voi »• 
vele del mondo , 

Ton, Giufto come clie la dite eU . 

Fabr. E vi ha confegnato nelle mani di quello buon diret- 
tore , m!niI1ri> delle (uè cattive intenzioni . 

Ton. Giulio come che la dife eia . 

Fabr. Mi non vedete, che quello Ottavio è un bìtbantr, ìt 
quale , menando la vita , che voi mi dite , con giuoco * 
donne e divertimenti , fa che le inoltre foftanie mantea* 
gano i fuoi viij f 

Ton. Saveu che àiii ben ? 

Fabr. Qiial educazione potete voi fperare da un uomo di tal 
car,.tiere J Che figura vi farà egli far per il mondo I Vi 
mangia il voltro , vi tien foggeito , lì ferve di voi per 
zimbello, e poi vi po|ie in ridicolo dove amiate. 

Ton. Saveu che dJiè berf 1 

Fabr. S' io fofli in voi j vorrei liberarmi dille mani di co- 
Hui . Siete negli" anni della dìfcrezione . Potete dir vo- 
glio , potete difpor del voftro con miglior maniera , e vi. 
vere da nono civile, come fiete nato, a mifu» delle voftrs 
fortune . 

Tori. Oa galani' uomo , che dìii ben . 

N4 
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Fair. Dovrefte liberarvi dalle aaa'i di voftro eìo , ch'i il 
maggior nemico cbe abbiate , e riconofcere il veftro * 
e mertervi Totto la dìreztoDe dì uoa perfona oaefta , «da 
bene . 

Toh. Ve diga che disè ben . 

rabr. H rimefla in buona maoien la voRra cala > penfare a 
prender moglie . 

Tot. 01) ! vedeu qua feino al punto . Me voi martdar . 

Fabr. Un tanto , che non avete accomodate le cofe voltre, 
non vi conlìglio di farlo . 

Ton. CiilFa hoggio da cornudarl Mi ao me par d* aver gnea- 
le de rotto . 

Fabr. Dovere accomadsre i voUri intcTeHi , farvi padrone 
del vollro*, libeiaivi da coflui , che vi tien legato. 

Te^. Se refto Tenza (ior Ottavio , colta faroggio 1 Mi no fo 
gneiite , lu me fa tutio . £1 m' ha promenTo de maridar- 
me ; fé lu no me marida , chi me marìdetà ! 

Fabr. Vedo la «oftra femplìcltì . Ho compaflione di voi { li- 
beratevi dal fignor Oiiauio , ed Ìo prenderò cura deivo- 
Itri interefli , e della voftra liputazioae ■ 

Ton. E de maridarme I 

Fabr. Di quello ancora . 

Ton. Sieu benedetto 1 Me raccomando a *u , me mttto la 
le le voftre min . 

Fttpr- ScriveTÒ a Venezia a miei co rrifpn adenti ( e con una 
voUra procura vi farò render gìuHizia contro di vedrò zio. 

roti. Son qua > loleme per 6o ; ve cognolferò per mio pare. 

Fabr. Ma prima dt tutto liberatevi da quel birbante di Ot- 
tavio , da quel frappatore. 

Ton. Cofa voi dir tfrapador .' 

Fabr. Vuol dire tavvolgiion , raggiratore , uomo dì mal co- 
Aume , e di mal* fede . . 

Ton. Ho caplo , lafta far a mi . 

Fabr. Ma fatelo con buona maniera . 

7on. Farò pulito . Co voggin, fo anca mi parlar, come che 
parla ì omeni . 

Serv. Signore , i qui un ceitu lignore Ottavia , cbc diman- 
da del lignor Tonino. 

Fair. Eccolo per appunto . £ a Teaiiu . 
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Ten. Dirò co dìCe quelo : Lupui eft in labuh . 
' Fahr In fabula volete dite . Facciamolo venire ìoaanii' (<* 
Ttniao ) 01 il lìgaor Ottaf io , cbe venga qui , cbe il fi- 
gnor Tonino r afpctta . ( parte il Servitore ) Parlategli 
con prudenza ; ditegli il voftro lèntitneato , ma civilmea- 
te , con pulizia e con buona graiia . [ paru . 

SCENA II. 
Tonino , poi Ottavio . 
Tea. 0T4 volta bifogna chiamar i fpìriti a capitolo. Ghe 
O voi coraggio e tVancbeiia . Gbe parlerò ci«ilmea- 
te e con puliiia . 
&ri> Signor Tonino i preparatevi rubilo; che dobbiamo par- 

Toa. Con vu , fior Ottavio , 00 vegooaltio . 

Oli. Perchi t 

Toh. Ve lo dirò civilmente e con puliiìa . Da vu no voi al- 
tro , perchi Te' un frappador , che voi dir un raeirador , 
un uomo de cattivo colluinc, e de mala fede. 

Oit. A me quello t [ coi ifdegno . 

Tan. Ve n' aveu per mal ) Ve lo digo con civiltà . 

On. Così lì parla meco f afìno , impertinente! 

Toh. Tolé , el va in collera . 

On, Noo fa chi mi tenga . che non vi dia tanti calci, quanti 
ne potete portare . 

Ton. Se me dare , chiamerò fior Fabriiìo . 

Oit, È egli quelli che vi ha configliato a parlarmi t\ inde- 
gnamente I 

Toa. Sior il , ma noi dife miga per oflenderve , ci Io dife 
per ben . 

Otr. Vi pare piccola offelà dirmi frappatore , raggiratore , 
uomo cattivo , e di mala fede ! Giuro al cielo , me ne fa- 
rò render conto . Ma vorrei fapete da voi , beftia igno- 
ranti Hi ma , s che motivo vi ha egli detto quello di me. 

Ton. Mo via no Ile andar in collera . Ve digo che el 1' ha 
dito per ben . El dil'e. eu%ì che vu fé' quello ... Ma no 
vu , che mio barba xt un poco de bon , e che vu fé' un 
galant' omo , ma che coi mi beisi , e co la mia roba vo. ' 
U inantegnir U dona , ci logo , e tutti ì voliti vizi«iii. 
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Oit. Ha detto qucflo I 

Toh. Sir-r sì . X«le ma cofle A' andar la collera ! 
Ott. (Hn capirò , per me la cuccagna é finita . Partirò folo.) 
Ten Via fcino pnfc . Co me maridu , fare mio compare . 
Ott, Sarò un malaoaa, che vi colgi fra capo e collo . 
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Fabr.f^He < 

0". V^ ( Era meglio eh' io me n' aodal& . ] 

7*01. Sior Fabriaio I me raccomando a vu;lìor Ottavio me 
voi far metter in ptefon . Coflà dirà i ceotìlomeni da Tor- 
nei o I 

Oit. SÌ|!note , vi riverifco ■ [ a Fabrijio in atto di partire . 

Fabr. Signor Ottavio , favorite venire nella mia fianca } bo 
bifogno di difcorrere con voi. 

'Fon. lìl fé n' hi per mal , perchè gh' bo dito quel che m* 
ave dito . [ a Fabrizio . 

Ott. Con che fondamento potete voi parlare di me in sì fat- 
ta guifa f [a Fabripo . 

'fabr. Signore , voi coaofcete la femplìciià del fìgoor To- 
nino . Fatemi il piacere dì venir meco . Sono un gaUnt* 
uomo, e fpero che reltereie di me fodditfatto . 

Ott. Compatitemi • Ho qualche premura . Non pofTo ttat- 
tencioii . 
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Fahr. Se rìcufaie di patiate con un uomo onelto , qual' io 
fono , daiete da fofpwtaie , che lia vero quello che di voi 
& dice. Fidatevi delU mia puniualiiì, della mia onora- 
tezza , e vi aflicuro che Tara meglio pei voi . 

Or». Bene j ?etrò a fentire quel che volete dirmi . ( Che 
cofa polTo perdere netl' Rfcoltarlo !) 

Fabr. Signor Tonino , reftaie qui fino che noi torniamo . 
[ parte . 

Toti. Sior s) . comodeve . 

Otl. ( Spicciatomi da coftoi parto immediatamente . ) 

l da fé , e parte . 

SCENA IV. 

Tonino folo . 



■N° 



miiggier , che i voi , pur che U Ga una danna, 
i fon contento. Sta Gora Rvfaura la me piafe alTae, la 
loria volentiera ; ma gh' ho un pocheito de fuggizion de 
quel fior Romano, che me voi sfidar alla fpadi . Gh' ho 
paura che eì me matzs , e a mi preme falvar la panza ptt 
i fighi . Se DO U farà qiiefta , la farà un' altra . A uà 
putto della mia forte no manca muggiet . Tutte gh' ave- 
là ambizion de fpofar fio tocco de omo . Per diana ! bi- 
fogna dir la verità, fon un tovene mollo ben fatto. Che 
bel taggio de vita ! Che aria da leotil' omo ! In flo por- 
tego non ghe m gnanca un fpecchio . Me voi vardar in 
tei mio fpeccbietro . ( cava di tapa un piccolo [picchio- ) 
Oh bello ! oh bello ! quella parrucca è proprio tagliata full' 
aria del mìo bel volto . Se tofcaneggia a rotta de collo. 
La bella parrucca fa più bella la btllfzia del volto , ed 
il bel volto fa più bella la bellezza della parrucca ; onde 
fra la gara dì quefle belleize fpicca fempre più U bella 
grazia del Ggnor Tonin Bellagraiia . Gran mi ! gran fpi- 
rito ! co prefto che ho impara a parlar Romana ! che pro- 
fitto , che bo fatto a camin^r el mondo! Roma farà in- 
canrada. Venezia fé burlerà de logo . 1 me mctieià fu i 
foggtetii. Sarò uominà piiì «le Pafquin , e Maiferio. Che 
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bella bocca ridente ! ch« fguardo vettofo ! Voggio crefcer 

alla belleua naturai dri altri artificiali artifizi . 

[ Ji metK dii Itti fui vif» . 
SCENA V. 
RosAVHA, Florìndo , e detto , poi il Servitore. 

Tcn. ( giraci ! xe qua quel Gor dalla fpada . ) [timoro/o. 

Rof- \J Signor Tonino , non vi dia ombra alcuna ved«- 
m\ venire cui Cgnor t'Ioriodo . Egli i un uomo affai ra- 
gionevole . Sapete come a luì ha parlato mio lia. Avete 
da elTtre buoni amici . 

Ton Mi fou aniigo de tutti i. Gbe voi ben, glie vorri fein- 
pre ben , balla che noi me uzza paura . 

Fior. Bada che voi trattiate con termiai civili ed oncfli . 
[ a Tonino , 

ToA. Difeme , caro vecchio, Te fpofalTe fiora Rofaura, ve a' 
aferelS per nial / 

fior. Le ragioni addottfoii dal fignor Fabritio mi hanno di- 
Tpoflo ad una perteiia raffegnaiioae . 

Ton. Bravo ! cusl me piafe . Saremo amie! • 

Fior, E voi vi dorrete di me , qualora efTendo «oftri fpo- 
la la Ggnora Rofsuta, roì procuti 1' onore di ontKamcnte 
fervi ria ! 

Ton. Gnente affatto ; anzi me htk fineua , ve ùxh obbiigì> 

Rof. Viva il lignor Tonino . 

Ton. E viva eia , e le fo bellette . 

Fior. Viva il (ignor Bella grazia . 

Ton, Per rervirja , ubbidirla e tìierenilarla . 

Rof. È mollo bello , molto gtaaiofo . 

Ton. Sempi'é fàvo:rirla . ' 

Fior. Mi piacciono quei net fui vìfo . Siete il littlt» della 
g.iUnteria . 

Ton. Tutto efrelia della fo dabcoaggiae . 

Fior. Ami della vo/ìra . 

Rof. Sediamo un poco ia converfazione . 

Ton. Tutto quello che la comanda . La donna iti meno . 
Dirò , come che fé dife : In medio Jlabai vinuìu . 

Flar. { Quanti fpropolìii ! ) 

Rof, Chi dice queAo bel latino ! 
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Ton. Credo cHe el lia o dell' Afioflo , o del TalTu , 

Fior. Premlete tabacco ì . [ gli offrt dtl iniaceo . 

Tot. Obbligiiil&mo. Ne te ago , ina non ne prendo. 

Fior. Perchè non ne preadete ì 

Toh. Per no fpotcartDe , con tcvereoia > ci lufo . 

Rcf. F^ivoiifca a me una prefa delle fue graiie . 

Tei. Subita, la favorinb . 

Fior. ( Che cocnptinientì obbliganti / ) 

Ton. Tira fuori una tabacchiera involta in «n fofito . 

Fior. Di che mai i quella Aia tabacchiera I è una qualcbf 

gioja preiiofa? 
Ton. La xe d' arzente maffiiio . La legno incirtada , acciò 

che no la fé infporca . 
Fior. Che pulizia ammirabile .' 

Ton. Prenda , e a' imbalfami. [ a Rofoura . 

Fior. Favotifca . 

Toa. La Tenta che roba . Siviglia i' Albania . [a Florindo . 
Rof. È molto fecca quella vollra lìviglja Albanefe . Qiiant' 

i che l'avete ■ 
Ton. Me 1' ha donada fior Santolo , che fari debotlo tre 

anni . 
Fior, La lafccreie ai voftri figliuoli per 6decoromiiro . 
Ton. La diga. Cor Floiìndo, no la gh' ha da far gnenie a- 

deflo f 
Fior. Niente affatto . 

Toh. No 1' andcrave a dar una tiradìna ? 
Fior. Sto qui per voi , per teneivi converlazìane . 
Ton. Per mi , la vaga pur , che la mando . 
Fior. ( Siamo alle Colite . } [ « Rofaura . 

Rof. i Compatitelo, lo conofcete . ) [ (t Florindo. 

Ton. Per dirghela , fior Florìndo , ta me dì un pochttto de 

fuggiaion . 
rfiir. Non vi prendete Ibggezione di tue . Fate c*ato che io 

non ci lìa . Parlate e trattate con libertà . 
Toh Bravo \ cuti me piaCe . La diga , patrona , cofla fala? 

Stala ben 1 Come ftagio in te la fo cara gratta t Me par 

che iia un bel caldo ; con To bona licenza . [ fi cava ta 
parrucca , e V attacca alla ftdia . 
Fior. C Oh la bella figurina ! ) 
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Raf. Perdonatemi , Cgnore , quella è una mah cresiizi . 
Tùn La compaiifTa , ghe lìniedierema . 

( fi mtnt un berrenino . 
Rof. Paggio ! Parete un villano eoo quella berretta . 
Toh. Scotidemola . ( fi pone un fitfjoUtto in capa . 

Fior Sono cofe da crepir di rìdere . 
/ii'f Eli via .nettetevi la vo[lra parrucca ! 
Ton. Mi> Te xe caldo. 

FoC Se vieii genie i che volete che fi dica di voi 1 
Tot. La ahi raion . Me metterò la partucca . 

[ fi rimette la parrucca in capa , e tira fuori lo fptc- 
chietto t t fé l' accomoda con caricatura , 
Rof. Ora fitte un giuvnne pulito . 

Tot. Ah! ColTa difelaì ghe pXt&o ì {a Rojaura .] (Caro 
Cor , aiidè via de qua . } [ d Florindo . 

Serv. Signor Tonino , il padrone la dimanda . 
Tan. Vegno fubito . [fi al^a , e parte fenja dir niente a 

Fior. Che vi pars di queflo bet garbo I [ a Rafaura . 

Rof. Certamente ha delle cofe firavai^antilSnie . 
Fior. E voi vi adatterefle a prcndeilo \ 
Rof. Signor Florindo, il (ìgnor Toninn ha d' eatraia l'an- 
no quattromila feudi. [ ;>iir(e . 
Fior Per queila parte la compatiri:o ; io non ne ho quai- 
troceotv . [ /iurte . 
SCENA V. 
Altra Camera di Fabrizio . 
Fabrizio , e Tonino , poi il Servitore . 
Fabr.f\Rsìt, lìgoor Tonino , io ho rìdotto le cofe voflre 
\_/ in ottimo gtado . Il Cgnor Ottavio (ì è perfua- 
fo di titiratfì dal vollro fianco , e di lafciarvi in pietiiflì- 
ina libertà . Voleva andarfene immediatamente , ma io 1* 
Ilo impedito , perchè prìma defidero che facciate con lui 
i vollri conti . 
Ton Mi no lo mìga far comi . No fa dir altro che un fia 
un , fa im ì do fia do , fa quattro t < po balla , al tre 
nogk'ml.o. 
Fahr- Per il conteggio vi alTìller& io, bada che vediate fé le 
partite caminano bene. Vi darà una nata , la leggerete ... 
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Tea. Pian , pìao . BìTogna che ve coofelTi una cofa . 
fdbr. Che Cola ì 

Toa. So paca Uier . 

Fabr. Mi cotne m»ì avete !mpieg»i gli anni della fànciul- 
hztx , t della piA teucra gioventù ) 

Tan. M:a fior pare xe morto a bu»a' ora . Mia fiora ma- 
te s' ha loraì a maiiilar . Mi fon rcftà in tele maD de 
mio barba , e lu ci me fdva ilar in camp-igna folo col 
contadini dicfe m«<ì dell'anno. Noi m' hj fitto (Indiar, 
non ho impara gnente . Tutto quel che fa , lo fo per 
per via del mio gtao rpitìto , della mia bona teda . Ho 
impara a cantar , a ballar , a far el poeta , cusl , fenia 
che nilTun m' infegna . Ho Tempre avudo, il ben chegìe- 
¥3 in campagna , delle maOime da gran fignor . Un 1'»- 
Tor m' ha meflb in iella de farrae nobile . Avriuo roba He 
Tacchi de gran a mio barba , avemo fpatlio el vad.igno 
melo pei omo . Mi fon andà a Tondo a farme tenti- 
lomo , e lu li ha godefli co la fo motola . 

Fobr. Una Umile educazione non poteva riufcìre diverfamen- 
le . Balta , il mio buon core , portato a far del bene ■ 
chi può, mi confìglia a non abbandonarvi. Parmi che io 
voi vi pofTa eifere un fundo buono , ed uni docilità da 
potere rperare bu«n frutto . 

Tori. Per mi , metterne leRb , metterne rodo , Rago a tut- 
to . BaAa che me de muggìer , mi no cerco altro > 

Fabr. Ve la datò , fé avrete giudiaio . 

Toa. Ve digo , e ve promerto che farò tutlo quel che voli. 

Fair. Andiamo dal fignor Ottavio , che dì li ci afpetta nel- 
la camera del mìo negotio ; terminiamo quella tici;eada, 
e penferemo al reflo . 

Ton. Andemo pur dove che voli . 

Sirv, Una fignora vefiila da uomo vorrebbe parlare con vof- 
fignoria . [ a Fabiiiio . 

Fabr. E chi i cofteì ? 

Serv. Non ha voldto dirlo . Dice che lo dirà a vodi^noria. 

Fabr, Qualche novità. Signor Tonino, andate di là dal fi- 
gnor Ottavia . . . 

Ton. Vegnl anca vu , fé no , non ghe ?ago . 

Fabr. Andate , di che avete pauta ) 
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Ton, E1 m 'ha maaiEcà de darne delle peae , ie ùrtae met- 
ter in prefoa . 
Fahr. Non dubitate , Don vi h pencola ' Che mwAMea più Ji 

dir niente . Stale fu U mia parola . 
Ton. Anderò per farve fcrvliio ; ma ve prego de vegnir pre^ 
fto . Co vedo Cor Ocnvio , fé me giazza el Angue ; col 
me varda ] el me fa piuta i e co ine 1' infonio la notte, 
me dclniìnio tremando . [ pan» . 

SCENA VI. 
Farbizio , il Seuvitore , poi Beatrice . 
Fabr. ^ He venga quelJa fignora . E vieni ru ancora con 
V^ lei I non mi lafciar folo ; non fi può mai fap«- 
re . (di fervitore , the pone e pai ritorna con Beatrice. ) 
Il partito è buono pir mia- Nipote quando mi rìefca ii- 
rarU in Roma , folto la mia educaiioae , e quando pof- 
fa allicurarmi, che n'efca bene . 
Beat. Signore, compatite l' incomodo che vì reco. - 
Fabr, In che cofa vi poffo fervire ! 
Beat. In cafa voftra m! dicono vi fia certo llgaor Ottavio 

Areiufi , è egli vero ? 
Fabr. VerilUmo , è di lì nel mio Rudio . 
Beat, Bramerei di vederlo , e di potergli parlare in pieTeo- 

Fabr. Chi fiete voi , figaora I 

Beat. Sono la di lui fpofa . 

Fobr. Quando è cosi , vi fervo fubìto . Ma perchi gli VO' 
lete parbre in prefeaia mia ! 

Btat, Per vedere , fé coll'ajuio vodro , mi rielce di ren- 
derlo al fuo dovere . Egli mi tratta male . Non fa pìiV 
conio di me ( vuole abbandonarmi , e di più nega dì Ten- 
dermi quella eh' è mio . Ho fottìi qualche ricorfo coatto 
di lui , ma ne fono quafi pentita , perchi prevedo il fuo 
precipito ; onde a voi mi raccomando , e per la fua làl- 
veeia , e per la mia quiete , e per la comune aoAra ri- 
putazione . 

Fabr. SoD qui a far tutto quello eh' Ìo polto per Ìl voftra 
bene . Andatemi a chiamare il lìgnor Ottavio. 

[ al fcri'ittre , the pam < 
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Beat, Dubito che lo riiroverete alT^i periìnace . 

Fabr, Gli avete ilato motivo di eCere con voi Tdegnato ) 

Beat. No certo , da me non ba avuto che benefizi o rafle- 
g nailon e . 

Fabr, Eccolo eh' egli viene , 

SCENA VII. 
Ottavio , il Servitore , e detti . 

Ott. (^*l0llei mi perfeguica ■ ) 

Fabr. VJ Siguor Octavio , concifceie quella fignora I 

Oiu Casi non la conofcefli ! 

Btat. QubI motivo avete di dolervi di me / 

Oli Ne ho cento de' motivi . 

Fitbr, O via tutti i mariii hanno de foSirir qualche cola dal- 
le loro mogli , ■ le rnogli non meno dai loro mariti. 
Scordatevi di ogni cofa , e in graiia mìa ripigliatevi la 
voUra fpofa , e partite di Konia uniiameate di buon' u- 

Ott. A riguarda voffro , voglio tare qucft' ultimo fagrifizio. 

Fabr. E vui Gate docile e toSeccaie . [ a Beatrice , 

Beat, Non gli darò motivo di lamentarli . 

Fiikr, Se avete fatto qualcbe paflb fàiro contro di luì, cor- 
reggetelo lìn che vi i tempo . 
.Beat. È neccHàrio eh' egli faccia quello che gU dirò , per- 
che mi rimuova da quel che ho fatto • 

Oit. £ che facclte , Cgnora I 

Beat. Ve lo dirò fra vui e me . 

Fabr. Andate là in qudla camera. Parlate con libertà fra 
dì voi , e dove pofla impiegarmi *a prò vodro , lo farò 

Beat. Venite , lignor Ottavio , che tutte le cofe 11 aggiu- 
Iteranao . [parte. 

Ott. ( È neceOaiio il fingere « per liberarmene più faciltnen- 
tt . ) [da fé-, e pane. 

SCENA Vili. 
Fabuizio , ed il Sghvitore . 
fdfr.l~iRa' maritati fpelTo rpelTo vì fono dei guai. Ho fat- 
X^ to bene ìu a non prender moglie . Parmi che v! 
CoU. Camm. Temo XXII. O 
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fti qualcheduon in Ma . Guarda chi i. ( al fcrvitort che 
parie . } Credo per stiro , tra quelti due , che la mo- 
glie abbia pii'i ragione del marito . Sia come elTer lì vo- 
glia t Ilo piacere cbe col mttto mìo & riunifcano, per ora 
almeno . 
Sin: Signore^ vi i uaa pcUegrìoa , cbe ha premura di par- 

Fabr, Una pellegrina f cbe venga . ( al fervitort ekt parte .) 
Vurtà r elemofina , ed io le darò qualche cofa,. Noa mi 
ritiro dal far del bene , {e polTo . 

SCENA IX. 
Eleonora , il Servitore , e detto > 

flton.oErva del ligaor Fabrizio . 

Fabr. O Chi liete voi , fìgnora I 

Eleon. Sono 'Eleonora degli AretuG, moglie di Ottavio , che 
trovali in caTa voftra . 

Fabr. Oh diancine < che fento I Voi moglie del lignor Ot- 
tavio I 

Eleon. Cos] t , ho meco le prove. Te mi ventlTe negato . 

Fabr. (Come va la faccenda/ quante m>>gli ha collui ' Chia- 
mami fubìto il fignur Ottavio . ( al fervitare che parte, 

Eleoa. Per qual motivo vi Geie maravigliato, che io (ia mo- 
glie d' Ottavio I 

Fabr. Niente , niente . Eccolo qui per 1' appunto . 

SCENA X. 
Ottavio , il Servitore , e detti . 
Ott. f^Ut mi comandate, fìgnore ) {non vedendo il valto 
V-t di Electora . 

Fabr. Conofcete voi quella pellegrina I 
Oli. Oh ■ Cete qui farella I 

Eleon. Sorella ì Che l'orella ) Ho finto d! efTer tale una vol- 
ta per falvare la voftra e la mia tipmatioue . Son vollri 
moglie pur troppo per mia difgrBiiai ed ora fon qui ve- 
nuta per falvaie la vodra vita . Queir altra che avete 
barbaramente ingannata , fingendo di volerla fpofare , v, 
ha accubito alla gìullizia • 1 birri hanno cercato di vo' 
alla locanda , ed io per carità fono venùu ad avvifarvi ' 
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Ott, Ah Beatrice Indegna] [vuol ondate nella camera ove 
Jia Beatrice , 
Fabr. Fermatevi , in cafa mia non fi fanno rumori. 
On. E «oi , meriterede che vi ncompeoradì come mi fug- 

gerifce lo Tifegno . [ contro Eleonora, 

Fabr. Zitto , dico . Rifpettate la cafa mia . 
Elton. Son voHra moglie . . . 
Oli, Siete la mia rovina. I birri mi cercano. Dove potri 

falvarmi T Se mi trovano f fon perduto - 

SCENA XI. 

Beatrice , e detti . 
Beai. TT intefo luito con mio rammarico , con mio rof» 

LX Cote. Aadfò io medelima a rimediare . 
Ott. Andare, che uà fulmine v' incenerifca . Ma a che pr& 
mi rratiengo , col periculo di cfler prefo t Signor Fabri- 
zio , vado a procurar di falvarmì . 

[ in alto di partire . 
SCENA XII. 

FLORINDO , e DETTI . 
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Fabr. In cafa mia queflì affronti ! 

Oit. O morire , o fuggire . [ parte correndo. 

Elton. Ah povero dìrgrazisto ! 

Beat. Lo afiilta il cielo . 

SCENA XIII. 

Tonino e detti , poi Arlecchino . 

Ton. T}0«eretto mi ! aggiuto , un gotto de acqua per ca- 

r rità . 
Fabr. Che cofa è (lato ì 
Tot- Sior Ottavio xe deventà matto . £1 s' ha tratto io dal 

batcon . 
Eleoa. Povera me ! 
Beat. Aiutaielo . 

Ari. Slora Eleonora , no v' Incomodi piU de cercar voAra 
ma rido . 

> 
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BIton. Olmi ! i egli marto I 
Ari Siora Do , et s' Ka fatto r»Ianiente un poco de mal, ma 

l'ha trovi della lenic carimevole , che 1' ha aggiuià •■ 
Beat. È in luogo ficuro t 
Ari. SicurilHmo . I sbirri 1' hao chiappi con anior , e con 

tutta carità i 1' ha mena in prefon . 
Bedt Ah infelice ! 
Elio». Ah l'venturato ! 

Fior. La galera , a quel cb' io fento , non ta può fuggire . 
SCENA ULTIMA. 

ROSAURA , e DETTI , 

Rcf. f^ Ran coft , fignor zio , ho veduto , ho fentito ■ 

Fabr.Vj Non fì poteva afpettare diverfinieiite un perfido 
«ome lui . Vedete , fignor Tonìoo , fé io vi diceva la ve- 
rità . 

Toa. Sior Fabrizio , per cariti no me abbandoni . 

Fabr. Se vi piace di reflar meco , e dipendere di' miei con- 
figli , vi chiamerete contento ■ 

Ton. Farò tutto quel che voli, me bada una coffa fola. 

Fabr. Che cofa t 

Toa. Un boeconclo de muggjer , 

Ari. Fé come che ho fatto mi , fior Tonio . 

ToB. ColTa aveu fatto 7 

Ari. M' ha pialTo la cameriera della locanda , e me 1' ho fpo- 
fada . 

Ton. Se podefTe, farave l' iHelTo anca mi con quella cara co- 
lonna . [ verfo Rofauia . 

Fabt. Vi piace mia nipote I 

Ton. AfTae , afTae ; ghe lo auro fu la mia nobìlrì . 

TloT. Un gÌQtarnento , che coda dieci ducali . 

Tahr. Voi che ne dite , Rofaura ì 

Rof. lo mi rimetto a tutto quello che fate voi . 

[ a Fabrijio . 

Fabr. Bene dunque . Datevi la parola , e preodìaniD tempo 
un anno a ftabilirc le noaie . Vedremo ìd quello tempo 
che cofa ci polliaruo compromettere del Ggnor Tonino . 
Nel-corfo di quell'anno il iignoi Florindo favorirà dì noi 
frequentare la mìa cafa , coil volendo ogni riguardo, «I 
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oncfljl . Voi , doaae, ■ndite ài voAra deflino } ( o Bta- 
trice f ed EUonora ) e foÌ , Ggnor Toniao , fé volete tC- 
fere un giamo contento , afcollatcmi e fidatevi dell' amor 
mio . Il cielo vi ha liberato da un aOiflina ; e da quello 
che gli i fucccduto , e dal fine cbe a lui fovraAa , im- 
parate B feguire 1' oneftì e U virtil , e a deteAare perpe- 
tuameiite il viiio > gl'iogaaai, ed il mal cadume . 



Fine itila Commtiia > 
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L AMANTE 

DI SE MEDESIMO. 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI 

Rappiefentan per la prima volra in Milano nell' Eftats 
dell' anno MDCCXLVII. 
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PERSONAGGI. 

Il Marchese Ferdinando Feuilatario di Caflello Rotondo. 

La Marchesa Ippolita Vedova . 

Donna Bianca . 

Il Conte dell' Isola . 

Don Mavro no di Donna Bianca . 

Il Signor de* Martini Agenw del Feudo. 

Il Commissario di Caft«l Rotondo . 

Il Signor Alberto Veueiiano . 

Madama Graziosa mogiÌB del Commissario . 

Frugnolo Licciifr. 

Un Notaro . 

Uh Servitore di don Mauro . 



La Scena fi rappraftnta nel C»lleUo di Monte Rotondo , 
parte in cala di don Mauro , e parte io cala del Com- 
mi flario . 
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L' AMANTE 

DI SE MEDESIMO. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera ih casa di doh Maoro. 

Il Cónte dell' Isola , ed il signor Alberto . 
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tN' ora Aar eoa vai Colo , amico , mi pTcme ; 
Berem , fé non <i Tplace , la cioccolata inCenic. 
Alb, Sìor t) , la cioccolata per bona cbe [a lia , 

Par che la riefla meggio bevuda in compagaia : 

Cbe «uol dir t a ptopolìto, fior Cooie mio patron f 

No la la beve al Tolito ancuo in converraaìoa / 
Con. Mi Tento ftamattiaa lo flomaco indìgeflo : 

Gli altri li bevon tardi , noi la bcrem più prefto . 
Alb. Gierreta qualcoflctta m' ha parfo de feniir j 

Xelo un de que' che (lenta le colTe a digerir I 
Con, So che volete dirmi : jet fera veramente 

Hi ba fatto donni Bianca fcaldir terribilmente . 

La bile mi t palata peraltro in fui momento ; 

Non altero per donna il mio temperamento . 

Amo con tentretta , e con cjlor m' impegno ; 

Slimo le donne tutte , ma Goa a uu certo fegno . 

Vo' che 1' inior tni comodi , non che dolor mt dia { 

Per femmina , vel giuro , non pìanfì in vita mia . 

Mi piace , raì diletta la gracia e la beltà , 

Ma (limo pi& di lutto la mia feliciti ■ 
Alb. Senza doggla del cuor farave un beli' amar ; 

Mi col 1' i de quri boa , cud no le poi far . 
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^011. Di quel biiunu chiamate I' : 

Di pace ,- di coDfoito ? Pars a 

Non mancano pur troppo al mondo i noUti guai; 

Accrefcerli ger gipc* affé non imparai . 
A^. Donca pac riparai da fio defgraaie el ouor | 

Bifogna llar in guardia loatani dall' amor I 
Con. Ma dall' tniar lontatu ftar Tempre i cofa iluta: 

Amore è ii piìi bella panimi della natura . 
Aib. Ma come s' ba Ja fv , caro liar Conte mio t 
C«rt. S' ha d.i atnar , caro aaico , ma far come fi> io : 

Amate oiieflamenie finché lì va d' accordo ; 

Quando lì cambia il vento , far predo a «oliar bordo • 

Io quando ho un' amicizia, la venero , la Itimo , 

Procuro dì non clTere a difguflarla il primo { 

Ma un menomo motivo, che diami di difguflo , 

Col darle il fuo congedo, prenifTimo m' aggiuAo.' 
Alb, Gnente per la morofa , gnente fofFtii / 
Con. . Oibò . 

Alb. Gh'av^ un be| j»ior, campare . 

Con. NI. mai mi caiobicri • 

Alb. Ma fé per cosi. poco , fior Cooie , ve mii^ , 

Dixj , come tarala, > ift ve nia(Ì4erM 
Con. Finora ho fe^npre amato pei genio e bizuriJi; 

1.' amor del nutrimonio non fa che cola Ha. 

l'enfo ^Jte^,i^,i<)gi4i cafo fcem^ndofì 1' affelip > 

Keflar puó.^;;^'. 1^ ntoglif la (lima ed il lirpetto . 
Alb Co ì\ì principi in teHa , Cor Conte taio parvo ■ 

Xe meggio che De, fplo , che parere più bon . 
Con. Bada : iqutiaoi dìfcotib ; il cafo è ancor dlAante i 

Sptaceini, amico caro , che of.fan fenea un' intMte,. 

E non ci poflb Hate ; mi vi^n* ìl mal di cuqu « 

Se lìo mezza giorna^ fenaa taf, a]!', amore . 
Alb. Col)a xe flù gìetlera eoa. doqna bianca I 
Con. Appuiito 

Di quel che volea dirvi Cete arrivato al punto*. 

Donna Bianca è una giovane propria , civile , o[it(la ì 

Ma parmi fanidiola , e debole di tela . 

Scherzai colla Ma/thefa un po' più dell' ufaio ; 

Ella in tutta la ie^a non mi ha oemmen guardato . 
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L< dico quakba cofa , le patio civilmcate , 

GiuAificsriDi io «oglio , mi fa 1' In^iffcreiiK . 

Siedo apprelTa dì lei , s' alja , mi lafcia fola , 

La feguito , ni fugge , maftra negli occhi il duolo . 

Mi sforzo contro il fulito di fofpirar , U ctedo 

Tocca da' miei fofpiri , e ridere la vedo . 

Allor fdegDo mi prende } lagion cjiiamo io ajuto ; 

Se vo per quella ftiada , dicv a me , fon perduto ; 

Rifolv.o IJil momento Ufciarla in abbandono ; 

Ho dormito beaillìiiio , e libero gii fono . 

Aib. Troppo rigor , Cor Conte . Se fa pur che xe Sa 
Del più Gncero amor 1' amara lelolìa . 

Con. Se della gelofìa padre indifcteto é amore , 
In grasia della figlia ho in odio il genitore : 
Se vuol eh'. Io io ricovrì amor entra al mio petto , 
Sta padre della gioja , (la padra del dileiiu; 
Ma unito alla fpiacenie fua incomoda fdmi);ltat 
Lo mando dal mio feno lontano mille miglia . 

Mb. Voleu che ve la diga ! Vedo , cognofla adeifo , 
Che vu , caro fior Conte , fé amante de vu neffo . 
Ve parlo da fradelo . . . 

Con. Io da fratel rifpondo , 

Evvl^eir amor proprio piiì beli' amar al mondo { 

Alb. Doaca, rutto 1' amor provien dall' iotetelTe . 

Con. Vi i dubbio t Senza fpeme chi i quei che amar voleflet 

Alb. Ghe ne conoflb tanti innamorai gramazzi • 
Sema iqai fpcrar gaenie . 

Con, Quello i Y amor de' pazzi ■ 

Alb, E r amor <r amicizia /aralo interefsà ì 

Con. Senza qualche interelfe quello amor non 11 dà . 

Atb. Me par che aademo avanti ; quando la xe cusl , 
Col ben che mi volè , coITa fpereu da mi I 

Con. Oh fpcro molto , amico ! 

Atb. Pa fenno ì 

Con, In un peiiglio 

Vale b vita ilelfa d' un amico il conlìglioì 
E appunto ftamatiìna deCo di configliarmi ì 
Sopra un certo propolìto con voi vo' confidarmi • 

Alb, Son qua pronto a fervirve in quel che mai podeflé , 



jb, Google 



110 L' AMANTE DI SE MEDESIMO . 

Ma da buon Vcoftiao , it cuor , (tnit interefl* . 
Cm- Lo lo che i Veaeiiani foa genro di buua cuore ; 

Ma fo che non fon ftolidi in materii d' more . 
Alb. Cerco che n« i xe goocchi co i tratu uaa cnorofi } 

Ha da un amigo ... 
Con. Sempre ù fpera qualche colà . 

Bramo un coniglio folo, ed eccovi il perché 

La cioccolata a bcver vi fupplicai eoo me . 
Ali. Xe un' ora , che parlcmo , e no la vien iTaoti ) 
Con Intanto che ù afpeica , ragiontremo iunantl . 

Sappiate, amico caro , come già vi tcceonai > 

Cbe colle palHoncelle raì divertifco alTai . 

Mi piace , m! diverte quella villeggiatura { 

Ma feota un amoretto Ti rende feccatura , 

Sono però dubbiofo fra Ire divcrfi oggetti , 

A qual debba di loto rivolgere gli affetti . 

Vi è U marchefà Ippolita , ma parrai un poco alttn ; 

Vi è doona Bianca , e Ceco mi difguftai jer&ra { 

Vi i madama Graiiofa moglie del CommìITario . 
Jlb. Pian , tra quefla e quell' altre ghe palTa un IkI divario. 

Le prime xe do dame , quella xe una pedina, 

Che in gratia della carica voi far la fignotioa. 
Con. CodeAe dtfferenie non fono eOeniiali ; 

Le donne , It fon belle , per me fon tutte eguali . 

Non voglio maritarmi , le tratto onellamente , 

Ed oltre 1' amìciiìa Aa loro non vo' niente ■ 

Se trovo dello fpirito , dell' atieniion per ma , 

Seno , fia chi fi voglia , contento come un re . 

Ora ch'io fon per fccgliere ,'qual mi conrigliercfte « 

Se folle nel mio cafo, a fceglierc fra quelle t 
Alb. Mi ve confeggietave a preferir la dama . 
Con. Ma quale delle duet 

Alb. Quella che più ve ama . 

^on. Bravilfimo / Mi avete parlata in eccellcnia . 

Ad una delle due darò la preferenza . 

A madama Graziofa fei tire un' imbafciata ; 

Ma fo cbe non mi vuole , e con altri è impegnata . 

Ed io fé trovo oltacoli , preltilFimo mi flancano ; 
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Di gii delle oGcaflooi al mondo noD ne ffiincano . 
geco la cioccoUia . 

SCENA IL 

Fruckolo lacchè calla cioccolata , e DETTI • 



V.., 



I Cor lacchi , « ora . 
Frag. Signor Alberto , appuaio lo cerca la Ognora . 
Alb. Cbi / donna Bianca I 
frug. Certo . 

^0„, Che si , eh' ella parlarvi 

Defitleri di me 1 Sappiate regolarvi . 
Alb. Che ordine me deu , le la me Intra in quello t 
Con. Dirò s' ella & cangia , fon cavaliere onello . 

Non voglio d' una dama fpretnre il pcotimeato . 
Alb. Torncreu ) 
Coa. Perchi no ? 

^^11,^ Ma per divertimento . 

Coa. Non fo , potrebbe darli ; fentiam quel che dirà . 
Ali. ( Che el faaia pur el franco. Oh fé el ghe cafcherà ! ) 
Coa. Che hai , caro Frugnolo , che f*i oltre l* ulàto 

Slamane malinconico i 
frag. Signor ^ fon difperato . 

Jeri fera nei correre bo rotto ì miei fcarpini , 

E non ho , poveraccio ! né fcarpe ni quattrini • 
Alh. Oh che bsion ! 

Con, Dan Mauro non ti dà il tuo falario I 

Frug. Me lo dà , ma fi contano i giorni fui lunario ■ 
Con. Che vuol dir , nou capifco . 
Fitig. Vuol dir eh' egli i coitefe , 

Ma non mi ék \ta quattrino , fé non finifce il mcfe . 
Alb. Seoiiu che raccoletla ì 
Coa Ma la villeggiatura 

Non frutta degl' Incerti I 
Fittg Eh i) qualche freddura ! 

Con. Per efempio quel paoli , eh' io ti donai fovente , 

Sono pel tuo gran merito una cofa da niente . 
Frug. Voffignoria illuftriflìrna m' ha fempre fatto grazia . 
Alb. E i mi meni ducati , cofi' ei , lìor malagricia I 
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Frtig. I ducali , che fpelTo mi die voUìgnoria , 
li Uant colle ali me gli ha portati via . 

Alb Eh galiotio { 

Frug. Davvero ci pento e mi conrondo , 

Son Tempre {tati un Taldo , e non ho vjxiu al moado , 
A:b. Ma vardè che dergrazia ! 
C»n, Viea qui i narraci un poco 

Come impieghi le ore I 
Fiug. Eh mi diverto al giuoco ! 

Con Bravo ! Non fai melchluo dove il d eoa r Yen va I 
Alb. Se noi gh' ha un vizio al mando, povero dergrattè. 
f'rug. Quello non i gran cofa . Non [roveri un lacchè, 
Che li^ , glie 1' afficuro , raen dilcolu di me . 
Non fon dì quei che vadano sì IpeOb all' oAerìa . 
Con. Ma ci vai qualche volta. 
Frug. Cosi per compagnia . 

Alb. E noi gh' ha un vizio al mondo'. Tiolé fior lirmofo . 
( rimeile la chUchtra fai taveliiio , 
Fnig. E non mi dona niente t So pur eh' é generofo é 
Alb. Sì caro , un* altra volta . Vado a feniir la dama ■ 

{ al Conte . 
Con. Pai venitemi lollo a dir quel eh' ella brama . 
Alb. Se de vu la me parla ì 
Con. Sappiate regolarvi . 

AH. PofTo ptoraciter guente ! 

Con. SI , ma fenza impegnarvi • 

Alb, Amlgo benedetto , toM lio ^nio confcggio ; 
Se ve volè laccar , taccheve al volìro meggio . 
Le donne matidae , le s' ha a lafT» fìat. 
Co le vedue no digo , ma ghe xe da penfar . 
Per mi fé anca la fulTe un I^ntinin più brutta , 
Piutcollo che una vedua , me piaferia una putta . 
Ma voleu far I' amor f Pelo come fé deve ; 
O (ia vedoa o Tia putta , rpofeta e dedrigheve . ^ pane . 
SCENA IH. 
Conte, e Frugnolo. 
Con. ( ^> Ran cofa ! Tutto il mondo vorrebbe maritami . 



'G"^; 



penferò ben bene ìnninEÌ di legami . ) 
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Fnig. { Nnn la finifee mai di ber la ciuccolata . ) 
Con. ( Percliè nua può tratiarl; la donna nijritaijt 
Servirla onedamente ì Oli madama aan d 
Naia ucta gcaiildonna ! che cofa intpoita a mei ) 
Tieni . ( rimette la chicchera fui tavolino , 

Frug. Con fua liceali . ( ,„at partire, 

t^on- VicQ <iu\ , noo aver fictta . 

Voglio difcomr imo . 
Frug. Il padrone mi afpetta . " 

Con. Via tieni un tefìoncello , e non andar si predo . 
Fnig. Ecco mtno giù il tondo, e &n cli'e «iole, io redo . 
Con. Dimmi; È v« , che don Mauro ha della incljnaiione 

Per la marchefa Ipi)ulita ! 
Frug. ha (a per co.itpaflione . 

La poverina i vedova , ed ha , Te non m'ingaimo , 
Di rendita Ilcura fei mila feudi 1' anno . 
È imbrogliala, merchiiia ! con tanta fjcolti j 
£ farle il mio padrone vorria la carità ; 
Ma prr quel , eh' io capifco dagli andamenti fui , 
I.a lìgnora Marchefa fatta non é per lui . 
Il lor temperamento non li aflomiglia un pelo , 
Ella ha il fuoco negli occhi , ci nelle membra il gelo . 
Quando li vedo uniti , patmi vedere al pjfo 
Con il mefe d'agorto , i! mcfe di gennaro ■ 
Egli caniina adagio , nel dir non ha mai frena , 
Ella camina e parla , che pare una faetla . 
Sfogarli la Matchefj , gridar può quanto vuole , 
Innanzi eh' egli arriui a dir quattro parole. 
Con. Oh fé fofs'io. vorrei farle arricciar il nafo ! 
Frug. Eppure, lignor Conte, farebbe il di lei cafo . 
Con. Per me 1 Frugnolo caro , tu fei male avvertito ; 

Voglio godere il mondo ; per or non mi marito . 
Frug. No davvero ! Perdoni Ìl mio parlar da (Irambo , 
Eppur s' intefe dite , che (i fperava un ambo 
Fra lei e donna Bianca , nipote del padrone . 
Con. E ver , ma 1! è mandata a monte 1' efitailone » 
Al lotto delle donne la forte fpeffo varia , 
Quando che non fi pigliano i nimeri per aria . 
Conofci tu la moglie del Cominiffaiìo I 
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Frug. Ceno . 

Che giavane di gaibo, che giovane di merro ! 
Quando cosi per grasie ini mifcro prigione , 
Mi facea la mattina porter la colaiione . 
E quinto ben mi ba fatto , tignore , e quante notti 
Aadar mi fece in camera a farle i pappigliotti ! 
Mi aveano procelTato ; ella il marito ftelf» 
Obbligò a lacerare le carie del procedo ; 
E pnfT» dir , che in grazia di fua protezione » 
Mi fecero innocente ufcii dalla prigione , 
Con. CoCì ave?i tu fatto ! 
Frag. Cofe di gioventù , 

Portata lo diletto , ma non lo poito più. 
Con A madama Graaiofa mandai certa propalla ; 
Finora attelì in vana il melb , e la rifpo/la . 
A le darebbe 1' animo I So che un grand' uom tu fei . 
Frug. Non ha difficoltà . Per me la fcrvirei ; 
Però al Commiirariato andar non mi è permelTo , 
Perchè pagar mi rella le fpefe del procelT» > 
È ver che i fuoi diritti donommi il CommilTario » 
Ma quel che a lui li afpetta , pretende 1' Attuario. 
Potrei con uno feudo fperat di liberarmi , 
Ma fé non ho Io feudo , non poflo aflìcuratmì . 
Con, Galani' uom , v' ho capilo . Eccovi bello e nuovo 

Uno feudo di pefa . 
Frugt Subito andar mi piovo . 

Con. Pottat! bene , e bada condurti con deflreica . 
Frug. Aprir con quelle chiavi m' impegno una forteita .< 

( a»enno h feudo . 
Se torno colle nuove d' uom valorofo e fcaltto , 
Maiiterem lo feudo ) 
Con. Te ne prometto un altro . 

Frug, ( Vada due feudi al fette . Va parali fui ite . 
Sette a levar full' aflb : fedici feudi a me .] 

( do yé come fé gtoeajji , 
Va tutto alla corona . Tutto ! Non fon il tondo ■ 
Con. Ecco tu penti al giuoco . 

Frug, Oh Ron ho un lieio al mondai 

[;rtfrre. 
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S C E N A IV. 

IL Conte fulo . 

Viva 1' uonr'fenza vìzi: balìa , etti più, chi mtno , 
N' ha la fua parte in mente , n' ha la fui parte in Ceno. 

Io poflp dir peraltro .- non ne fon fcnia affatto , 

Ma non ne ho di quelli che fan diveiiiar matio . 

Gioco talor , ma il gioco non giiinle ad impegnattni ; 

Studio fovente ancoia , ma fenza nfcaldaroii . 

Gli eferciz) violenii inì piacciono per poco . 

L' aria variar procuro in quello , o l^i altro loco. 

Amo finchi mi piace, Ito l'aldo fiacliè giova , 

Non pongo inai pei quello la mia falute a prova . 

In rumina quel mi piace , che elH^r miglior mi addila 

Lo (tudio , e la ragione , al ben dclU mia vita. 

Senza peCcar afTijiiiii vo' vivere giocondo ; 

Quando fon io perito , tutto perito è il mondo . [ parte. 

SCENA V. 

Giardino. 

Donna Bianca , ed il fignor Alberto . 

Alh. g^Oa mi la le confida fenaa riguardo alcun 

\_j Con tutta fegretezza , qua no glie xe nilTun . 

Taferò , Te la voi , parlerò , it bilbgaa ; 

Ma via co Ao tiffat , che la xe una vergogna . 
fiian. Ma quando che ci pearo , lignor Alberto caro , 

Quel che inghiottirlo devo, i un boccon troppo amaro . 
Alb. Via , le tol delle volte delle pillole amare , 

Ma le &m ben al ftomego , le quieta el mal de mare . 
Bian. It Gente ... 

Alb. La finilTa de dir } colTa xe fta I 

Bian. È Tenia difcreiione , è fenza carità . 
Alh. Chi ama , delle volle per troppo amar zavatia , 

Xe mal tutte le niofche chiappar , che va per aria . 

Vu altre putte un ftoinega gh* ave alTie delicato ; 

El mondo, cara fia , fave come el xe fata. 
Bian. Se avete in cuor piftide , h fiece un uom ben nato , 

Abbiate compalSone del mifero mio dato . 

Quella è la prima tolta , che amoi provai nel petto , 
Ctld. Comm, Tom» XXII. P 
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II Cont* mi ha obbligato amarlo a mìo difpeito . 

Quali aticnzioa , qual arie non usò Ìl traditore , 

Per mettermi infelice una catena al cuore I 

Pel corfo di due mei! , Tei i fette volte il giamo 

O oello fterzo i o a piedi venia nel mio Comorao . 

Andaflì da' congiunti , o io altro luogo ufuto , 

Me lo vcdea mai fempre dietro le fpalle , o alialo. 

In cafa s' ìnirodufle , e colla fua minieFa 

Guadagnò di mio ilo la confidenza intiera . 

Non eravi la fera dubbio che altrove andslTe , 

Godea di Darmi appreHò , parca che mi adoralTe. 

Diceami tai parole , rali mi dava occhi^^te . . . 

Quali donzelle accorte ah non farian calcale j 

Che non fé , che non dJITe cogli attifiij Tuoi 

Per elTere condotto a villeggiar con noi ) 

Sui primi giorni eì (lava quafi le notti intere 

Sotto le mie fincftre con gìoja e con piacere • 

Vicn U marchefa Ippolita . con lei pafleggia , a parla , 

E della vedovanza principia a confulacla . 

Scherza con lei di cofe , che figlia non intende,, 

Conofce-che nii fplace ^ conofce che mi offende , 

E feguita la trefca 1' ardilo in faccia mia ; 

A fimili difprezzi chi pub dar faido , flìa . 

Sola paAVggio e taccio , «gii mi fegue allora. 

Col tifo fulle labbra proteica che mi adora . . 

Eh non è quello il modo di millantare affetto ! 

Si deve ad una dama più amu'e , e piò lifpetto. 

Per me 1' ho conofciuto , di lui piii non ttii fido } 

£ fa che il di lui cuore della mencogna è Ìl oìda • 

Mi coderà la vita , lo fo per mia fventura , 

Ma voglio dal mio cuore fiaccarmelo a drittura . 

[ pianga . 
Piangerò qualche giorno pur troppo per fua vanio ( 
Ma finire , ci ceno , fiiyrà anche il piamo . 
Alb. ( Mo cofpetto del diavoi , che fon fatto cus! » 

Me vien , ca vedo a piaiiser , le Ingteme aQca a mi ! ) 

Donna Bianca cariOima , ve parletò futcerv , 
t, pò vardeme ì occhi , vedere ft xe veto . 
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Diga anca mi che el Conte . . . 
JBiW. Zina , che vìea mìo tìo. 

Alb. Gh' ho foggia cbe parleno . 

Biatt. SI , xh« n' ho voglia aocfa' io. 

SCENA VI. 

Don Mauro , e detti . 

Aih. "f rBlo qua . ■' è capace de audirgbe Hrio delle ore , 

V E ogni quattro parole el dita : Sì fignort . 
Miti"-. Oh campagnt , campagna!. . che tu fia benedetta . .. 

Ogni giorno fi «ede qualche novella erbetta ... 

Qua (puoia un 6or... là un frutto ..é qua, si fignur, 1* or- 
tica ... 

Oh campagna, campagna. .. che il Ciel ti beaedica ■ 
Alb. Sior don Mauro , patron . 
Maur. oh fchiavo ! , , amico mio . 

Nipote , vi faluto . 
Bìaa. Serva Tua , fignor tio . 

Maw. Peafava , , . meditava ... si fignot , fra di me , 

Che . . . non vi è della villa ... più bel piacer non vi i . 

Mi figuro ì villani, che levanfi a buon' ora. 

Oh farà il bel piacere . . . levarli coli' aurora ! . . 
Alb. No 1' al gh' ha mai fio gullo ) 
ySaur, Io no , perchè ir! piace.. 

Star a goder in Ietto , il fignor , U mia pace. 
Alb. Ma per ftar con più comodo ghe mancarla una Tpafa . 
Maur. Dieci anni, t\ (Ignare , pcnfaio ho a quella cofa . 
Bian. E per me , Cgnor ^io , ci penerete pui I 
Maur. Eh si!., altri dieci anni ci penferò per voi. 
Alb. Sarà da qua dics' anni un pocheiin tardetto . 
Bian. Per me , (jgnor , fo pure che avete dell' atfelto . 
Maur. Qua fpunta la violetta, là fpunta il gelfoinino . 
Biait. ( Andiamo a ritirarci in fondo del giardino . ) 

; [ fian^ ai /.gnor Alberto . 
Alh. Con fo bona licenza. Andemo . . . 
Maur. SI lignote . 

Bian. Io muojo , fé non poITo sfogar il mio dolore. 

Andiam , Ijgnor Alberto , andiain per carità . [ parie . 
Alb. (Oh Ile pute, At puie le me fa un gran pecca ! ) 

[ pan* . 
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SCENA VII. 
Don Mauro , poi il Ggao^ de Martini .' 

Maur.C^ **d' '^ campagna . . . frutiifera prr tuie». 

O Io (ola fon un albera , s) fignot , lenta fiuno . 
Se Ib marchefa Ippolita .. . volelle t'dvorire. 
Vorrei far qualche cofa . ■ • innanzi di morire . 

Man. Signor , ni riverifco . [ parli feUtciio ed alitro . 

AfflUr. Padroo... [ colla follie fitm- 

ma aljando la inmo al cappella . 

Man. Son qui ver.uio 

Per dirvi qualche cofa dì un fatio che ho fapuio . 

Maur. Soa qui . . . d«ve die pò . . . 

Mart. Certo fignor Contino, 

Che avete In cafa voHm, egli & un beli' umotiuo . 
Tenia le donne ouerie con arte temeraria i • 

Tentò con inlbafciate madama CommiiTiria . 
Klla è una favia femmina , che merita rifpetto . 

Maur. SI fignor . . . 

Mari. Non riceve nelTuno nel Alo tetto > 

£ il dico e lo fo (tengo , e fono un uom d' onore, 
E mi farò conafcerc chi fono . 

Maur. SI lìgnore . 

Man. E dalla Commiflària fé manderà il lacchi , 
Cofpetto ! il fignor Conte 1' avrà da fat con me • 
Bafla : m' avete imefo , non funo un cavaliere , 
Ma fon chi fono aitine , e ho il modo , ed ìt potere . 
Mi fu Callet Kotomlo in affitto couccOTo , 
E fono più padrune del feudatario illelfo ; 
Porche fé vuol danari > dipendere ha da me , 
E quando cosi parlo , parlo col uJo perctiì . 
Capile I 

Maur. SI , fignore . 

Mflrt. E polT) a voglia mìa 

Ciafcun quando mi piace dal feudo mandar via. 

Maur. Non credo ■ si liftnore . . ■ 

Mari. Perchè , perchè bel bello 

Può darli che mi riefva comprare anche il caltello , 
E non farebbe mica un cafo cllraor dinar io f 
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Che un agente fi aliafle , cidendo il feudatario • 
P^tIo con voi , che liete buon galantuomo , amico , 
E fite capitale dì quel che ota vi dico . 
Vi vedo voleoiieri , p» bene vi ivvettifco . 
Faccia poche paiole , lignor , vi rìvctifco . {^parit. 

Maur. Quelli è uocn , $1 iìgnore , che per me è fatto appofta. 
Mi paila , e non ho briga dì dargli la rirpoda . 
Vuole eh' io dica at Conte / . . Oibà , non me a' lattico $ 
Io fono, si Ggnore... della quitte amico. 



Fine dtll' Atto Primi 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 



la marchtfa IPPOLITA . 

NOn fo che caCi m' abbia, non fa che cofa lìa ; 
Mi par «juefla manina A' aver melancouia • 
Sun vedovi , fon ricca , cbi fta meglio di me I 
Eppur per illar bene mi manca un non fu cbe . 
Oh Gaoio le gran pazze noi altre Tciagurate I 
Ci pare una gran cofa qitell' eflèr maritate . 
Allìne una fanciulla più di cosi non fa , 
SagriGca alla cieca la propria tiberlà ; 
Ma io , che ci fon Data tre anni per ilirgraiia , 
D' una catena Cinìle elTer dovrei pur (alia . 
Eppure mi circondano certi penGeri (Iraoì , 
Eppure a maritarmi ritornerei domani . 
La libetià i preiiofa, fo che del cielo i un dono { 
Ma il matrimonio ancora la fua patte ha di buoao . 
SCENA II. 
Il Conte, e detta , 
Con. /^H (ignora Marchefa ! voi fola in quello loco ^ 
Ipp. \J Conte , fon malinconica ; divertitemi un poco . 
£01. Cbe ci vt'irebbe mai per farvi divertire , 

Per rallegrar gli fpirii ) 
Jfp. Non fo , noi faprci diro • 

i'oR. Eh fo ben io , lìgnora , per voi che ci vorri; ! 
ipp. Voi mi verrete al folito a dir qualche paiiia . 
E poi fc donna Bianca vi fenta dir cosi > 
I.a vedetele il grugno aliar per tutto il di . 
Con Donna Bianca è una dama , eh' Ìo tifpettarc iniendo; 
Ma foggeiioa di lei per quello io non mi prendo . 
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fyp. Ma quando dì una donna 1' amor 11 vuol pretenHere-, 

Sigoar Contino amabilil , da lei fi ha da dipendere • 
Con. Dipendete , 1' accordo , ìd cofa coaclitdente » 

Non in cofe di nulla. 
Ipp. Dipender ci^ameate . 

Con. Io non pcofo cosi , Ognora . 
Jpp. PoTerino ! 

Se aicfle a (ai con me , caro il mio bel Conlina , 

Star per amore , o a forza alla paflion dovrellc . 
Cùn. Non ci darei , Ognora . 

Jpp. Oh oh . fé ci flarefle ! 

Con. Voi avete un gran merito , lo vedo , io confeRb ; 

Ma qual faccio coli' altre , con voi farei lo ftelTo . 
Jpp, Ed io dopo tre giorni , Comin , vi mandeiei . 
Con. Ed io dopo tre giorni i Matcfaefa , me n' andrei . 
Ipp. Eh quando lì vuol bene , non fi può dir coti ! 
Con, A dirlo itti adeOb amor non m' impedì . 
Ipp, Dunque mai non amale • 
Con. Anzi non (tetti un giorno 

Senza fentir d' amore qualche paflione intorno . 
Ipp. Ma che vuol dir , che taute pallian cambiate avete f 
Con. Vuol dir che fon le donne un po' troppo indifcrcte . 
Ipp- Che pretendete voi } 
Con, Dico la verità , 

Un po' di fof;gezione , e un po' di libertà . 
Ipp. Non mi dilpiace a dirla , mi par la cofa onelTa . 
Con. Che fptaccia , o che difpìaccia , la mìa r;igioae è quella. 

Dico cosi che smore non ci ha da recar duolo j 

Pria che con altri piangere , vo' rider da me fola . 
Ipp. È una maflicna buona . 
Con. Pretendono le belle , 

Che s' abbia tutto il giorno a fofpirar per elle , 

Che li Ria come Ratue . Non vedon col penliero , 

Che gli amanti G fiancano 1 
Ipp. Non dite male , i veto . 

Avete certe regole da farnt capitale . 

Fra noi , a quel eh' Ìo vedo , non lì Aarcbbe male . 
Con. Si Harebbe maliflimo . 
Ipp. Perchè t 

P 4 
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£"01. Per la lagione 

eh' io non fon uoo ti facile da ftar alla paOione • 
Ipp. Oh ! mi credete poi si flrana f v' tnginnait . 
Cult- Io tenia quel che dite. No (o poi quel che fiate . 
Jpp. Son uoa che agi' incontri accomoil-r fi fa . 
Con. Quella non i pe't dJrU , cattiva qualiiì . 

Però da voi fcntlto ho cento volte e ceni0 

Dire f che quefti amori noi) fono che un tormento; 

Che niuno in quedo mondo tigar non tÌ poiiia . .. 
Ipp. Quante cofe G dicono cori per bizzarria I 
C'oa È veto , e può anche dati! , che fìa un bizzarro umor^ 

Volante, palTcggiero il dir ben dell' amore . 
Ipp II bene , il mal d' amore anch' io difliaguo e vedo ■ 

Voi mi piacete aflai . 
Con. Oh adeflb non vi credo ! 

Ipp. Perchè J 
Con. Quando la donne principiano a lodarmi , 

Ho fublto forpeico che vagliano ingannarmi . 
Ipp. Dunque a' h» da fpreizarvi per rendervi contento I 
Con, Le donne che mi fpreizaoo , le pianto fui momento . 
Jpp. Siete un beli' umotino . 
Con, Son cosi di natura . 

Ippi Che sì , che «i fa piangere! 



Con, 




Non mi fate pau 


Ipp. Gii 


i cbe per dir Ìl ve 


ro , perdere non vorrei 


Per ve 


i la miglior traccia 


delli difegni miei. 


Con. Voi 


■e mutarvi ) 




Ipp. 


Oh, 


(jgnor Cavaliere ! 


Elh e 


on fua licenza non 


\ il mio Gonliglierc • 


Con. Alt 


ci vuol , lignea 


, che li configli mìei , 


Per reggere una donna b 


Karra , come lei. 



Ipp. Parmi , lignor Cotjtino , troppo eccedente il gioco . 

Con, Ma non mi siete detto che vi diverta un poco t 

Ipp. Signor , io vi conljglìo andar da donna Bianca . 

Con. Vi andrei , ma a dir il vero, troppo voler mi ftailC*. 

Ipp. So pur che fcnza amori vivere non potete , 

Con. Ne poOb degli amori trovar quanti volete . 

Ipp 11 merito del Conte ne trova da per nitro ! 

Coa. Va merto ttopfo Iterile non può fperBr buon frutta • 
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Ipp, Certo che mai non fruitaD» , a fruitami ■Oàì mena 

Le piarne , che non durano tre giorni in un terreno . 
£01. Ma fé un letren trovaffi , clic foflc confdccnte , 

Fruttar voi le vcdrefte , e (larvi eternamente . 
Jpp. Dunque fi può fpcrare vedervi maritato . 
Con. Io non giurai per anche ferbaic il celibato . 
Ipp. Fatelo . 

Con. È un po' difficile . 

Ipp. Non ci peniate fu . 

Con- Eh quando è fatta , ì fatta , e non fi ditHk più ! 

Voi che legata fode , ed or libera Itale , 

Perchè, s'è eofa buona , nun vi rimjriwie ; 
Ipp. Perchè laccio a prbpolìta peno trovare aach' Ìo . 
Con. Ditemi in coofideuza ; farebbe buono il mio I 
Ipp- Voi fcherzate, lignote , e certo più leggiero 

Mi parete del vento . 
£*«». E a voi preme davvero • 

Ipp, Mi prema , o non mi prema , non Heggio a voi fvelarloi 

E il modo , f« ne ho voglia , non mancami di farlo . 

Son Ubera « fon giovarne , non ho bellezza alcuna ; 

Ma ho dote t che può fare d' un uomo la fortuna . 

Non cercherò un marito nel ceto degli eroi ; 

Mi baia non trovarlo fpreizante , come voi . [ parte • 

SCENA III. 

Il Conte , poi Frdcnolo . 

^'on.^-xUefto, per dir il vero, fé tal voglia ne avelTe , 

\J Sarebbe un matrimonio per far il mia interelTe . 

Ma pria di maritarnii tutto penfar conviene ; 

È il matrimonio un laccio , è libertà gran bene . 

Son falò , e la famiglia vuol eh' io io faccia , il fo { 

Ma la catena al piede più tardi che lì può . 

Mi piace la Marchefa brillante nei peiilìeri { 

Farei I' amore un poco con elTa v'aloncleri ; 

E benché moftrì altera fpreziarm! apertamente , 

Mi par, fé non m'inganno, piacerle ìncernaniente . 

Oh non durerà molto, petch' è una donna fcalira ! 

Eh ben , fon fempre a tempo dì ritrovarne un' altra . 
^fug. Eccomi qui , iignore . 
Con, ' Che e' è } V è dell' irabioeUu. 
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Frug. Madama Commiiraria la manda quclto foglia . 

Con. Seatiaai che cofa dice . 

Frug. Se poitflè graiiarmi 

Avrei aectffiii di pfeflo liberarmi . 

Con, Che cofa tuoi 1 

Fritg, Mi pitt , lìgaor... coti all' intorno... 

Che m' abbia un altro fcuilo pratneflb »ì mio ritorno . 

Con. È ver, la mia promedà defraudar non voglio , 

Ma lafcia prÌH eh' i« legga quel che cootiene il foglio. 
Vuoi tu , i' ella mi fpteaia , eh' io ti regali ancora I 

Frug. So io quel che (ti voi mi ha detto la Ggnora ! 

Con. Narrami qualche cofa . 

Frug. Dal foglio fcntìrete. 

Non le par d' effce degna . 

Con. Dici da ver 1 

Frug. teggete. 

Co». Ha un gran bruit« carattere • 

Fnig. Ui fcritto in fretta io fretta . 

Potrebbe , verbi graiìa , darmi lo feudo I 

Caa. Afpctta . 

Signor Come illaflrì^mo . Intendo a difcreaiooe ■ 
Sono ferva obbligata ; Iti fona mio padrone . 
Lt dico come quando diff» il Jìgnor tacchi 
Vuoi tjj'tr favorito voj^gaoria da mi. 
Perchè vo^gaoria vuol ejfer favorito , " 
Ho detto la cagione di quejlo a mio marito , 
E perchè mio marito , eh' è il figaor Comminarlo , 
la caja piii non vuole V Agente temerario . 
Perchè lui come quando vide il (ignor lacchi 
Del tuftrijfuao Come ha Jlrapajjato a me , 
E io gli ho ditto ajino , Jìgnor Conte illujlrijSlmo , 
E lui è andato in qutjto fubito via prejiijfutio . 
E come quando vuole , le faccio quifto invite , 
E il Jìgnor Commijfario ancora mio marito . 
E ferivo quefio foglio , e il fignor tome manda , 
E alla fua buona grajia fon fifvd come , e qualtJa , 
Se vuol aver I' onore di venire da me ; 
E condurrà con lui aacht il Jìgnor tacche , 
Che lettera , che lettera da mettere la CMoice I 
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Se tratto quatta donna , bo da tStie felice t 
Io , che fol divertirmi cerco qualche looin^iiio , 
Dove mai trovar poflò miglior diverti meato ) 
Prendi , rbc te lo meriti {gii dà uno /cudo}. Da ma- 
dama Graiiofa 
Andcrò qjaato prima . 

Fmg, Signore , un* atira coA : 

la fin di quella lettera ha detto , pare a me , 
E condurre con lei anche il fìgnor lacchè . 

Con. Temerario [ Lo Io che voi altri bricconi 
Volete efltr a parte talnr con i padroni . 
Se ardirai di por piede mai più fu quelle fcale , 
Dal ^io ballon fui dorfo lì Centirai ut male . 

Frug. Non ci anderò « Tgiiore , fì Gdi pur di me , 

Quando non mi cbiamafle a lorcere il toppe . f parti . 
SCENA IV. 
II Conte ToIo . 

MA che diraa le dame , ft vedon che mi getto 
A fare a una pedina la cune a lor difpetto I 

Dican quel che fan dire ; non manco al mia dovere , 

l'tatianda alle ore debile con lar da cavaliere . 

Circa all' affetto poi , poHb eoa libertà 

Difporne fenza ofiendeie la loro nobiirjl . 

Donna Bìauca è fdegnaca , i ben troncar 1' impegno, 

Che un di potria cuudurmi a perdere 1' ìngegao . 

Mi h ancor della Marchelà 1' inclinaiìone ofcura , 

E madama Graziofa i pronta , ed è llcura . 

Credo impiegarla beae uà po' di feivitù ; 

Io bramo divertirmi fenia cercar di f\ù . 
S C E N A V. 
// fignor Alberto , e DETTO . 
Alb. A Migo , iba da vU con delle coHe t^nte . 
Con.f\ Amico, ìn quello punto mi ho trovato un' amante. 
Alb. Donna Bianca , graoiazra ! 1' abbauduné curi l 
Con. Che dice donna Bianca I 

Alb, La piante tutto el di . 

Cm. Ecco , codelle lagrioie mi feccano all' elUemo . 
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Ali. Le difc t)en l« donne ; gita omeat che fenio l 

Se uni donna ne manca un atiìmo , un momeaio , 

Se cria , fé dixs roba , ft fi refTentiineoio . 

El felTo tutto intiero fé lente a maledir ; 

E de nu, povcritiie ! coda no porle dir ) 
Coa Io non fon Dato Ìl primo. Ragione ho fuffideote 

Di (laccarmi da le! . 
Alt. Ma la laftè per gnente . 

C§'t. Per niente t Ho di foffrire per fcìocca geloGi , 

Che mi perda il rirpetto I 
Alb. Tolt , la xe pentia . 

Con. Pentita I non lo credo . 
Alb. Conte, da quel che fon, 

Mi t' ho ridotta infina a domandar pardon . 
Con. Perdono) Ad una dama tanto non lì convlen ■ 
Alb. Eh che no xe mai troppo , quando che fé voi ben ! 
Con. Chiedere a me perdono I 
Alb, Siben tn de nu tre. 

Con. Ma poi non lo farebbe . 
Alb. No la'l fàrhi PercbiI 

Co ve lo digo mi , 
Con. Sarebbe un bel trionfo 

Quello per un amante . 
Atb. Devcnterefli fgionfb • 

Con. Finor qualunque donna coAretta a diUaccanì , 

L' ho veduta crepare piuttoHo che umiliarli . 
Atb. E quella la fé umilia , quella fa far de fOt 

De tutte le altre donne . 
Con. È una bella ciriil . 

Alb. Via andcRiola a trovar } no fé che la tavaria . 
Con. MI ha mandato a chiamare madama Cummiflaili. 
Alb. E voreflì lalfar per Ilo petegoleato 

Una putta de cuor, che al mondo no gh'ha preiio ? 
Coa. Per dirvi quel eh' io penfu , da amico conlìdcnte , 

Dal cuor di donna Bianca fon tocco internamente . 

Ma ora s' io «enilli a ragionar con lei , 

La fentirei piangere , e mi tattrìderei . 

Fate coti f trovato , dite , che non mi avete , 

Ditele che fperaEc , che alfin mi conofcete ; 
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Che fon un che fi placa . quando uà amico parh , 
Cercati: a poco a paco U via di conl'olarla . 
QijinHo farà calmata , vetro più volentieri j 
Vedren , fé foa cacami frattanto ì fuoi penlieti . 
Non flico eh' io pretenda , eh' ella perdon mi Qttìeia , 
Ma dite che non pianga , che taccia e che mi creda .- 
Intanto d» madama vo a trattenermi un poco , 
Non vado per amore , vadoiì fol per gioco . 
Vado , perché la vifita è da madama aittfa , 
Se noi fa donna Bianca , non può chiamarli ofrefa , 
Non fo che a ine fcemare la noja di quel pianto j 
Finché -voi U placate , vu a divertirmi intanto . 
Quando fi può un momento aver di quieta al mondo , 
S' ha da bfciar per piangerei Signor no , vi rifpondo. 
Io fono un galantuomo , farò quanto vi dico , 
Ma voglio divertirmi. A rivederci, amico. [pane. 
SCENA VI. 
// fignor Alberto fblo . 

COn tutta r amicizia si , per diana de dia ! 
Che Ho caro fior Conte qaìtì lo mandatia , 
Mi che fon di buon cuor , che là fon ade va , 
Dove fé pregia tutti d' aver della pietà ; 
No me polfo dar pafe , che el tratta in (la maniera , 
Una che ghe vai ben , che piarne e fé defpiera , 
Gh' ho proprio el cuor ferra , eh malto che fon mi ! 
No gh' iniro per un bezto , e afflizzerme cusi | 
Se tanto me dà tanto , fé fon appaOìonà , 
Coffa faravio allora , fé furTe innamora 1 
Creperave , ho paura . Donca fcomenzo a dir , 
Che ci Conte gh' ha rafon d' indarfe 3 devcrtir . 
Ma el gh'ba lotto, el gh' ha torto. Chi voi la liberti ' 
Se taOà ftar le putte. La xe una crudeltà. 
Avanti de taccarfe bifogna aver iuiegno . 
Dopo chi £ galaniomo , non dee lafllr 1' impegno . 
O el c/me ha da refolver de far quel che ghe digo , 

in mi, ghe Io protello , el trova un fo aemiga> 

1 omeni onorati no i poi foffrir Ae azion ; 
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Son Venn'tta , oè foggio f» torto ilU aaiìon . 

ipnru , 

SCENA VIL 

Camera is casa dbl Commissario , 

Madama Graziosa , td it Conte . 

Mad. T-1 Avorifca , illunrilfiaio . [ alla diritta del Caait. 

Con. F Oh furmiamt) i capitoli i 

Primi) , che fra di noi s' haa da Ulciate i titoli. 
Alili/. Coinpatifca , fon ufa cosi litolefjgiando , 

Perchè veda , anche me mi van IjftriflitDando • 
Con. Btiie , tutto va bene , vi venem , vi Hirno , 

Ma da una banda i titoli pei capitolo primo . 
Mad. Come comanda lei . favorifca federe . 

Oh no ■ (U quella parte . [ pajfa alla fuùjira . 

Con. Oib& . 

Mad. So il mio dovere . 

Con. Capitolo fecondo ; fra no! vi raccomando , 

Che vadano per fempre le cerimonie in bando . 
Mad. Illuftriflìmo si . 
Con. Via , Madama cariffimi 

Sedete . 
Mad. No , s' accomodi volTignoria illuflrilEma . 
Con. Oh va luDga 1' illoria .' Se devo venir qui , 

Vo' che traitiara del pari . 
Mad. lllufltiiSmo s) . 

Con. Dunque alla Csannldaria per fare i dover mìei 

Dar& anch' io à' illuHriffinia . 
Mad, Come comanda lei . 

Con. ( Oh me r ho da godere f ) Che cofa mi comanda 

VoÒìgnoria illuftrilfiini ? 
Mad. I titoli da banda . 

Con. Madama > è qualche tempo che afpiro a queft' onore 

D' cITcre voltro amico , e vodro fervìtore . 
Mad. Se andate fu nei cembali. Ugnar, non vi rìfponda ( 

Le cerimonie a parte .■ capitolo feconda . \ 

Con. Cosi mi piace, e il tcrio capiiol» farà, 

Che abbiate a comandarmi con tutta liberti . 
Mad. Anch' io fé in qualche colà potelS favorirla , • . 
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Con. (Povera Canminirii .' Bifogaa compatirli.) 
Mad. Starà molto da noi! 

Con. S) , {pero di fcrmarini . 

Mai. Mi fari fcmprc gratia , la verrà a ÌDcomodaimi- 
CoH. Ma voi vi confondete in vani complimenii j 

I capitoli liofili faranno inconcludenti . 

Mad, Siccome fono avvena a legger coniinuimenre , 

Impara i buoni termini , e md li tengo > mente . 
Con. Cbe legge» di belio ! 
Mad. ' Non mi ricordo più . 

L-eggo. . . come fi chiama l Ah sH il Gur dì virt& . 
Con. Non avete commedie ferine fui Hit muderno I 
yiad. Oh che fon rame belle 1 Le ho lette queA' inverno . 

Ma non erano mie ; fc la poleflì avere ! 
Con. Le f^rò venir io . 

Mad. Mi farà bea piacere. . 

Con. SI 1 fcriverò a Venezia . 
Mad. Scrive » Teneiii I Afpetli : 

['accia venire ancora un poco de' fioretti • 
Con. Ben volentieri . 
Mai. E . . . Tenta , potria coti' occafione 

Ordinar dell' argento per una guarnizione ; 

Dieci I dodici braccia . Ma lo farà mandare \ 
Con. ( Eh per la prima viAta mì poflb contentare ! ) 

Dirò ; r argento , i libri , i fiori , lutto infieme 

Farà troppo volume . 
Mad. Dei libri non mi preme . 

Con. Sentite , mia (ignora , voglio parlarvi fc h ietto > 

Per darvi un certo légno d' «more e di rifpeico . 

Son cavalicr , fon tale , che il Tuo dover lo fa , 

Che comandiate ho deno , con tutta libertà; 

Ma fon uoni capricciofo. Godo infinitamente, 

Che giungano le Cofe così improvvifamenie . 

Vedrò quel che vi piace , eoa anima di tarlo , 

Senza cbe vi prendiate fallidto a dom^iidatlo . 
Mai. Oh aon fon io di quelle , che ufjno domandare E 

II cielo me ne guardi ! Non faprei come fare . 
Quello cbe mi bifogni , me lo U mio marito , 
Saraa due fettimane , che mì comprò «a veAìlo . 
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Manca la guirniitoae ; vedrà cb' è neccITaiia ; 

Ma non domanda niente : non fon il temeraria . 
Con. ( A fat I comptimenti non ha molto imparato > 

Ma per tirar dei colpi pare uà libro ftampato ■) l_da fé, 
Mad. Lo vuol veder queft' abito f 
Con. Lo vederemo poi ; 

Or , Madama carisma , mi bafta veder voi . 
Mad. Vede poco di buono . 
Con. Eh vedo un occhio fcaitro ! 

Vedo o di veder panni ( credo non ci Ga altro . ) 
Mad. Come Ha dì amorore , fignor Contino mio I 
Con. Non fon ventiquattt' ore che libero fon io . 
Mad Cafpiia i il ferro i caldo . 
Con. Un ferro indebolito 

Da voi piA facilmente pub eflfere colpito. 
fifad. Se potefli rirpondere! 

Con. Dite , fon preparato . 

Mad. Direi che dall' amore il ferro è logorato . 
Con, Cofpeito ! quella frife è affatto romanicfca > 
Mad. Che crede , mio figaore ? Anch' io fon Peuarchefca . 
Con. Sapete far foneiii ì 

Mad. Oh ! al fìgnore , in letto. 

Con. ( Coftei ha dello fpirìio . Ci ho gu(lo,« rat diletto.) 

II fignor de' Martin vìen da voi I 
Mad. No , fignoie . 

Sarà che non ci viene ... 
Con. Quanto farai 

Mad. Set ore. 

Con. Madama , vi ho capito . Non Get» fempliciotia { 

E fc il mio ferro i caldo , il voflro ferro fcotia • 
Mad. Non lo voglio piiV certo quel proibatuofo ardilo . 
Con. Che colà vi ha egli fatto ) 

<Mit^. Ecco qui mio marita . 

SCENA Vili. 
Il Commissario c detti . 
Con, f\ìt lìgnor CommiOario, di graiìa lì contenti, 

\j ..<■•' ''>' ■ 

Lt faccia i mìei divoti lìaceri camplìmenti ! 
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A lei, cbe tanra ftino , permetia che oiFerirca 
Servitù (tuta fine, e ch'io la riverifca . 
Comm. Signor , iroppo mi onota, venendo in quelle fi>gli« 

A favorir la cafa > a favorir mia moglie . 

S' accomodi , U prega , Iji prego , fignor mio . 
Con. £IJa vuol ftar ia pttili ! (^ii Cenit vutl prender egii 
la ftdia . 
Comm. Sederò un poco anch'io. 

[ il Cammijpiria In prende dn fé , e fiedono . 

Cofa abbiamo di nuu>u di uavirà del noado ? 

lu colle novità davvec non mi confoud» . 

La novità , che Itiino in queflo di felice , 

É V amicizia voOra . 
Mad. Oh ! fignor , cofa dice ? 

Noftro onar che li degni venire in quelli quarti . 
Comm. Dì brava .' CominilTaria fate voi le mie parti . 
Con. Gentil moglie e marito ! Dite , Ugnar , vi prego , 

É molto che godete 1' onor di queft' impiega ! 
Comm. It triennio é vicino a terminar bea predo ; 

E non fo dir poi dopo , fé refi» a fé non tetto . 

Si afpeiia il Feudatario da noi oggi o domani . 

Vorrei mi confermalTe ; ciò fta nelle fue mani . 

AI» Ila dei nemici molti, con arte e con mnijcia 

Hanno dilTeminato eh' io vendo la giullizìa . 

Ciò non è ver , credetelo . Non fono interclTata , 

Ma fiamo raalvedmi da tutto il Marchefato . 

Mia moglie , eh' i U donna piik amabile del mondo , 

L^ invidiano , 1' invidiano quei di Cartel Rotondo. 
■ Dicono i maldicenti quel che iot viene in bocca. 

Ed i la mia rovina , fé andarmene mi- tocca. 

Oggi o doman li afpetta il nufìro Feudatario , 

Signor , non vorrei eflere ardito e temerario ; 

Altri cbe voi non puote far che il figaor Mitcbefe 

Voglia nn altro triennio tenermi nel paefe . 

Vi prego , rignor Conce , di quella grazia e poi... 

Signota Commiflària, pregitelo anche voi , 
Con. ( Oh fon bene i^npiccìaco ,' ) ( d» fé , 

™''^- Non ho mtrito alcuno... 

Con. Voi meritate molto . 

Gold. Comm. Tomo XXll. Q 
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Ibna b gmna^mtì nM eh* 2 wctbit ; I 

Mi ■•■ issisi» MCMc : ■«■ fa* ti ttacnria . ^ 
£iB. ( A 6> i HB^'JMLMU aam ha ir'" wpuiio , 

M> pa dnr <Sn c»^ pan u On InqiitB .) [ 4l Jb 
Xtd. L* «Mi «cicr q«et- >fam / 
CrPL L» m fa iTM O poi ì 

Ot , Mubnw cariSax , kì ImAj ttdcr toÌ . 

itf^ Tcic pM« A bMM . 

Cm. Ek tcdo na occkio fcikro 

Vcrfft a £ veder panù ( atdo non ci fi> altro . ) 

Jf jÌ. C*ae fa A awaroTe , figoor ContÌM mio I 

C^m. New &« «cadqnim* on cki libcfo foa io . 

.VW CaTfiu ■ U fina e nido . 

C»». Un frm iadebalùo 

Da Toi piA bnltoentc può cflne colpito. 

Ms^. Se potcC fifpoiidefc! 
Tm. Din , foo prcptTJto . 

MaJ. Ditti che iair anore ìl ferro è logoncD . 
Cm. Colpnto ! qucfU (rtfe i affami romaate&i* 
Mad. Che creile , mio figoore I Anch' io fon Pctpucl 
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Cùiam. Signor Conte , io foo uno , 

( i' alia. 

Che non può lungameme parlare e Itar (eduro . 

Mi laccumando e balla . Vi abbraccio e vi faluto . 

[ parte . 
SCENA IX. 
Madama Graziola , ed ii Conte . 
Con. C ODa venuto in buon' oca • ) 
Mad d E beo fperar poirò , 

Che parliate al Marchete I 
Con. Signora, , io parlerà . 

Nad. Si vederi da quello , Te line un -vero amico . 
Con. ( Ho da cercar faAidj , io che ne fon nemica ! 

Baia I ci fono . } { da fi . 

Mad. A dirla , poco lei mi confola . 

Con. Soa cavalier , Madama , vi do la mia parola , 

Parlerò col Marchefe con T'orza , e con impegno > 

Sol della grazia volira per rendermi più degno. 

Faccio però lo sforzo raaggior di vita mia i 

Son uno I che mi piace la quiete e 1' allegrìa . 
Mad. Oli caro lìgnor Conce , non diibiii di niente, 

Staremo in avvenire , Haremo allegramente ! 

Da me non avereie altri fanidj al mondo. 
Con lo pento a viver quieto , a vivere giocondo ■ 
S C E N A X. 
Il fgnor dt' Martini Finanjlen , e detti . 
itfart. Ol può venir / {di dentro . 

Con. O Chi h quelli I 

Mad. Coftui pii non lo voglio , 

É il fìgoor de' Martini ■ 
Con. [ Oh quello è un beli' imbroglio! ) 

Mart. Servo dì lor lignotì. 
Con. Servitore obbligato ■ 

Maru Favorite ; don Mauro , fìgaor , non vi ba parlata ! 
Con. Di che dovei parlarmi I 
Mart. D' un certo non fo che , 

Chi v' iDicrcITa voi , quella lignora , e me . 
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Mai. Oh fìguor de' Miircìni , vi dico apertamente , 
Che qui non mi vengtiiaie a far 1' ioiprriiocnte ! 
Finor fé vi ho fofferto , lapete i come fu ì 
Ve lo ridico in faccia-, non ci venite piiì • 

l(Iart. Uh cofpecto! ... 

Ma'd. Portate Tifpeito al CommiOàrio . 

Tocca a voi , Jlgaur Con» , punir quel temerario . 

( parte 
S C E N A XI. 
Il Conte, ed il jìgnor de' Martini . 

jWarr, TTOglio foddisfaiione . 

Con. V C Orsù quefta non è 

Cafa, per quel eh' io vedo , da Irequemar da me .) 

Morr. Farmi un affronto lìmite ? A nie codefta aliane ? 

Con. Quietatevi , fignore . 

Muri. Voglio foddisfazione . 

Con. Ehi , fìguor de' Martini , eÌeio , che lìamo in due ; 
Ognuno ia quello cafo può f^r le parti fue. 
Ma io fé i pari vortri voglion furìdi sfattone , 
Zitto , fignor Martini , adopero il battone . 

Mori. VoISgnotta ìlIudtiiSma non fa quel che m'han fatto. 

Con. Per Die vi parlo fchietiu , iiou vo' diventar matto . 
Non vo' fcaldarmi il faugue , di core ve lo dico ; 
Se poflo compiacervi , vi fdrò buon amico , 
Soffrite un giorno folo Inncan da queft<} tetto > 
£ poi la cafa libera lafciarvi to vi prometto . 

Mari. Perchè un giorno lontano ? 

Con. Candidamente io patio . 

Soa corfo la un impegno , e voglio confumatlo . 
A moineotì t' afpetta che veng4 il feudatario , 
PromelTo ho di parlare a prò del CommilTario . 
EOer può che una volta qui di venir m' accada , 
E finché ci fon io , voflìgnoria fen vada . 
Dopo , vi torno a dire , tornate francamente , 
Ve lo prometto e giuro , no non m' importa niente < 

Man. Ritornerò domani . 

Con. Bene , ma intanto indite . 

Mari. Afpetto il Gommiirario . 

Q > 
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SCENA XVIL 

SioRA Giulia , Sios Botoo . Boldo [t Uva il eafptllt, 
(d il tabarro . 

t coOa »fu iàtio d<.l> fcitolt 
' d« Frtnia I 

Sol. V ho vendili . 

Ciut. Gh' ha domaadà ai putti , i Hù cba « bottega ao 1' 
ave vcftdua . 

SoL L' ho venriua foia de botlcta . 

Ciul. Per qaxata t 

Boi. P«r cinque teccbìni . 

Ciul. Dove xt i b«i»i I 

Boi Uh cofpeito ! e cacca *ia (<t) . Anca i bful *' bo dt 
mafÌT»t I ColTa longio . uo putclo f Anca qu* (la gfae * o- 
fia ! Mi porto le braghcOe , e vu ìmpattevene ia u la 
«olirà locca . 

Ciul Eh tia! Co la Te fcalda taoio, fo cJh ara che ». 

Boi. Coffa vonvela dir , patroDB I 

Ciu'. La fcatola d 1* avcrà douada via • 

Boi. A chi . eira ci* I 

Ciut- Alla bella vedovella . (cen earicaiurM . 

Boi. T« dago una sleppa , che ta terra te ne di uo' alua. 

Ciul. Ma 13 . Subilo sleppe . Subito fé parla d« dar ; De- 
tùt f Daiiemc , leveae da Ili affami de fio moud» . 

( pwn^a . 

Boi. Oh che gran affanni} Clw graadafgraik! Povera nat- 
ta ! Via andemo a tola . 

Ciuf. Aadè vu , fior , a» «oÌ nagiiw tanto tofligo (fr) . 
( piùngt . 

Boi. Ma via , ve digo . Se bo dito de darve una ileppa, bs 
fatto per burla . 

Cini. Tocco de can ! E quelle cbe ti m' ba dì da feoao 1 
Ti me tratti co fa nna bcftia . f piaagt. 

Boi. Almanco per quella putta . 



[o] Maaiira di giuramento di ftrfoaa in alhraf ms t 
inula . [(] TeJJìfo . 
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Ciat. Gh* ko «1 cuor ingroppìi . f piange , 

Boi. Vù 1 ftme pianiei anca mi • (gli vita da ptaagert , 

SCENA XVIII. 

SioRA Chiaretti , e Atti. 

Boi. j\. Andemo . ( Vico «ia eh* fireroo pire . ) 

( a Giulia . 

Giat. Baton ! Te voggio tanto bea , e ti me tratti cuil . 

{ piano a Balda > e pan* con liù • 

Chiar. Tra mano , e muggier ftmpre i ctia , tempre i !• 

»fei;> > fciafie ì pìaiuc . I ne fa ktmpzt la loggia di 

naiidwmi . 



fini itir Alt» Pròno . 
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lOS LE DONNE GELOSE. 

A T T.O SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

StKADA COV casa , E WOTTEGBS . 

SlORA LnfiRESU cita JÌMjlra , 

Lug. Iiyf t« gran poche mifcire , cbe ■ncno (t vede b 
IVI pillar , e si mo , nu ze gnanci brurto tempo . 
SCENA IL 
SloRA OxsETTA ìa mafehira , e SioRA Fabia mai vt{H- 

ta , t DETTA - 

Lug. ^^H che mafcbere h'itoiè {a) ! 

Orf. \J Ferniemole un pocbeito qui ■ veder a paOar flo 

Stt»Earto> (b) . Poi cibr che el «dm . (All' aiis ci ma 

par Baftggio . { da fi . 

Lag. Che roba mai xe quella I No voggio peafat naliaa 

io verilì le par lutieghetta , e rucgla (0 • 

SCENA III. 

Sion Basecgio in mafihtra da rigattiert vita etaiando * 

e DETTE . 
Baf. ^^Hi ba drappi vecchi da veodcrc, 

V^ Chi ba cuori d' oro (i) vecchi da vender . 
El xt qui et Siaziariol 
Che farà quel che el poi . 



(a) fott di fihtrno, eh* ufano i faneiulli di Vtntxìa nn 
le mafcktrt , e panieolarmeuit con qutUt di poca buca* fi- 
gura . (b) Rigattiere . 

(e) Due erbe d" infoiata di quejlo nome , con U quali fa 
r equivoco alla maire id alla figlia . 

(dj i'uojo dorato , vaghi^iina fornitura dell* muragVit dtU 
U Jlaajt . 
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PtT WDder , e comprar > 
E anca per barattar ; 
Ma noi xe ceti niatio 
Oe far tiillu baratto , 
£1 vende roba nella ^ 
£1 noi la fui rporchetia , 
De aflae noi (t ne incarica > 
Ha ci voi roba Tegura i 
Che Te poOa tCtar, 
O almanco nolitar, 
Ma prima de comprarla 
£[ voriia vifitaila . 
Chi ha drappi vecchi , 
Chi ha cuori d' oro vcccb! da vender . 
Orf Sior Bafeggio ! . (a /uà maire . 

Log. Bravo , mafcara , bravo ti'rì de loogo ì 
Orf- ( Anca fiora Lugceiia lo cognoffe I ) 
Bajl Soa qua , patrona bela , [ al baltaa di Lugttfia. 
Ghe vcndcri anca a eia . 
Per chi xe de boa gufto 
Ghe venderò un bel bullo . 
Ghe d^rò una carpelli (nj , 
Coi fianchi de Iloppeita . 
La fé confida in mi , 
Za tutte fa cusl , 
So quel che ghe bifogaa > 
E no le fé vergogna . . 
Chi ha drappi vecchi , 
Chi ha cuori d' oro vecchi da vender . 
Orf. ( Stimo che el ghe la canta a eia . ) 
Lug. Mafcara , gh' aveu confetti 1 
Baf. Se la comanda , la xe parooi . 

Orf, Sentela , fiora mare I fu Fabia . 

Lug. Voleu vegnir de fufo I (a Bafeggio . 

' ^"f Vegnlria , ma xe tardi . 
Orf ( Pulito ! ì 
Lug, Afpeni che calerò xofo al ccftello . 



[a] Gaanella . 
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Off. ( MaligDiia / Tutti i oincai [i i voi pfr eli • ) 
Lug. Via , da bravo , fe»e oifot . (eaU il etfieUo . 

Baf. ta compatifla, fila , d povero Stfaizariol et fa quel 
che «1 poi . ( mtttt dei confati net ctAa , 

Off. ( Suo da la rabla .) C/"-» madre (a vuol menar m ) 
Siora no , voggio flar qua . {a Fabia . 

iiiig- Mafcara , ve ringraiio . 
Baf, De mi la xe paroaa , 
E fé gh' ho roba bela , 
Tuiia la xe per eia ; 
Ma {è la gh'ha qualcoITa, 
Che comodar me pofla , 
No la la legna fconta , 
Che la monea xe pronta . 
Ghe darò più che poflb , 
CoRtramrà all' ingroOo . 
Me bada in carneval 
Salvar el capital . 
Stufarla (d) no voiria , 
Chiappo fu , e vago vii . 
Chi ha drappi vecchi , 
Chi ha cuori d' oro vecchi da vender . 
log. Oh che caro matto I El gh' ba fpefo ben el lecchia 

in te r abito . 
Orf. Voggio Bodarghe drìo . Cf<"i madre fa mono di no .) 
Ghe digo che voggio aadarghe drio . ( la madre la trav. 
tiene . ) Se no la voi vegnir eia , che la laffa tlar . 

(fOTìt (orrendo , e la madre la ftguiia. 
lag. Mo fé vede i gran fpeitacolj de'mafcare. Quella vec- 
chia xc la mia tentaiion . Pagbetave do foldi a Uva M 
l» xe. 

S C E N A IV. 

StOR BoLDO , e SioRA Lucrezia. 
Boi. Otora Lugrezia , vegno da eia . 
^<V-0 Patron fior Boldo , el rcDa fervido. Oh fìa ma- 
fa] Annojarta , 
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ligniBO ì Si in' bt rotto li corda . Menegi n da bttf» ■ 
■vet«er la porta , cbe If n' ka lotto U corda . 

{parla motta at ii A«ain , 

Sol. Una ilergnira , fiora Lugttiia. 

lug. Cafla xe Aà ■ 

Boi. Do numeri chtufi . 

Lug. Ob poter del diavolo ! Che anneri xeli I 

Boi. V 8 , e'I 90. 

Lug. la verità , che me 1' bo inTunìà (n) . El valeva dir , 
cb« i fari chinlì . Co ho villo el fvolo {b} , ne par che 
volefle andar fu un pako , e vien uno , el dife , dove 
«ala, fiora mafcara I Sul palco, digo . Oh I no (tbe xe 
più liogo I <l dìle ■ ^s'apri la porta. 

Boi. I ha averto ; vcgno de Tufo . (Solia vit m etfa , 

Lug. Vegnl , vegol , che ve conterà, f Lugrtfia fi ritira. 

SCENA V. 

StORA ToNiHA alla fintftra. 

OE.! fior Botdo xe andà da fioca Lugrciia . Se fiora Giulia 
Io favedé , poveratza t la fé del'pereria ; manco mal 
che no la I* ha vi(lo • GW ho gufto che no la lo fappia, 
• si, ancuo I' bi da vegnit di mi; fé podeva dar beniffi- 
mo che la lo vedefle . Oh che cara fiora Lugrctia! Adef- 
fo r ho fcovena come che va . Manco mal , che mio 
mario OD ghe andari più ; el me l'ha promefro . 
SCENA VI. 
SlORA GlOUA in tabarro , e bautta . SlORA ChIARETTA 
in mafihera , e detta . 
"nHì mai xe He mafcare che «arda in qui I 

( faluta Tonitta (en It mani. 
Ton. AdelTo le cognoDb . Patione , panone . Le refla fer- 
vide . Tonii (e) , avinighe . ( va dentro - 
eiul. Vela li la cala de la fiora Vedoa . 



X"" 



[a] Sogitat9 . 

[b] Speitatoio , in cui fi veJa uno a ealarfi dall' alto t 
IM eampoaile ptr Una fìiiu ptndttttt . 

[c] AatMÌa. 



jb, Google 



Ili LE DONNE GELOSE. 

Chiar. Qui la Uà . 

Gìul. La Ha qua quella bella loggia (a). 
Chiar. Cofla fati che no i avene da Cura ToniiM t 
Giul. La mairera ao aveià feotio. 

S .C E N A VL 

SlOR TODEHO , e DETTE. 

Tod. /~iOspetio del diavolo 1 voi veder , ft me pó^o ic- 

i^ far . 
Ciul, ( Oe ! fior Torero , el mano de Gora Toama . ) 
Chiar. El ne avetzirà elo • ( i' aptt la porta di ToniaM . 
Giul. Tasi , uii , che i ba avetco. 
Chiar. Andemo . 
Giul. Afpeiiè j cara vu , che, vedemo dove che vi fior To- 

dero . . 

Tod Chi xe (le mafcare ? 

Giul. FeiDo villa d'andar via. (t* n/fMiionu. 

Tod. Se fiora Lugrczia me imprclla altri diete ducati, voi 

tentar de refarme . Su (la peata de zeodà no le gh'avcrà 

difficoUì a darme anca più de diefe ducati . 

(batte da Lttgrt\ia. ) ( voce di dent'o .) Chi Ì. 
Toà. Amici . ( aproiw , t va dentro. 

Giul. Aveu vifto ! . , ' 

Chiar. A drettura in cafa ■ 
Giul. £ noi va miga co le man a Tcorlnndo (fi) . £1 gh* 

aveva un bon faguiio fatto el tabarro . 
Chiar So muggier non lo faverà. 
Oiul. Figurevei Se la lo fave(re , grimatia 1- la fé darla a 

la defperaiion . No ghe Ani gnente , vedi . 
6'hiiir. Ob mi no parlo ! . 

Ciul. Anderao , andemo , che la ne sfpetieri I Maladttti ■ 

( verfo la eafa di Lugrejia , e va iit (afa di Timiaa . 
Chiar, £ Bafcggio non fé vede . [ enrra da Toaiaa . 



[■] G'wja . (b) Cm le mani vu^e , 
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SCENA viir. 
Camera is casa de Tohiha . 

SlORA TONINA . 

COITi file , 00 le vico ! Oc ! Tonina , gh' aflu aver- 
to I Sorda , dove xeltu I Ghe zogo mi che la xe fui 
bilcoo a veder le mafcare . Anderò mi . 

SCENA IX. 

SiORA Giulia , Siora Chiaretta, e detta . 

CAinr. ^~vH, patrona, fiora Toniaa ! 

T*n. \J Patrone , lìore mafcare • 

Ciuf. Patrona , fia , patrona . 

Ton. Coffa fate , Itale ben I 

Giul. Bea , e eia t 

Ton. Cuti da vecchia . 

Ckiar Oh cara Da veccbietta i 

Toh. Via , la fé cava lofo , la fa»a COOto d' elTer in ca- 

Giul. Grafie , lìora Tonina . {fi /magherà . 

Ckiar. Palla aflae mafcaie ancuo I (a Toaina , fma/ihirait- 

Toa. No io da fenno . Me fon buttada un pacheto al bal- 
con , ho villa una certa colTa , che no in' ha piaSo , e 
fon vegRua fjbitg dienio . 

Oiut. Hala vifto si. 

Ton. Hala villo anca eia ì 

Giul. hi da r amiga ì 

Ton, Siora si . 

Giul, Ah ! r ha villo lutto doaea T 

Ton. M' ho imbatiù giudo in quella . 

Giul. ColTa dixda ! 

Ton. Cofla vorla che diga t | 

Giul. Ah povere muggiet 1 ( eiafekedund per eqmvot» 

inttadt del marito dell' altra» 

Tan, Oh , cara Cora Giulia , bifogiia aver pazienta 1 
G»li. Contn. Tom» XXII. H 
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Giul' Sti natii tali, e quali bifognerave darghene tante fio, 

che i bulega (n) . 
Ton. Sì ben , proveve . Ogni men ile che (b) l miiiazza de 

d3t . 

Ckicr. Ma vìa , fé le fé perde io chiaccote , aa vedetemi) 

. le mvfcate. 

Tpn- Xe ancora a boa* ora . Le fé fenca un pocheito , le 

farà fttacche . 
'Giitl. Se no ta vul altro , fon anca un poi:hei(o fttaccliel- 

ta . No fon ufa troppo a camiaac , e me (tracco de 

gnenie . 
Ton. La tefla fervida. 

Giul. No la U incomoda. Graile . [fitde . 

Ton. Anca eia , fiora Chiaretta . 
Chiar. Mi > fé la fé coDteata , anderi un pocheto al bal- 

Tan, Patrona , per mi la fé comoda . 

Chiar. Voila , fiuta fancola , che vaga un pochecto at bal- 

coa ? 
Cittì. Audi pur , fia ; ma vatdè beu , vede , fé le mafca- 

re ve ilife qu^ilcofTa , titeve dreiico . 
Chiar. Siora.sl, flora si . [ Ob ! fé paflàlTe Bafeggio , no 

me tirerave miga drento . j [ pane . 

SCENA X. 
SioKA Giulia , e Sioriv Tonina. 
GiaU ¥-' Eia , fiora Tonina , vorla (iir in pie ? 
Ton. ili Siora no , me fenterò anca mi . 
Giui. Colfa i\(i\ì de Ho tempo t 
Toh. N' i vero I El %' ba muà , che no credeva . 
£iu/ Che miracolo , che ancuo Madama Lugieiìa no xc 

andada in maf^ata I 
Ton. Oh la gh' andeià ! No la doveva aver niflun^ chf 

sndaiTe con eia . 
Ciuf. Adeflò douca , che la gh' ha compagnia , V aiKletì . 



(a) BuVunn» . 

(b) Di tratto in tratto , oÌ ogni poco d' oecajioae . 
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Tort. Ma mi aa fo che (lotnego le gh' abbia cullie a ten- 

Ciuì. La troverà pò qu'dla > che la gbe darà ua sfrifo [a] 

fui Oiufo. 
Ton. La fé Io mcrittrave da donna onorata . 
Giù/. Mi dìmn , che no la gh' ha gnenie de fiiggizion , 
Ton. Oh co s' ha tolto el fronte , la xe fenìa ! 
Ciuf. Bada dir , che la introdufe i maiii fu i occhi de la 

muggier . 
Tea. Glie la fé n' abbia accorto , cht la xe flada Tifta I 
Giul. La podeva ben creder , che una voha , o V altra i la 

doveva veder . 
Tea, Ih Terìtà , che mi fon aadada al balcoo per veder fé 

le vegniva eie . Mi ì balconi de colia no IÌ vatdo mai. 

Ho traila i occhi a cafo , e 1' ho villo aadar dtento • 
Giul. Anca mi a cafo 1' ho viAo . Me faria immagina più 

lofio la morte . 
Ton. Votla , che andemo a fpiottar fu la porta quando cbt 

i va fora de cafa ) 
Giul. Quel che la voi , fiora Tonina . Ma mi credo che 

fatave meggio , che andeOJmo a cafa de culia , «che la 

fcbi^fìzzeflìmo come che va (b) . 
Ton. Oh , cara età , fuirurereffimo (e) la contrada ! 
Giul. Nu altre no patirelSmo gnente . Una va per trovar 

fuo mario , 1' altra per compagnia ì la lelìerate eia in 

vergogna. 
Ton. Siora Giulia , la faiza a mio modo . Ufo^u piuden- 

la . Ghe remedieremo eoa comodo . 
Giul. Oh mi co Te iraica de fle coffe , gh' boguRo de fpan- 

detle {d) lìe fufigaone («) .' 
Ton. La lafr<i far a mi , che. mi troverò temedio.... 
Giul. Come , cara eia ) 

Ton. Cognotfo mi una perfona , che poi alTqe , che la fari 
andar vìa de do paefe . 

fì 1 

fa) Sfregio , taglio . 

[b] Bla bene . [e] Solleveremmo . 

[d] Pubblicarle , voce bajfa . 

[e] Cht fanno in ofcofo cofe da non farji . 
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Giul, ( Sion Touina ha lerepre abua-i io piotettori . ) 

Ton. Cotta dìftU , flora Giulia / 
Giul. Sion si , la farà bea . 
7*071. Vorla che andemo ) 
Giul. Quel che iì caoidoda • 

Ton. Se no la voi , la xc patrona . Sngo qua co eli . 
Cimi. Eh f flora do , andemo ! ( Poveraiia la coiopatilTo ! 
ghe preme de veder co vieti fora io niario . ) (_ da ft* 
Tea. ( Giamazza! la gh' ha un bel mano . ) 

( da ft , t paruno , 
SCENA XI. 
Strada colite prima con case . 
SiOHA ChiaretTA alla fiaejira . 

NO piITa un anema per de quii . Tutta la lente za io 
piaiKJ . Almanco che pairjire fijr BaCeggio. Chi la 
che noi iìa co qiiella petazaa de Orleiia! Ah povera Chia- 
leita deifortunada ! Xe meggio , che roma t'uora (n). A 
Venezia no gh' ho fonuo^. Sie pui» che xe ufe a Ve- 
nezia , le xe furbe co fa el diavolo . Mi , povera gra- 
mazia ! no fa troppo far { qua no me mariderò mai . 
Pazienza ! 



SCENA XIL 




SiORA Giulia , Siora Tonina falla porta n ditta . 


Ton, ^E ■ i avene la porta de 1' amiga 
Siul. KJ Varderao varderao . 
Toa, Tiremofe in dreoco . 


(Ji ritira.,,. 


SCENA Xlll. 




Sior Boldo di eafa dì Lugrejia ,firra 
e par» . 
Giul. fiottai mi* ntanol 
Ton. Kj Zitto , flora Giulia . 
Ciut. Mio mano da culia ) 
Toit. Ma silto . DO la lo faycva 1 


la porta , 

[ falla porta . 
i tenendola . 



[■] la (Atapagaa fuori di città . 
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Gìul. Ah Atfg.T»tìait ! Voi chiimarlo . 
Ton. No , eira da , do fémo fulTuiri. 
G!u(. Mi» mario . . . 
Ton. Zitto 1 fe la ma Tol beo . 
Giut. Oh poveretta mi ! 
Ton. La vegaa drento . 
dui. Voglio andarghe drìo . 
Tali. Mo via , la vegna dtento . 

Gial. Afa , fiora Tonina ! Son Taflìnada . [fi rìtiran» . 

Ckiar. Oh co AufTa , che ù>a de fte lan» (n)! e pet quel 

che i me conta , a Venezia ghe ne xe alTae de (li mari! 

e muggier . Vago fedendo , che brà meggio che me 

marida fuora . 

SCENA XIV. 
Siar Todtro dì cafa di Lugrtjìa ferra 9 pane , 
e DETTE . 
Ton. jLjt^o marlo 1 (" fulla porta . 

Gìul. iyì. Zitto , fiora Tonini . ( trattenendola. 

Ton. Da la Vtdoa mio mario I 
Giul. No la r aveva villo I 
Ton. Stoia no , aveva villo fior Boldo . 
Giulm E mi aveva villa fior Todero • 
Ton. Dov' è cuftia f Che la vegaa fora . 
Giul. Mo via f la gh' abbia prudenza . 
Ton. No me polTo tegnir . 

Gìul. S' arrecordela coITa , che la m' ha dito a ni I 
Ton. Donna del diavolo t f verfo il balcone di Lagrejia , 
ed entra in cafa . 
Gìul. Strega maledetta ! ( f" I» ft'ffo • 

Ckiar, Vovi , vovi (6) ! ( entttt. 

SCENA XV. 
Aklecchimo folo. 
O fatto la mia zornada , no voi vadagnai 'altro . Voi 
andar a veder fé fiora Lugretia ha bifogno de gnen- 
H J 



H 



[a] Co/i da Zanni . [b] Pajxìt , pajjìe . 

UignieOb, Google 



ii8 LE DONNE GELOSE, 

te . I altri Facchini i n la fera a far codega (a) . Mi 
ma no tne d«gno Son UH omo civil , e gbe fcomniet- 
teria le t«lla, che me mailer per far un Sul oohil l'ha lolt 
ia preftito la nobiltà da qualcun . 

SCENA XVL 

SlORà LuGRECIA in mofchera , che vita fuori dì eafa , 

e DETTO . 

Lug- f\^ ! I*)^ *^ ' ^^'" ^^'^ Atlecchin , ve delìderav) 
\J quel che Ha ben (b) . 

Ad. Giuft' adefTj vcgniva a lervirla , patrona cara . Alabì- 
ii'^no , che ))urta I' acqua , che traga le legne -' La co- 
manda , fun qua lurEo per eia . 

Lag. In cafa no bìlugna guenie . Voleva da vu uà Cervi- 
zìo fura de cafa . 

Ari. La fervilo dove , che la comanda . la eafa , fora de 
cafa , in camera , fu i copi , dove che la voi . 

Lag. Sta fera me pre-netave andar a Reducto , e no gtk* 
Ilo nifTiui , che me coaipagna . Voiave che ve tmafche- 
reOì , e che vegniiTi con mi . 

Ari. Volentiera , e ia menerò anca al mofcaio {e) . 

Lug. No , vecchio , al mofcato mi no ghc vago , m* ba- 
lla che me camptf^ak a RcduttQ , e che He là c« ni, 
fin che vien le mie mifcare . 

Ari. E pò co vico le fo tnafcarel 

Lug. Anderé via , dove che vorri . 

Ari. Starò anca mi in converfazioii . 

Lug. Oh , no la xe coavcrfiiion per vu, fior! Andeiia far . 
1 fatti vollri . 

Ari. Ma co la fé degna , che la compagna , la fé poi de- 
gnar , che Itaga con eia . 

Lug. Me fazio compagiiar da vi) , percbi na gho alcrt • 

Ari. De reflo ... de mi oo la fé degna ■ . . 



[a] Cer^o , che efprime eohii , cht prt^jolato fa lume con 
In lanterna la none fer le flradt di Veattia, partirla rrnsn- 
te il carntvaie . 

(bj Affai . fc] Luogo , in tui f% vende il mofiaio ec . 
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Lag. La l'aria belli , che lu tocco de faccbia fc mttufft 
ìa gaoMg» (a) . 

Ari. La perdona (e la compatito . A bon rcvcrirU . 

lag. Dove aodeu , fior ) 

Ari. Vago vìa , percbi no fe degno . • . 

Lug. Animo , andeve i inmafchetar , e vegnl co mi. 

Ari. No vorria , cIm la Tufle troppa ceo^danta . . . 

Lug. Aoimo . digo , fé do ao metti più , aé pìi , ai paf- 
fo in cafa mia . 

Ari. Siora Lugretia , no la vaga in collera . 

Lug, Più fiaeiie , che fé fa a fio afeno, fé fa peizo (fr) . 

Art. Siora Lugreaìa, no la me fiiapataa . 

Lug. Ghe faazo fio onoi de vegoit co mi in oafcara ,elta 
carogna fé fa pregai . 

Ari. Siati Liigreaia , no la diga carogna. 

Lug. Animo « andeve a inmafcherat . 

Ari Dare , fiora Lugreiia t 

Lag. Andi da Menega , e inonfcfiereve . 

Ari, Come , Gora Lugreata I 

lag. Gh' ho lafsà fora un codegugno , un rabarro « «na 
bauta , e un cappello . 

Ari. Anca el volto , tutta Lugteiia t 

Lag. El volto coAa quattoidcfa (oidi . Maoega li ha fpcfi 
eia , degheli . 

Ari, Siora si , volontiera . 

Lag. Via , dellrigheve . 

Ari. Siora Lugreiia , eia in colera I 

Log. Eli ! 

Ari. Eia in colera, lìora Lugreaìa 1 

tug. No , rio fon più in colera , denrightve . 

Ali. M' afpettela qnà fiora Lugreiia t 

Lug. Me vegnìri a tor qtià da fiora Tonina . Vago un po- 
co a trovarla , che xe un pezo , che' no la ?edo . 

Ari. La farà fervida , lìora Lugreiia . 

Lag. Ma tenti , co vegnl , batti , e feme cltiamar, ma no 
diii miga chi li , ùvi I 

H 4 



[a] Priienfione , fo/cnrà , fb] Piggio , 
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Ari. No t Per colTa , fiora Lugrezia I 
Lug. Perclii no voggio che i iàppìi , cbe me (aaa con- 

pagnar dal facchin . 
ArL No fon miga uà baron , fiora Lugreiia . 
Lug. Oh m' avi pur feccà , co Ha fiora Lugr»ia l 
Ari. Voi mo dir . . . 

Lug. O dcllrigbeve , o andeve a far fquartar . 
Ari. Vago Albico , fior» Lugrciia. 
tiig. Ande , fior mala gniia , andl fior afeno . 
Ari. ( Quello r è el folito pagamento it le mìe Tadighe.) 
,[ va in cafa di Lvgre^ia . 
SCENA XVH. 
Lucrezia fola . 

IN verità cbe la xe da rider . Cuftù , più defpetti cbe 
ghe fatto, più che ghe digo robba , ti me xepiùdrìo, 
el me (a tutto , e noi me colla uà betio . Anca queda 
se un utiletro . che ne xe cattivo. A bon conto me fa- 
ri compagnar a Kedutto, e lo fatò llar co mi , finchì 
troverò qualcun cbe cogooflb • Za no fon fflìga fola , 
che faiza ìmm^rchtrar un facchin , o un fcrvìior . Ghe 
ne xe de quelle poche , che fa cufsl . Col x« immafca- 
ri nilTua lo cognolTe , noi me dì fugitioa , e lo polTa 
licentiar co «oggio . Oh voi andar un pocheito da Go- 
ra Tonina ! Xe giuflo ora ■ propofiio per flarghe poco, 
perchi co la fcomenii la di fette * che no fenìllè mai - 
La. pratico cuftl per cerimoaia ; da retto , no la poflo 
folfrir [ batte da Toaiaa . 

[ v.« di dentro . ] Chi è ) 
Lug. Amici buoni , 

SCENA XVIIL 
Cambra ih casa de sioka Tosisa . 

SlORA TOMNA, SlORA GIULIA , poi SlORA ChiARETTA. 
- T'ori. I* A me xe andaila mo lofo per i calcagni (a) . 
GiuU \.j Le xe cofle che pafla tutti i doveri . 

[aj C^-fata di coaetuo . 
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Chiar, Sion Taaiaa , fila chi sa I 
T»n. Chi, Gal 

Chiar. Sion Lugrciia ia mifchira . 
Toa. Eh via! 
Oiul. Oh magari (a) ! 

Chiiir. Sion lì , ia verità . Tonla n' ha dito > che ghe lo 
vegnis a dir 1 e intanto la la trattiene a chiacole. ( pam. 
Giul. La lafls che la vegoa. [a Toniaa. 

Ton. Cara fiari Giulia , in caEa mia no votaic , che fcf- 
fimo pettegoleiti . Se vien mio mtrio , poveretta mi ! 
Quei de Aifo (b) ì fente tutto . Caia fiora , la prego , 
la diffimula , la ufa prudenza . 
Ciul, Gh' ala paura ! La taOà parlar a mi . 
Toa. Me zela amiga , lìora Giulia I Me foHa ben I 
6iul. No vorla ? 

Ton. La me fam un ferviiio , la vaga in queir altra ca- 
mera per no aver occafion da crìar . 
Ciul. Me vìca voggia de chiapparla per ci colto , e dedar- 
ghene fin , che no me fiuSb . Oh ùrà meggio che va- 
ga via f 
Ton. Siota ti , la vaga in quella camera > e la lafla Far a 

mi , che prefto la manderò via . 
dui. La la defiriga prello , (e no la voi che Temo baraf- 
6(0. [/iri,™. 

Toh. Per fcfaìvar tutti i [icricoli anderà mt in cufìaa , efen- 
tirò colTa che la fol . [va ptr andare . 

SCENA XIX. 
SioRA Lucrezia , e Siora Toniha. 
Tott. TrEla qua Aa tfaizadoaa {d) . 
tug. V Patrona , fiora Tonìna . 
Ton. Patrona , fiora Lugreiia . 

Lug. Che cara matta , che xe quella (o maflera ! No la fa- 
rave altro , che chìaccolat . oh' ho dà dei confetti , e la 
m' ha fatto taato rider . 



[a] Dio voltjft 



[a] Uio voltjfc . 

[b] Gtnte , che abitano l' appariamtau fiiptrìtre . 

[c] Battaglia . [dj Sfacciata . 
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Ton. Oh , fiora si la xe allegra 1 

Lag- ColTa fala , fiora Tonìua , fiala beai 

Tcn- Eh ! cufsl , cufsl . 

Lag. Xe un pezza che no h vcdemo . 

Toh. Vago poco fora d« cafa . 

Lag. Cofa fala tanto in cafal 

Ton. Tentto ai fatti mìi . [fofftauit . 

Lag. Oh fiora s) ! Lo fa che U tende ai fatti fui . La 
lo dife mo in t' una certa maniera , che oa la capilli> . 

Ton. Cara eia , mi no fo colTa dir ; non £> parlar raeggio 
de cuftl , perchi mi no pratico , fala I 

Lug. fiora l'oaina , gh' baia quat coffa Cq mi . 

Ton. Perchè nio la dimandela I M' baia dà qualche moti» 
vo d' elTer defgullada de eia .' 

Lug. Coffa fogio mi i Vedo certi mufoai , che debotto de- 
botto (a) . . . me viea fulò ci mio mal . 

Ton. Se fcaldela , liora Lugiezia I 

Lug, Xe un pezzo , che me n' acorto, che la se vardaper 
abiego (i) . No fa m^ orba , fàla / 

Ton. Se no la xe orba eia , no xe otbi gnanca i altri . 

Lug. Cara eia , la me ta fpiega rn volgat . 

Ton. A una dottora della fo forte, me par che pocke pa- 
role do*eravc badar . 

Lug. Siora Tonina , I» varda ben , come che la pirla . 

Ton. L' ho niapazzada I 

tiig. Vegoino alle cune . Coflà ghala coi fatti ni! / 

Tot. Coffa voila , che gh' abbia \ Gneote . 

Lug, Se la xe una donna onorata , la m' ha da dir coffa , 
che la gh' ha . 

Ton. La va tanto drio , che bifogneri pò , che parla . 

Lug. Via , la diga f 

Ton. Mio matio , vicnlo mai da eia I 

Lug. Siota gI . 
Ton. Bo« ! Bafla CBfsl. 

Lug. £ fé el vieu , et vìca in tuna cafa da beo , e- ono- 
rata. 



[a] Adejfo aéeffo . [b] Di mal oethla . 
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Ton. Cotb vienlo a far in cafa foa I 

lag. La ghe lo domanda a do , che la lo fjvetà . 

Ton. E eia no la me lo poi dir / 

Lag. Siara no i fon uni donna piudeate , e do gb« lo pof- 
fo dir . 

Tan. Se la fufTe una donna prudente la me lo dìrave . 

Lag. Oh la fenta , ght lo dirò anca ! Per levarghe i pu- 
lefi de MAa , ghe lo dirò Gh' ho impreAì dei beni .ac- 
ciò che el paga i fa debiti . 

Toa. Eh , cara liora , no la me *egaia a contar de le fia- 
be (4) ! Mio roario no se in Ha iiaio , Noi gh' ha de- 
biti , ool gh' ha bifogno de trai beizj da nllTua . Gra- 
zie bI cielo el gh' hi un bon oegMto mio nutio . 

Lag. Co farave a dir f No la me crede I . 

Ton. Eh , caia fiora , se un peata > che fo cognoflemo ! ^ 

lug. Olà , olà , patrona , no ght iia ? ien tante , fala i 
Son una donna da beo ■ e fon cognolfua , e le no tc- 
gnirè la lengua dcentu dei demi t ve dit6 de chi v ' ila 
' nanio (i) . 

Toh. Calere , calere (t) ! 

Lug- ColTa xe Ile calere l Oh ca de diana de dia (J) l Me 
Atapaaiè , (iota , e pretendereffi anca che tafclfe ! Con 
chi credeu da aver da far ) Se fé ufa a trattar con del- 
le fempie (e) , con mi 1' avi fallada , forella cars % 

7*01. Cara flora , fjreili megio a andar a far j fatti voRrl. 

Lug. SI , ti f vago via . No fé degna d< praticar de lo 
donne de la mia forte . 

Ton. Vardè , ch« gran luftrillima ! Pratica delle perfone , 

che no fé degna de lolaighe (/) le fcarpe . 
Lug. Oh , oh , oh , che fuggettoae , che la praticai quel- 
la pettegola de fiora Giulia ! 



[a] Favole . 

[b] Maniera , cht comprtnde tgni forte di vHiiniit . 
[cj Perfone , che ftnnno [u per la jh^ida , plebaccìa , 
[dj Ciuramtmo , come pater del mando , pater del diavo- 
lo , te. [e] Scimuniti , (lelidt . 

[f ] AUaenarlt . 
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S C E N A XX. 

SloRA GlDLiA dalla cantra , e DETTE, 

Giul, f^ Omc parlcu , Gora I A mi pettegola I 

Lug. V^ Siora si , V ho dito , e ve lo mantegno . Se' 
andada difendo , che voftro maria vien da mi^ che el fa , 
che el briga ; credeu che no lo lappia f 
■ dui. Oe l lo negbcieffi fìirlì , che mio maiio ao ?eaia in 
cafa voflra I 

Lug. Chi ve nega Ila cofla I Vati (d) che fugìaioa , che 
gh' ho a ditve de si . 

Giul. Se* una bella petulante , lìora . 

Lug. Se' uaa bella temetaria , patrona . 

Cini. ^ m\% 
• Ton. Oe ! Siora , voleu aver creaaia I (a Lugrejia . 

Lug. Oh t Ii3 mia , fon naflua de caraeval , no gh' ho pau- 
ra de brutti muli ! 

Giul. Coffa vienlo a far mio mario io eafa voftra ) 

Lug. Colta credereOi che" el vegniflè a far f Noi xe né beU 
Io , né ricco \ ni fati coil ÌDfpiritida {b) de tenderghe 
per lior ti , e He coffe (e} . 

Giul. Eh za , el folito ! Co t' ba magna fé fpreaza . 

Lug. Coft' i fto lùagnì I Cofi' oggio magna > Mi no gh' bo 
bifogno dei voffiì peocbi . Se Got Boldo xe vegnA da mi, 
el xe vegnù per ! numeri del lotto . 

/Siul. Oh , oh . oh , fenil , fenil , fiora Tonina , per i nu- 
meri del lotto ! 

Toh. e a mio mario la t' inmota , che la gh' ha imprellà 
dei bezzi . 

lug. E cuti) , coffa vorteHÌ dir I 

Giul. Via , che fé' una buGara . 

Tot. Via , che fé' una panchiana {d) . 

Lug. Oh cofpetto de diana de dia . . . 

Giul. Oe ! fenil , come che la cofpeiiiza (e) ! 



fa] Guardatt . 

[b] M,il mnJìgUata . [e] Per far 

[d] Bugiarda . [e] Dire 4t' eofpti 
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Lag. Sia maledetto ... 
Tarn. Oe ! la biallema . 

kug. Se favelS , come che me pina (a} la man ! 
Giul. Provcvc , fiora . 
Ton. Proveve. 

Lug. Credcu de farne paura , perché fé' io <to! No v' bo 

gnatica in te la meuce fé fulQ diete de la vollra forte . 

SCENA XXI. 

SioRA Chiabetta , e dette . 

Chiar. T A toga , fiora , i confeiii , che la gh' ha doni ■ 

I » la nialTera . La dife cusl , che la fé IÌ petra . 

(gttta i confttn addoffo di Lugreiia . 
Lug. Toco de frafconaiza , coSt* xe Sii tiri (P) I 
Chiar. Se gbe li ha dai fior Bifeggi'o , che la fé li goda . 
Lug, Colta v' importa a vu , fiora , che me li abbia dai Po- 
lo , o Marrin ! 
Chiar. ColTa diavola gh' baia, che tutti ì omeni gbe corre dtiot 
Lag Senti , che peiaiia ! 



Chim 


: A mi petazza .' 






Ciul. 


Cufsl flrapazzj mìa fioi 


iza I 


Ca Lugreiia 


Ton. 


No porti tifpetto a un. 


a putta? 


(a lugrejia 


Lug. 


E a mi , parchi no me 


portela refper 


tu i 


Chim 


'. Sior Bafeggio m' ha ( 


;on[ì tutto . 




Lag. 


Xelo el «olirò morofo, 


fiora ? 





Chinr, Se ci fuOe el mio moroso , fa una putta . 

Lug. per elTer putta gh' avi molto la lengua longa, patrotiai 
balla dir che fé' campagnola . 

Chiar. Cos' i Rt campagnola I So cettadiiia . 

Lug. LullrilEma . (ton taricajiim . 

Ton. Oh , che calerà ! 

Giul. Oh , che sbrega (e) ! 

Lug, Ah fporche , frafcone , pettegole quante cha fé' ! Me 
tolé ìu metao I In tre vegnl cantra de mi fola I Credeu 
de mciterme in fugicion 1 So uua donna prudente , no vo- 



[a] Pixficart . 

[faj Sgarbi . [e] Sujfarratritt . 
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già farme menar per lengua , del redo , ve darla tanti 

Ichiaffi, quinti che gbe ne podeOi portar. 

Ton. Schiaffi f 

Ciut. A nu Tchiafli ! 

Chiar, Schiaffi I ( luttt irt vonn» pir darle, t Lugrtjia 
„>„ f,„t ™ /lU, . 

Lug. Ste in drìo , che ftzio fangue . ( le minaccia con io 
pio . 

Ton. ( La gh' ha ci (lilo .' ) (a Clutia ritirando^ . 

Ciul. ( Uh ctie diavola de donna .' ) 

( a Tonino ritirando/i , 

Chiar. El Kilo! Me la batto (a). ('pane, 

J.iig. Su ucia doDna ouorata . 

Ciul. Le donne onorate no le porta el flìlo ■ 

Lug. Se lo porto , no lo porto per far ma! a niflun j ma 
no voi che nilTun me «ape {!>) (a i pie . Contenteve 
che h ve palla cufsi per adeJTo . Mn faiigue de diaad ! fé 
no gh'aveiè giudizio , ve furò veder chi fo . 

Tori. LatTeme Hit mio mario , e no ve minzono («) mai più. 

Ciui. No De a tettar de mazzo (J) a lìur Boldo , e do m' 
arecutderù giianca , che fì^ a Ilo mondo . 

litg. Mi dei volili marii no fo coflj farghene . Matte , te< 
lofe , infpìritae (e) l Ma faveu perchi fé' aelofe ) Perchè 
fé' brune . (pane . 

Toi. Oh (iellu maledetta! 

Gìut. Se pul feiiiir peto 9 

Tan. Perché ferao litutte . 

Gin!. Cofld difcii ì 

Ton. Certo , che età la xe una bella loggia . 

C.V. Oh che rotola C/) . che la xe ! 

Tori. Aveu fentio co sbocaizza {g) i 

Ghd. Se vede , che la %t rela(fdda . 

Ton. lìove anderala adelTal 



[a] Fuggo, [b] Premtrt . 

te] Sondao . [d] Stujpeart , ftàvrt . 

[e] Indiavolate . 

[f j Specie di rana verde , che tempre grìéa . 

[g] Che ha la lingua libera , e àct f&rolt efetiH . 
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Chi, La xe capace i[« anclir a tMvar llor Todero i o Cor 

Bolda , e connrghe tutta . 
Tot. E nu altre , povnatie ! torremo de meno • 
Giut. Andcmoghc drio ? 
Toa, Nu la rrovcreinu . 

Giul. La la.Ti f^r a mi . A H' ori la va il Rcduito . 
Ton. El Keducto xe gnnia. 

Cini. La va r«mpTe'ìi) croi^oh (i) dei lecchi , la vederemo . 
Toa Oh cbe rfoniia ! Uh che kugiu ! (parte. 

Giul. Oh cbe foMadon 1 Oh che sbira I ( parte . 

SCENA XXII. 
Sala del Ridotto con TAroujii , sedie b lumi ; 

VARIE MASCHERE t CHS STAÌIUO GIUOCAUDO t E 
AtTKK CHS aiSCORROSO . 

SlOBA Orsetta in mafchtra , SiORà FABIA i« bautta . 
Off. "^/"E iiKorà a 'buon' ora ; ghe poca lente al Redut- 
./Sk to . Vorla che fé fentemo I cbe cbiappemo pa- 
ftol 

(Fabia fa moto , che vada avanti , t vanno a federe a 
tavolino , 
Orf. C Alraaaco vegaìfle Cor Bjfeggio al Redutto ! ) 

SCENA xxm. 

SiORA Lucrezia in titafchera con Arlccchino in boatta , 

e DETTE . 

Lug. A Vanii che tregua più lente , fentenofe qui. 

£\. (fiede ad un altro larotint . 

Ari. Quel che la comanda , fiora Lugreùa . 
Lug. Zitto , (ìeu maledetto t No me nomini per nome . 
Ari. Mo cofTa gh' boju da dir / 
Lug, Siora mafcheia fé dlfe . 

Ali. La coinpatilTa , t n pareri . (fieie , 

Orf. ( Ala fentio I La se fiora Lugreiia qutla mafcbiera . 

( a Fabia , td «Ha feaja parlare ride . 
Ari, Comandela gaente , Ilota mafchera Lugreiia I 



[a] Parte ìC una fala , eh' ì fatta in trote , ave per lo pik 
Ji pongono a giuoeare i veeM , the yaaao al Ridotto . 
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lug. Andeve a fat fquartir , fior afeni) . 

(Orfeiia , e Fabia rìdono . 
j^rl. Mo perchè t 
Lug. V ho Jito che oo me fte a aominar , che fé Atte mi- 

ìcheri , e no fé dife litro . 
Ari. Ma fé digo mafchera , le xe tutte mafchete ; btfo- 
'goa pur diflingucr mafcbera Arleccbin da marche» Lu- 
gtezia . 
Lug. £1 diavolo cbe ve porta. Cgtì dà una fpima , e hfa 
cadtn . 
Ari. Ajuto . 

( [fna mafcher* , tht giuoca ehiama \ Carte (a) . 
SCENA XXIV. 
Servo dtl Ridotte , e detti . 
Strv. f>Offa xe , fiora Mafcara ) ( ad Arlteehin» . ) Ghe 

^^ xe vegnuo mal I Vorla dell' acqua frefca 1 
Ari. Gnenic ,.anigo , fo cafcà . 

Strv. L' abbia la bontà de comodatfe , e ao far fuffuio > Al 
Reduito no fé fa Ai ftrepiti . ( parte . 

Lug. ( AdefTadcfib cudù me fa fvergognar anca mi . ) 

(daft. 
Ari. So qua , fiora mafcara ... (a Lvgre\ia. 

Litg. Andf là , andi a fpaiizar <b) . 
Ari. Sangue de mi , gh' ho do ducateli! d' ariento,' me vien 

voja de andarli a rifchlar . 
Lug. Via ( it t aixJ^ ) da bravo , e pò torni qua . 
Ari. Voi rifchiar la mia fortuna. C va per an/ar via . 
Lug. De ! mafcara. [Arlecekiao feguiia ad andare} Mafcara. 

[ ArìecchÌB9 comi /opra } Mafcara . Ib ì 
Ari. A mi I 
Lug. Si . Vegol qua . Sni fotdo I 

(. Arlecchino torna da Lugrejia . 
Ari. La compatifla .' Credeva che all' omo fé gt)e difeOè 
mafcaro . 



tartt 



[a] Colui che ferve , eh' apparecchia , e che fommitùjìra li 
rte tt chi- ruol giuocare . [b] Beffeggiare , 

UignieOb, Google 



ATTO SECONDO. 119 

Lug. Gfa' ivè raron ; alle rnsfcare rome tu , fé gh* diTe ma- 

Jcaratta . Sem) , loghemoli a mila quei do ducali . 
Ari, Voleotiera . Me ne dala altri do I 
tug. laiaoto zoghj quei , e pò vegnl qui . 
Ari, No occoir' altro . Prima i mii , e i foÌ ghe tempo . 

Lug. Se le volle (li mariuffi (n) , i porta via de le cape- 
lae {b) de ducati . 

SCENA XXV. 
SiOH BaSEGGIO con la folìta mafchtra va paleggiando , e 

guardando i tavolini , t DETTI , 
Lug. (Olor Bafeggio . ) ( da ft . 

Orf. O ( V'àt fior Bafeggio , t gli fa cinno . Et le fa 

vicino , e le fiedt apprejja . 
Lug. ( Chi mai x<U ctilia 1 La tne par quella che fao vi- 
Ao a p^lTar ancuo . } ( da fé . 

Off. ( Bravo , fior , bravo ! ) ( foimoce . 

Baf. ( Perchè me dìfeu cursl, marcan) Coffa t' hoggio fal- 
lo ! ) 
Orf. ( Eh , ho viflo tutto ! ) (fotta voce . 

Baf ( Ma coHa / Difcmelo . ) 
Orf. ( SI, si , «retto . Feve da la villa (0 ■ ) 
Baf. ( Se fo gnente , che muora . ) 
Orf. ( Vela là , vede . ) 
Baf ( Chi ! ) 
Orf ( La voAra vedoa . } 
Baf. ( La mia verioa .' ) 
Orf ( Siben , liota Lugreiia . ) 
Baf. ( ColTa m'importa a mi de ilota Lugreaia . ) 
Orf. ( Ghe cantè fono t balconi , ghe de i confetti . ) 
Baf ( Oh ve dirò per coffa , che t' ha fatto ! ) 
Orf. ( V-ia , mo per coffa f > 
Baf. ( Chi xela qtiela mafcata I } 
Orf. ( Mia mare . ) 

Gold. Comm. Tomo XXIl. I 



fa] Alocchi . [b] Cappelle pieno , 

\cj Far feihbiante di non intendere , infinger^ . 
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Póf, ( Patrona , fiorì marciri . ) 
Orf. ( Eb urte , che U dorme / ) 
Baf. ( Co la dorme podemo parUr co liberti . ) 

[ i' avvicina t le farla , 
SCENA XXVI. 
Arlecchino alhgn , e detti . 
Lttg. ( C l'^r Bafeggio t' ha tacca pulito ; la vecchia fini* 
O de dormir . ) [ da fé . 

Ari. Siora maTcaia . [ a lugrtjia , 

Lug. E cafiì t 
Ari, Ho vadagnà • 
Lug. Qu...to / 
Ari. Sic ducati . 

Lag. Bravo ! D«me la mìa parte < 
Ari. La tuga . Tre ducati . 
iug. Bravo da fenno ! No volè logar litro I 
Art. Che roma I 

Lug. Za che fé' in dita (d) doverelH tornir. 
Ari. La me daga ì tre ducati , che tornerò • 
Lug. Ande con quei che gb' ave , e pò tomi; voleii per- 
derli tutti I 
Ari, La dife ben . Anderò co querii . [ pani . 

Lug, Oh quelli no i me va più torà de rearfella (6) ! 
SCENA XXVII. 
Uno ean un ce/lo di pafte Mei . 
Baf. /~\E ! putto , lafTa veder . ( gli dà la alla ) Serviva 
\J mafchara . [ a fiora Orfetta . 

Orf. Oe ! irafcata , voleu burzolai / [ fvtglia fua madrt . 
Siora l'abia fi fieglia , cava fuori un faijoUtto , e prende 
una brancata di bojjelai , e pei torna a dormire . 
Baf. ( La t' faa defmiISà a tempo . } 

[ paga il tulio , e f uomo parte , 
Lug. ( Una gran lova (e) , che xe quclla.vecchia! ) 



[a] In font . [b] Tafia , borfa . 
tcj lupa . 
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Baf. ( Cara mafciri , crcdema cbe Ve veggio beo . ) . 

( a Or/cita : 
Orf.. ( M« fpofercu > > 
Baf. ( Magari flalTera > ) 

Orf. { Vegol a caia co nu i che parlerè co eli . ) 
Baf. ( Sibea cara ; ficftu btnedetca ! ) [ portando piano , 
Log, ( Me par che i ghe cataa de cola [a] , e la vecchia 
dorme .) 

SCENA XXVIII. 
SiORA Giulia , Siora Tonika in taiuta , Siora Chìa- 

RETTA »n mafehera pojfeggiando , poi fiedono , e DETTI. 

Lug. f\ii per diaaa de dia che le cogJiolTo ! Vele qua tur* 

\J te tre , (eazì un ilrazio de omo . ( da ft . 

Chior. ( Quello xe fior Bafeg^ìo . Vardelu , vedi come che 

el la lUcca (i) pulito co quella inalcarecta 1 Baroa ! } 

(iafi. 

Cìul. ( La varda , la vaida > dove cbe la ze . ) 

[ moftrando fiora LugTt\ìa. 
Ton. i Siben , che la xe eia . Sola la xe I ) 
Cri'. ( Eh la troverà compagnia ! ) 

Chiar, ( Siora fdaiola . ■ . ) {a Giulia , 

Giut. ( Zicra , no Te dife cufil . Se dife Cora mafcata . ) 
Chiar. ( Chi mai xe quella maicati , che paila co iìor Ba- 

feggio t ) 
Giut. ( Dov' elo fior Bafeggio ) ] 
Chiar. ( Veto là , venia da straiiarlol . ) 
Giut. C Oh! raliu chi la xe ? ) 
Chiar. ( Chi xela ) ) 

Cìul ( No ti la cognolfi I Mia nezia Otfetta . ) 
Chiar. ( E quel]' alita ? ) 
Cial. ( So mare . ] 
Chiar. ( Pulito ! S' ufa che le mare mena le fie a Redatto 

a parlar coi morofì ! ) 
Ciul. ( Cofla voleu che ve diga f Mia cugaada xe vecchia 
matta , fenza giudìzio . ) 

I 1 



[aj CAe parlìao da dettro . [b] Sfoggia , 
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Oliar ( Bafe^io , no lo tori* pi& fé ci me iadoraS*e . ) 
(dafe, 
SCENA XXIX. 

Arlecchino , e detti . 
lug, ( ■¥ rAri che feguie da vegnir al Redutw ! ) 

V [ burlando It ire mafchtrt. 

Art. ( Sioia mafora . ) ( maliaanuio . 

lt,g. (Coffa ghei) 
Ari. (I ho petfi tutti.) 

lug. ( A «olirò danno . Dovevi vegnlr qua . ) 
Ari. ( Me data quei tre , che tornerò a refarinc I ) 
Lug. ( Eh DO , no vecchio , fé' in defdìtta (a) ! Zogheri 

un* altra «olla ■ ) 
Ari. i Corpo iti diavolo ! ) 
lug. ( Via , fenteve qua , e tasè . ) 

Ari. ( Ah pariema ! ) . ( Jitde , e ttorme . 

Lug. i Oh i raii no 1 fé perde più! ) 
Orf. (Ce ! me par de cognoffctle quelle mafchere . ) 

(a Baftggio. 
Baf. ( Chi «le,! ) (fi volta a Chiaretia . 

Ckiar, ( Lo minaaiii . ) 
Saf. A mi I 
Orf. ( Ce ! fentl { faveti chi la x« J ChiarelU co mia fior 

amia , ) 
Bnf. ( Eh via ! ) 
Orf. ( Le cognolTo . ) 
Baf. ( Andemo via! ) 

Orf. ( Siben . Oe , mafeara , defmiflieve ! ) (afuamaire, 
Baf. { Mo afpetli i per no dar io tei' occhio , mi fpawi- 

«rò , e vu anderi via , e pò mi ve vcgnìr& drio (i) . 

( s' alja Fabia e parla piano alla figlia . 

Orf. ( Oe ! raafcara ? ) fa Baftggio . 

Baf ( Coffa voleu , mafcara ? ) (a Orfttta . 

Orf. ( Saveu coffa che m' ha dito Ha maCcara / Che la 

magoerave volentieia un polaltro . ) 



Ca] P'fgrajia , cattiva font . [b] Ditiro . 
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Baf- ( Fi una cofTa , arptitenie > la Luna (n), chevtgao. 
Savau dove cho la xe I ) (fiora Fabia fa mono di ti. 

Orf. ( Fi pretto fave , che v' afpelMmo . ) 

( Orfetta , t Fabia andando via paffano davanti h irt 
mafehtrt . Chiartita miitateia Orfetta . che fa moto che . 
non penfa . Giulia a fiora Fabia gli fa puf (S) Fabia te 
fa una mata grafia , t tutte via . Baftggio paffeggia , ) 

Lug. C Oh , che belle fcene ! ob , che belle eofle , che fé 
vede a (lo Redutto! A vegnir qaì «I ze ci pi& bel fpaf- 
fo del moado . Altro che comedìe i ) 

SCENA XXX. 
SiOR ToDERO in bautta , e dette . 

Tod. C 11 yrAaca mal .' Ho pur vadagnà una volta . Ho 
IVI vadagaà tanto da podei recuperar la mia ro- 
ba. Oe! el mio codegugao , e la mia camìlìola ! fguar» 
dando Baftggio . ) Vorria mo ben faver chi ze fta ma- 
(cara , che gh' ha ìaiorno la mia robai ) 

Toa. ( Oe ! mio roario . } (a fora Giulia , 

Giul. ( Da fenoo I no Io cognofTeva mìga . ) 

Ton, ( Eb mi lo cognollb a 1' odor ! ) 

Giul. ( Quella la me par fiora L-jgrciia . ) 

Ton. ( Afpetlì , afpetti j^ retiremore , che noi me veda • 
Andaremo qua ai Sbarajaì (() . 

(fi levano , ■ vanno dentro una porta . 

lug. ( Le xe andae vìa fole , co fa tri matte . ) 

Tod. ( Siora mafcara , fallo I ) (a Lugrejia , 

Lug. ( Oe ! mafcara ) ) 

Tod. ( La diga , cara eia , Quello xe el mio codegitgno f 

■ « la mia camilìola. ) 

tug. ( Sibeo. No m' aveu dà lifenzla , che Io iippiella via ) ) 

Tod. ( Chi xela quella olalcaTa I ) 

I-ug, ( No v' hoi dito , un mio nevodo . ) 

Tod. ( Domattina vegnirò a tot la mia roba , làla • ) 
l ì 



[b] Ofttria atl' infegna della Luna . 

[b] Vote , the fignìfica difprtjjo . 

[e] Ctmtra dove non fi poeta ad altro . tht a tbaraglino . 
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£iug. ( Gb' >«tu 1 bnii I ) 

Tod. ( Siora si . Ho vad«gaà un per da felippi , e ioant- 
tinn Tarò da da . ) 

Lug. ( Verdi cbe no i perdi , fio . Surave meggi« cbe, me 
i confegncIS a mi . ) 

Tod. ( Eh , fiora no ! Vegnir6 domattina > Ma la vuda 
bea che ghe lìa mito . ) 

Lug. ( No ve dubitè . ) ! 

Tod, i Patrona , ùot» mafcara .) 

Lug. (Mafcara , fchiavo . ) 

Tod. ( Mai più impegno abili . Le fa cu&l Ut donne . L« 

vadagna fui pegno , e pò le nolisza la roba. Gran dret- 

tone (d) . ( parte . 

SCENA XXXL 

SioRA Giulia , Siora Tonina , e Siora ChiÀretta 

dalla camera , e detti . 

Lug. /*\E ■' mafcara . f a Bafeggio . 

Bof. \J A m\ì 

Lug. Sibeo . A vu . 

Baf. La comandi . { te va vicino . 

Lug. Domattina a bon' ora porteme ci codegugno , e la ca- 
milìola , cbe a quella donna gbe xe vtgoA da vender tut- 
to , e la la voi alTo luta mente . 

Bof. Siora ti , gbe la porterò . 

Tot. Ho vjlio , bo vino I fiora ì gran fegreti co mio ma- 
. lio ■ [a Lug'ijia , e fané , 

Lug. Ob pultu crepar ! 

Ckiar. Vela qua la fo mafcara , la fari contentai 

■( aecenaando Bafeggio , e partf • 

Lug, Scagaca^ra [fr] . 

Giul. ( Co tutto el flilo , fiora , ve la faremo veder . ] 

tug. Se poi dati Le gb' ba rafon cbe fé no al Redatto, ma 



[a'] Accorte , furbe «U prima riga • 

[b] Ingiuria , che fi dice a perfetta giovinetia dtl talor* 
a un diprtjji di pifciachìara , e ptnili , . 



jb, Google 



ATTO SECONDO. ijj 

le tro»<r& . Doroiiu » fioi «osco I ( od Arheehino thi 
dorme . 
Baf. CoOa xe (là f 
Lug. Cacate , gncDte . Oomattiai «' arpeito . 

SCENA XXXU. 

SlOR BoLDO in mafehera » che pajftggìa , ■ DITTI . , 

Baf. X TEgnUi feni* attu . [ a sfiora Lugrtjìa ] Alla Lu- 
V aa Oilcita aie afpeturà . Quella to mare me pia- 
le poco . Co la xe oui oiugicr ao voi , cbe la la prati- 
ca certo . ( par» . 
Lug. ( Mo un gran porco ! El iloroio fcmprc , ) 

C »d Arìecehiao . 
Boi. ( Quella la mt par fiora Lugreiia . ) 

SCENA XXXIII. 

SioRA Giulia , SioxA Tonina . Sioka Criaretta , 
che tornaa* , t detti . 
rGìut. ( TT^L " *lo I *' ^E" • ) r ' Tonina , acctnrumJo 
Cj por Baldo . 

Ton. ( Andemo via . ) 

Giut. ( Siora no . S' ala Ibddiift eia ? Mo loi foddisfar an- 
ca mi . ) 

Boi, [ Siora mafcirt . ) \_ a Lugrejia . 

Lug. ( Oe ! mafcara , dove xe la firma t ) 

Boi- (*Veh qua* So vegnà a potla a pottarghela. ) 

Lag: l Bravo ! (t' un omo de garbo . ) 

Boi. ( Adefli) che la trovo. { fi etrta in faecoccia , tira fuo- 
ri la firma , e glie la dà. ( La toga . } 

Gii.1. ( Oe ! coITa ghe dato ) ) [a Tonina . 

T.a. C B.azi . ] 

Ciul. [ Veggio veder . ] 

Ton. (L' alpetta che el vaga via > no femd luffurri a Re- 
dutto . ) 

Boi. ( El cielo ne la manda bona! ) [a Lugreiia, 

Lug. [ El cuor me dif« i ck« tvemo vento . ] 
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Ciul, ( Me bruto [nj , no poflb più . ) 

Xan. ( Prudenia , Coia Giulia . ) 

Boi. ( Oh , vago via ! AI ReduKo co Ho caldo no glie po& 

fo ftar . } 
Lug. ( Damattioa, favercmo la ntova . ) 
Boi. ( Vago a veder a cavar , e fé ghe xe gaeate corro da 

età. ) 
lag. ( Oh magati ! ) 

Boi, ( MaTcara , addio . ) ( pane . 

. lug. ( A levederfe mnkiti . ( Sia firma per no la perder la 
metterò in fta fcatiola ; la no ghe xe tabacco ■ 

{ cava la feaula de fior Todero . 
Gitti. ( Andemo . ) f j' avvia verso Lugrejla . 

Ton. ( Non vorrii . . . ) 

dal. ( Oe ! la fcatola de mio mario . ) {a Tomna. 

Toa. ( AdtSo e! ghe 1' averà donada . ] 
Ciul. Sia fcattola ze mia , fiora marcara .* C g^'* 'o >"" • 
Lug. Me maraveggio de vii' mafcara . La gfa' ho in pegnOt 

e co i ne darà Ì mi beiti , ghe darò la fcaitola . 
Ciul. Mio mario ve l'ha impegnadal 
tug. Se' una bufiara ; a vodro mario no gh' ho ma! villo 

fta fcatiola . 
Ciul. Quefta xe la fcattota de mio mario . La xe mìa^ e 1* 
mia roba la poflb ror dove cbe la trovo . ( parte . 

Lug, Se* una ladra . 
Tott. Sie -zitta , fé no ve fazio fvergognar ■ Redutto. 

( parte» 
Lug. Anca de quelle 1 

Chiar, Oh cbe zence ! oh cbe donne ! Torno fuori , e da 
lìoia fantola no ghe vcgno mai pii) ■ ( parte . 

Lag. Zocco , afeno ! defnilSeve . ( dando pugni ad Ariete, 
Ari. Chi i I Ajuto . ( fi /veglia , e le maftheie fi levano 
per il rumore . 
Lag. Andemo via . Sia maledeiio co ghe fon vegnua! Pez- 
zo de afeoo r i me Arapazia , e no dist gncnte I 
Ari. Dormiva '. 



[i] Abbruào > 
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lag. Se' un porco ; andè vit de qui. ( It mafehtrt tidon». 
Ari. Sfora Lugretia . . . 

Lug. El diavolo che ve porti ! ( p^rn . 

Art Siora mafcara Lugretia . . , 

e Lt va dUtrt , e le mafektrt ridono firU , gri4and$ 
«itti : fion mifcata Lugrecii . 



' fine itil' Atto Setonde . 
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ATTO TER Z O. 
SCENA P R '1 M A. 
Camera is casa de siora Giulia > 

SlOR BOLDO . 

OH che noi» da btfiìt , che ho fatto ! Tra ! flumtrì del 
latto , tia ! btonioloni (d) de mia muggiet co ho mai 
ferra occhio . Ma almanco 1' ho petufula (b) , che la (e 
ne atecotderì per un pezzo . Me dot ancora (lo brazia 
dii loniì (f) , che gh' ho puzà {d) ; e piò che gbe dava, 
e più la difeva . Mo una gran lengua ! una gran lengua ■ 
La xe ben de quelle del peocchio (e). La m' ha tocca a 
ni , p;<EÌenzia ! Almanco che guadagnaire el lotto , me paf- 
l'etave la rabbia . ColTa ghe mancare a cavar ) Un' orai 
Un' ora , e mezzo ) Voggio andar in piaita ■ Orfola , 
Orfola . ( chiama la ferva • 

■ SCENA IL 

SlOHA CHIItRETTA , C DETTO . 

r^i'ur. A^Hiamelo , fior Tantolo I 

B^. \j Dove xela Otfola I Che la me porM el tabino , 

e el cappello . 
Chior. ColTa gh' baio , Gai (autolo ) Xclo in colera I 
Boi. Cara fiora , anca vu no me tetti de mano if)- 
Chiar. ( Oh torno fuora ! ) 



[a] Lammii . [b] Battuta . 

[e] Pugni . [d] Dato . 

[e] 5' alludi a certa favoleiia , che corre ir [l^enejia di 
cena mogUt , che per aJJ'uefajioHe ejftndo anche fitto acqua 
per eff'tre affogata non ceffava di dire piJocehiofi al marito. 

[fj Non mi Jìuijicati , non mi tormeittaxe. 
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Bot. Orfbla . 

Chiar. AdelTo , Hof , andcrò mi . [ Cbe dÌay«lo dt wtote . ] 

( partt t poi loraa , 

Boi. Ah queir otto ! quetl' otta ! Siora Lugrezi» Ila ftito 

qutl bel iafoiiia co la gh' ha «oltà la fctiena ) fo ou- 

rio . S« el vìcii * me picco [a] . 
Chiar. jla dìio fiora faiitola , fé ci voi che la gb« lo porta 

clael tabarro . 
Boi. Oifeghe a fiora faatola , che no *oggio altre foniche [b], 

che me fon inrabià , che balla . 
Chiar. Sior si , ghe lo dirò . ( partt , t poi ^Orna. 

Boi. E el ;S> no la 1' ha voIrAa . SarU bella che el «e- 

gnifle . Cofpetto del diavola ! Se el vien , povereta eia ! 
Chiar. La dife cusl , che no la parlerì , no la dirà niente . 
Boi. Figureve .' No la tate gnanca chi U folTega [e] . 
Chìnr. Cato fior faniolo , el lalTa che la vegna . 
Boi. Cara Golia, Te ghe dari pò , ve defpiaferjt., 
Chiar. De diana ! Sempre el ghe voi dar ) Mo che cuor gb' 

halo ■ 
Sol. La me tira * cimento . No la tafe mar . 
Chiar. Se ci vedefle come che la piana* .' La me cavi el 

cuor . 
Boi. A fo danno . 

Chiar. Mo el gh' ha bea poca carità . 
Boi. Eh fìozza ! So bon anca troppo . Ma co te moggìer gh* 

ha la kngua lunga , bifogna devennr cattivi par forza . 
Chiar. Poveieca ! La leloGa la fa paHar . ' ' 

Bel. Eh che la Te vaga a far fquartar co la ió nlofia! GV 

fao altro in teda mi , che fte frafcarie . Ghe se calò cbe 

polla aver el mio tabarro ì 
Chiar. El lalTa , che fiora fantola gbe lo potta • 
Boi. Oh che paiìebzia ! 
Chiar. Vorlo ! 

Boi. E pò crieremo , e pò la petuferò da rena [it} , 
Chiar. Et vederi , che no la gbe dirà goente . 
Boi, Sia maladeiEo ! 



fa] Appicca . [b] Marche , no/e . 

[e] Soffiica . [dj Va capo , un' alira rolla . 
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Chiar. VÌI , caro fior fantolo ! 

B«l, Cbe la veglia, cb« la (t dcAriga (a), no gb'bo ttm- 
■ pò da peider ; bifogna che vaga a far i fan! mii . 
Chiùr. Sior t\ , la *Ìea fubito , Povaraiia i la me fa pc- 

ca (i> . ( pani . 

Boi. Oh fé le colTe le fafle do volte ! Se refto veduo , no 

me marUo mai più . 

SCENA ni. 

SlORA Giulia > eoi tabarro > e eappelh di fiio m/trito , gli 

dk il tabarro fenja parlare , e gli vien da piangere , 
BoL J^Ofs* è, coffa gh' aveu) 
Giù/. Vj Gneote , fio . 
tot. Voltu gnente (ora ile cafa I 
Giul. Vegniu a dirnar I 
Boi. Siben . Manderò la fpefa . . 
Giul. Vegaireu tardi , co fi gieri t 
Boi. No , fii I vegattò più a buon' ora . 
Giul. [ piange . 

Boi. Coffa gb' avcu mo adeffo , cbd pianti t 
Giul. Co ra« disi una buona parola , fé me slarga (e) el 

cuor . [ piange . 

Boi. Credeu che qo ve voggia ben I 
Giut. Una volta si , ma adeffo no , vedi . 
Boi. Adelfo no / Per coffa t 
Giul. Via , a« parlcrao altro . 
Boi. Mo diferae per colta . 

Giui. No peflo dir goante ; fé averao la bocca , me petufé. 
Boi. Mo ft fé' matta , mo le no u vero gncote , mo fé mi 

no gbe penfo de donne . 
Ciul. Me hffeu dir una parola f 
Boi. Parli . 

Gial. Gìerfera a Redutio coffa gh' aveu dk a fiora Lugreiial 
Boi. Gierfera; I Mo coffa favcu vu de gìerfera I Coffa faveu 

de Reduno.I 
Gial. Via , me crieu , paretai fon ffada un pocheto a Re- 

duito t 



[a] Si /pieci. Iti] Compa^oe , pitta . [e] Allarga . 
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Boi Chi v' ha dà licenzia , che gh> aadi I 

Giul. Saa andada uà pochcta co*fiora Taniiu , per mìa fio<- . 

za ; d«l fedo (avi che mi no me moverave (U qua a lì . 
Boi. Sta natte no me I' avS dito , che fé' llada.a Redutta. 
dui Ve Io voleva dir , ma m' ave fatto tafer • fona de 

botte r<i) ■ Povera donna! Mi gb' ho tutta la vi» pella, 

gh' ho i negri (6) cuftl fatti . Paiienia / Creperò , Ore 

contento . 
Boi E -cufsl coffa me difcu de Redutto I 
Cini DomAodava cofTa che gh' ave dì a fiora Lugreiii . 
Boi. Una carta gh' ho dà . 
Giul Vedeu , e pò dtrè cbe fon cattiva , che fon matta , 

che fon una fcoza giudiaio • Per coffa me vcgniu co fle 

falfiià ! 
£0/. Che fatata 1 Coffa dircili cbe gh' avefle dì > 
€iut. Eh cato llor Soldo ! Mi 1' ho irovadq col furto in 

Sol. Che furto ì Cofs* baia roba / 

eiul. Cognoffeu fta fcattola .' 

Boi. La Ite la fcattola , che ho vendù gieri . 

Giuì. SI ben i Vendua ! Ghc 1' avi dada gicrfeta ■ quella faf- 

Bal. El gb' ho dì i totaoi . Ve digo che I* ho vendua gie- 
ri mattina , e ve dirò anca a chi . 
eial. Via mo . a chi I 
Boi. A fior Todero marier . 
Giul. Al mario de fiora Tonioal 
Boi. SI ben a elo . 

Giul. Mo fé gierfera la gb' aveva in man calia a Redutto, e 
■ m! dì rabbia gbe 1' ho tolta , e ghe l'ho portada via . 
Boi. Ave fatto una bella coOa ! Ande lì cbe fé' una donai 

de garbo . ColTa dìrala quella femena dei fatti ToOri I 
Cini. Come l' baia abua Aa fcanola ) 
Boi. Coffa voleu che fappii mi I 
Giul, Che Cor Todro gbe I' abbia donada eia/' 
Boi, Mi no cerco i fatti dei altri . 
Giul. Certo , vede , che gba l' averi donada Cor Todero • 



[a] Battiture . [b] LirìJi . 
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Sol. Oh vago via ! che xe cardi . 
Giul. Ma cb« caria gh' avRi dada I 

Boi. Oh povcrcto mi ! Una firma del lotto . A mtieiCt . 
Giul. Ma cofla gh' ioireu con eia I 

Boi. La m' ba ptegà , che ghe metra una lìrma . Siorta . 
Giul. S«nt) , vegnl qui . Donca la pratichi I 
Boi. Oonca , el diavolo che ve porta . Vago «ia per no 

farve (lab in letto una fettìmana ■ ( parie . 

S C E N A IV. 
SioRA Giulia fola . 

MG là no bifogna toccarghe fto tafto [aj . El va Aibi- 
to fui licnbanì [b} . Co gbe «ien quei fufì [t] , var- 
d<la , vardela . Maladctta ! Ho abuo più botte per culla, 
che non ho magni bocconi de pan . El mìo maria gbe 
xe inirocalio [d] . Mo almanco fulTelo fola in tanta ma- 
lorzega [e] , ma ghe va flutTo , e reflufla . Tolè , fior Te- 
derò gh' ha dona la Icattola , e fa muggier , povcrtiaa , 
no la gh' ha debotto carpetta al cedo [/] . No )■ gh' ba 
altro , che quel (traztetto de cotut coi iraniU [g} , '• 
SCENA V. 
SiORA TONIKA in J'ndà , « DETTA • 
Ton. f^Wi i qua I Se poi vtgnìr I 
Gial. v> Oh fiora Tonioa ì patrona . A buon' ora (ora it 

cafa. 
Ton. Oìmei ! La lafia , chi n» feota ; no poflb più ■ 

{ fiede . 
Giul. Cofi' t , fiora Tonini t ColTa gh' baia ; 
Ton. Son derperada , fiora Giulia ; la me creda che non £> 

dove che polTo efler . 
Giul. Mo vii , cofla ghe xe fncceflb ) 



[a] Tapo metafora pttfa dal gravktmbalo . 

bj In tallero , mtiafora . 

;] Imptto . [dj Infatuato . 

^] In lama malora , corrtnivo . 

f] Detto per modeftia . 
[sì Paffaman» , fornitura di felli , *ro, e argento , 
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Tot. Mio mario R» notte no le vagnù i afa , 

dui. Eh via i 

Ton. No ghe dìgo gnente che notte bo fatto . 

Giù/. Poveraiza .' Dov.« «do nà ) 

Tùn. No To gneate . Ho mandi elgarcon a cercarlo per tut- 
ta Vtneiia , t sol fc catta . 

G\uL Sala dove, the el farà 1 

Ton. Dove , (iota I 

Giul. Da quella tmafara {,<>} . 

Ton. Da la vedua I 

dui. Quanto , che femo qui , che ci se flà da culia . 

Tao. Mo fé la fufTe vera , da quella che len , che votava an^ 
dat dove che fé va (i) . 

Giul. Saria colTe . . . 

Ton. Ma Cor Todero no el xe <le fli doii?ni . Me par Im- 
puffibìle . Ho paura piuiiofto , che el &i (là a ziogat . 

Giul. SI ben . Tutta la notte ci farà Uà a dogar ■ Sala co- 
me che ! fa Hi ouieai, che gh' ha ci xiugo ì Co 1 per- 
de, i va ■ cafa de fo muggìer, e co i veatc, i va a de- 
vettirfe . 

Ton. Me par incora impunìbile , 

Giul. Povctazza ! La xe bona eia , e t« crede , che tutti fia 
boni t mi tno no fon cosi dolce de cuor . 

Ton. Ah paEcnaia ! 

Giul. L' afpeiia , ghe voggìo far un regalo . 

Ton. Cara fiora Giulia , no la Te incomoda • 

Cini. Oh gbe foggio donar una cofla , che ghe piaferà ! 

Ton. In verità , che no gh' ho voggia de gnente . 

Ciuf. La tioga , ('le dà la fcaiola i 

Ton. ColTa me dala T 

Giul. Ghe dago Ra fcattola . No la gbe piafe I 

Ton. Oh la fé figura , fc voggìo che la me dona fta fcat- 
tola ! 

Cini, La la tioga , e no la penfa altro . 



(a] foct di aittji Jignificato , cht fi adopera ad arbitrio , 
e fi adopera per lo più per difprej^o ; qui varrebbe per poto 
di buono , 

[b] Ricorrere alla giufliiia * 
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Ton. No io verìtk , lìari Gìulii . 
Cittì. La la (ioga , che ghe i'uò pò pitchì > 
Tori. Mo le ghe ilìgo , . . 
Giul. Li me fa»a Ito ferviiio , U la tioga . 
Ton. £ pò co l' bo tolta I [ la pnndt . 

Giul. Vetiela quella Tcattoli ^ Quella xe roba foa . 
Ton. Mo come mia I 

Giul. Gieri mattina fior Todero 1' ba comprada da mio maria. 
Ton. Mo no se qoella , ch'aveva la vedoa al Redutlo ? 
Giul. Sioia al . La indoviaa ma ) Credeva che ghe 1' aveffit 

donida mìo mario . e ghe 1' ha donada fior Todero . 
Tott. Mio mario gh' ha dona Da fcattola I ( i' alfa . 

Giul. Siora ti . Pala larga (<i) • 
Ton. C:hi ghe P ha dito , fiora Giulia / 
Cittì. Me r ha dito fior Soldo . 
Ton. Ah falEa ! A mi el me brontola [i] <to Toldl da aghi, 

e « colia le Tcaitole d' arceato I 
Giul. Manco mal , che gierfcra m' ho intivli [f] a vederle ! 

Se no gie» mi « la giara ita [d) , 
Toa. Chi fa quanta roba che la gb' ha magni ! 
Gial. La lenta, no digo par metter mal, ma gieri, co 1' 
i inda da ciilia , et gb' aveva un bon fagotto lotto el la* 
buo . 
Ton. Oh povercti mi ! fiora Giulia * cara eia , no la me 

sbandona (e) . 
Oiul. Son qui , fiora Tonìna , con tutto el cuor , fia ; si in 

vcriiì , dove che poflb la favorirò (/) . 
Ton. La fé veda , e la vegaa co mi . 
Giul. Dove , vilTere 1 
Ton. Da mio compare . 
Citil. A coflà far I 
Ton. A ditghe tutte. le belle procedure de mio marìo . A 



[a] Gtnerofo . [b] Rieufa , fa mal voliniitrì, 

[e] Abbottato i [dj Andata , perduta , 

[e] Abbandona . 

[f 3 Errort popolarefet , in luogo di fìrviri . 
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contarghe tulio de culia . Eia che gh' ha pi^ fpirito ile 
mi , la ghe coatetà più putito . Cara Jlura Giulia . 

Giul. Stora si , andcmo . Cuti me dtt^oUCttit (a) un poche- 
to anca mi . 

Ton. E diferooghe tutro pulito . 

Giul La lada far a mj , fiora , la ientirì . No gbe lafletò 

Ton. Cara liora Giulia , sa che vedo che la me voi b«a , 
la me fazza un fervìzìo . Sta Tcauola mi do tu caffi far- 
ghene . La me la fazza vender dai fo zoveni d« bottega , 
cara èia . . 

Giul. Volentiera , fiora Tonioa, la daga qui , che adelTo ■ 
co sndcró da balTo, ghe la darò al putta grando . 

Toi$. La gbe la raccomanda fala . . • che fior Boldo no la 

Giul, Eh Ita l la lafTa far a mi . Aodetno di Ho lo coat' 

pare . 

Tm. No la gh' abbia fuggitìon , fala , de mio compare . 

Giul. Oh fiqra no ! no la a' ìndubita , co f< tratta de fia 

coflè, anderave ìn mezzo ua'armada. ( partono . 

SCENA VL 

Cambra tu casa de siora Lbgrbzia . 

SlORA LUGKEIIA , C ARLECCHIN . 

Lvg. \ Ndè via de qua , fior peico de afeao . No me Ri 

Xx più a *egDÌr per i pìè • 
Art. Mo cofla mai gh' hoggio fatto I 
Lug. Sieu maladetto ! Aadarme a dir fiora Lngrezia ! 
Ari. Mo ghe taato mal a dir Gora Lugreiia f 
Lug. No ave featio tutta le mafcare , che m' t>a dà la baN 

doaa (b) . 
Ari. Bifogoa che fto nome de Lugreaia vofa dir qualcofla 

de bruito . Che i 1' abbia tolta per Lugrezia Romana I 
Liig. Vari che bei fempiezzi (e) ! Me vien ?oja de buiiatie 

zo id) da la fcala . 

GoU. Comm. Tomo XXII. K 

[a] Sgojjare , vuorare il gojjo , metafora . 

[b] Burla , [c] Stnùmtiui da balordo , fé 
[d] Già . 
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Ari, Grazie . Quello 1' i ci regalo , che la oc fa per aver- 
la ferviila . pKÌenta , Gora Lugreiia.' 

lug Mertuffb (a) . 

^rt. Vago via , finta Lugretìa . 

lug. Andemo , andemo a trar do fecchi d' acqua . 

Ari. Mo (t no la voi . . . 

Lug. Via , lior Diandrìa (fc) . 

jirì. Età in coltra, fiora Logmia/ 

Lug. Manco chiaccole , aoiii a tor (li do fecchi d' acqua . 

Ari. Siora LugreiH . . . 

Lug. Siora favetta (e), che ve Ha in tei miifo ■ 

Ari. Tutto quel che h comanda . La me ftrapasia , la me 
daga ; piaieiiaa ! Balta che non la me ca»a via , caia fio- 
ra Lugteaia . ( parie . 
SCENA VII. 
SioBA Lucrezia foia. 

Eh ne fa rìder , fiben che no ghe a* ho voggìa , Pov«- 
reta mi ! Se vien Hot Tudero a refcuoder la fa roba, 
come faroggio , che no gh' ho la fcattoLa ! Xe vero che 
culia che me 1' ha tolta , fé la gh' avcrà Rk (J) in cor- 
po , bifognerà che la la metta Torà ; ma inianto no paro 
bon Co do galaatomo ,' e ghe farà dei crioii (e) . Bafla, 
bifognerà che m* ìnaegn^ . Grazie al cielo no fon tanto 
teub de paitii , che ne rat pufTa dcfvnder . 
SCENA VIH. 
SlOR Baseggio eolla cam'fiàla follo il tubano, e DETTA • 
Baf. ijAtroiia, fiora Lugrezia . 
Lug- ST Oh biavo ! via, fa' vcgnfi a tempo, 
Baf, Ve qua ci fo codeguguo , e la fo caitifìola . 
Lug Lafsè veder mo . Gb' aveu fatto itiirung iDacctia I 
Baf. Mi crcderave de no . Gh' ha buo Cu«t più ctw fé la 
fufle Aada roba mia . 



[a] Bahwjfo . {b] Btjlia . 

[e] Peif» per mòdefiU per ittn dir merda . 

[d] Fiato . [e] Lonirafli . 
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tug. Cusi me piafe . Se' un putto de gaibo . 

[ guarda la r«ha . 

Baf. La me darà pò ci mìo felippo indf io . 

Lag. No Co da fenno , fé queUa Cemeoa ve lo darì . 

Baf. Mo pei colTa no me t' baia da^dac ) 

Lug. Vedi ben , c^ro vu , xe debotta auito ionio « la aor- 
nada xe debuttn andadj . 

BaJ'. Co la xe eusì, co ho da /pender un altro felippo , la 
me d.iga la tuba, che me ne fervirò anca ancuo . 

Lu^. Oe ! gh' ave fatto una naccbia . 

Baf. Dove! 

lug. Wìtdi , qua in' lei più bello . 

B-ìf. La ghe doveva elTet . 

Lug. Giudo ! Co ve 1' ho dà , noi gh' aveva una nacuJa . 

Baf. Mo che macchia xtla ? 

lag. Mi DO fa goente ì da oggio , da graffo . 

Baf. La fé cava co gnenie . 

tug. Gite vocfà altro cfae aa felippo a far cavar fia mac- 
chU . 

Baf. Mi ghe la (azza cavar co do foldi . 

Lug, Oh baAa l la vedereno ; fé la fdrà cusi , gk' avere el 
voflto felippo; fc no , figuteve cpffa che dirp quella don- 
na . Se poi dar beniffiaio , che pei caufa de fta maccliia 
no la Io venda più fto codegugoo .. 

Baf. Siora Lugtezia , fon concfan , no varia cbe de fto fe- 
lippo i me la falTe portar . 

Lug. Caro fior Bafeggiu , l'ave pur con chi ave da fili: 0^! 
disi a propofiio : chi giera quella niachinelta chi gb' a- 
vevi nreote a Redutioì 

Baf Hala viAo ? Coffa «he par ? 

Lug. Al muto me par che ghe £\xlk del b»a • Che roba 
xda I 

Baf. Bona , bona • 

Lug. Come che avi dito vu , co caotevì da ArKZ^riol! lAs> 

co bravo che »e' ! andè là , che m' ave fatto tWer . 
Baf, Ho buo fp^Oo , ma pagar un abito do feli^pi . . ■ 
Lug. Ohi , diiè , xela u4U putta I 

Baf. Sala chi la xe ! , >i 

Lug. Chi , caio vecchio ] 
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taf. La xe fiofa Orrctta Ga . . . 
Lug. La ama de fiora Giulii \ 
Bnf. Giulio quella . La cognoflela T 

£»£! Oh fela cogDolTo! E quella vecchia gierela fom&tt I 
£«/. Siara i\ . •* 

-, £if^. La gh' fas ben voggìa quella marantega (a) d' andar al 

Rettuna . 
Baf Se fa«eflì , fiora Lugrezia, cbe rabbia che gh' ho con 

quella vecchia ■ 
Lug. Per colTa I Ve dala fugizìon ) Ho pur vìfto chi la 

dormiva . 
Baf Anzi la me (a rabbia , parchi la xe un poco troppo 

ladina (i) . 
Lag Difemelo a mi . So chi la xe culia . La voi magnar. 

Non hoggio vino mi dei buzzolal ! 
Baf, Certo , Orretia no par fo fia . Quella xe una putta pru- 
dente . 
Lug. Satta un' opera de pietà a levarghela da le tnaa de queU 

Baf. Se favelTe come far, ghc la torave mi . 

Lug. Che voleu b^a % ■ 

Baf. AfTae . La gh' ha malfìme da fatfe adorar . 

Lug. Ma difeine, caro vu , la voleu fpofar ) 

Baf. La fpofcria anca aticlfu , ma per c^ufa de 4*0 mare fon 
intriga. Quella Driga no la voi che la fé matida . 

Lug. Eb ! ai' Imagino co \a xe miridadd . . . 

8àf, Gierfera lemo ftai a la Luna , 1' ha magni , e bevfl 
co fa ì\aa fcrova . Sema (lai stente co la putta , e no 1' 
ha mai palla . Ho fcomenzà pò a intaolar el defcoifo de 
fpofarla, e h xe andada tanto poco in bcllia , che 1' ha 
fulTorà tuita 1' oJtaria . ■ - 

Lug. Bifogna cbe la fuITe irabtiaga . 

Baf. Me defpial'e per quella puiti; fé favelTe come far. 

tug. No voleu fpafarla ! 



[a] Nome di Jirega inventato per far timor» a' fanciulli • 
Ptr difprt^io fi trafpona a fignificar una veeehia brutta , ( 

(b} Fac'ilt t fottdifcendent* . 
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Baf, Seguro che la voi igodit \ gh' lio promctTo . , 

Lug. Meaeghela via . 

Saf Se fatefle dove ntcnaila . ^ 

liig. Oh , meaela da mi ! 

Baf. Magati ! , . i - 

Lug. In verità , che Se' paron , Cor Ba&ggio . Sa fi ti^t- 

nlìè de coDirabandi , ia cafa mir, no permetrerave j ma 

traciandofe de un cafo de (la Torte de levat uat putta da 

le man de una mare che la poderia precipitar, tratian- 

dofe de un matrimonio lecita e oaeAo , fé volè , va faa- 

zo paron de cala mìa • 
Baf. Siora Lugreiìa , me fé vegnjr tanta de cuor . 
Lug. Oh! mi si vede ; co poOo far fetvizio, oa me tiro in* 

drio . 
Saf. Son in flato de (àr una cofTa mi . 
Lug. Via mo , coiTa ? 
Baf. Andar da Orfetta , dirghe le parolv j'-e le la voi, me- 

narla qua fubito immediate . 
tug. E fo mare I 
Baf. So mare ancora la dormirà . La putta l'è leva avanti 

de eia a far i fatti de cabile la veccbia dorme fin a mei- 

za zorno . 
Lug. No fo cofla dir . Andela a tor , couGegacmcla a mì , 

e co 1' avere fpofada, la farà voSra . 
Baf. Per diana che vago ! 
Lug. Ande . 
*./. Vago . 

Lug. Ce / arecordeve cbt voggio la fenfaria . 
Baf. Siora sì, ghe darò tutto quel che U voi. 
Lug, Senti , poi elTtr che gh' abbia bifogpO' d' una fcatEola 

de Pranza indorada , me la compreieu I 
Baf. Siora il , volentiera . Vago per no {perder tempo • 
Lug. Oe ! fé ioli difnar poiteveite . 
Baf. No la s' iodubita , faremo pulito • 
Lag. SM tclippo parlemio altro ) 

Baf. Ghe lo dono , ghe lo dono . ( farti . 

Lug. Manco mal ! anca quello xe vadsgnà , e fé no podc- 

rù aver la fcatiula iodrio , fior Bafeggia me ne pagheià 

una , Poverazzo ! Se gbe fazio Ho fervizio , el me darti 
. . ,K,j,, ■ . 
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alrro che una fcanoli ! Mi carro, co poffo, fatgo del bea 
■ jutii , ma Tempre con oQorateiza . 

SCENA IX. 

SlOR TOOERO , C SlORA LUCREZIA. 

ToiIi^lofB Lugreiia , patrona > patruaaita . (allegro. 

I.ug.^ Oe ! f«' molto ,«llagra. Com' eia / 

Tad. La fent» th» i {fa fuonart fa borfa . 

Liig. Carpita ! Beu»n; (a) . 

Tod. DiiieDro tetchini . 

Liig. Va<iagiiai.' 

Tod. Vadagnai . , <. 

Lag. Al Keduit? I t , ' 

Tod. Tutta Ila notte al Redutto . 

Lui;. Vnrdè , fé i mì bezii xt fortuna! ; cci ditfe ducati 
L-he v' ho dà , ave t'atiu Ilo boccon de vadagno • 

Tod Xe vero ,' fiora Li^ruia ; fé no la giera eia > no mi 
refava. 

Lug. In Tcritae che gh'ho a caro. Lo fata fiora Tonioal 

Tod. No la fa gn-cntc . Sta none no fon andà a cafa . Sod 
andà (lamattiaa all' alba a tor la nia parrucca dal partuc- 
chier , e me fon imiocmeatk fu una carega (t). Co a' 
ho difmilSà , foit andi a caA , t mia oiuggicr no 1' bo 
tiovada . Poveraaia! Chi fff Che no la me cercai 

Lug. Co la faveri che avi vciizo , U le confolaià . Za la 
nmggier le fa cusì ; co i laarii perde , le dìlè : Baroa , 
fuibazzo , ti Tol ziogar ! cu 1 venie : Oh poveraaio , el 
fé deveriilTe ! 

Tod. Oh fuji qua a Icuodei la mia roba ! 

Lug. Gh' avi una gran preffa . 

Tod. La toga : in Ha caria ghe xe cinquanta ducati . Qua- 
ranta del primo pegno , e diefe del fecondo , che fa cin- 
quanta . ' 
lug. I quaranta va ben ; tna dei diefe ducati , no ma de gnen- 
te ! O che caja (e) ! El .vadagna dureuio zeccliinì , e uol 
me dà gnenie ! Ande in tnalorzcga . 



faj Denari offoi . 

[b] Sedia . {cy. Spilorcio . 
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Tod. yia , via, noia viga in coUcti . La toga uniecchin, 
r« conieniela I 

Lug. GralTo quel dindio (a) ! 

Tod. Mo li wrla tutri t 

Lug. Vìa , vìa , che biuio . Ve rtograzlo . H' iti dà anca 
troppo . 

Tod. Dove » la mia roba f 

lug. Toli , qucfto ze el codeguggo , e la camiltola . 

Tod. Gh'liai fatto macchie I 

Lug. Stè fora de mi , cbc no gfae gnanca una macula . 

Tod. La fcatlola , che h veggio portar a mìa muggicr . 

Lug. Voleu la p«tca del icndà I 

Tod. Quella la vegnìrà a tìoi ancuo . La me daga la fcat- 
loia . 

Lug. Adeflo ; la M là dtento . Dove mai xe la chiave / Ma 
dove mai la hoggìo meflà I ( mofira di cercar la ehiavt. 

Tod. Oh quella mo la me defpiafè ! 

Log. Mi no le catto . 

Tod. Mo la le cerca. 

Lug. Se no le avelTe el fachin . 

Tod. Al fachin la ghe dà le chiave I 

Lug. Oh el xe un omo fida ! No gh' é pericolo . . 

Tod. E cusl I 

Lug, E cut) no la trovo . 

Tod. Se poi averter anca fcnaa diiave. 

Lug, Certo che foggia rovinar 1' srmer per Iti bei guada- 
gni . 

Tod. Pagherò mì ; averaimolo . 

Lug. Mo via , tornè ancuo , che la gh' averi , 

Tod. Siora no , pia tono afpetterò che vegaa «1 ftchìn . 

Lug, ( Oh che (èccagine ! ) 



[sj Maniera eh* efprimt ftarfejja ìa chi riceve da u 
the pretende dar molto , 
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SCENA X. 

SlOK BOLDO , e DETTI . 

(eoa tàkgria, 
Lug. IT Coni' eia ( 
Boi. Vittoria , fittorìa . 
Lug. Che numeri xe vegoù I 
Sai. Amido vanto . 
lug. CoOà I 
Sol. Un lerno . 
Lug. .Groffff ì 
Boi. bi , àe do mille . 
Lug. VoiU morir , che tue l' ho lafunià ! Oimei ! Menegi . 

porieue dell' acqua . 
Sol. De do mille , de do mille . Mille , < ottocenio per 

omo (63 . . 
Lug. Oh che caro fior Botdo ! 
Boi. Oh che cara fiora Lugreiia! 
Lug. Che numeri xe vegnù / 
Sol. i(i. 19. 18. 
Lug. Vedcu , fé ha fcasà ben a metter el iti. in vece d» 

r 8- > che gieri ferra ) 
Boi. Ande là , che se' una gran donna ! 
Lug. Cotti dixeu, fior Todero I Avemo «adagia un terso. 
Tod. Me rallegro. Via , la me daga la , mia fcattola . 
Lug. Caro vu , adeflb lalTeme goder Ao bea , che me fai- 

Toi. Rompemo l'armer; avi «adagaà un terno. 

Lug. Scuoderemo predo 1 ( a Baldo . 

Boi. Gh' bo un marcante , che me dà fubito i b»ii . Balla 

lafTarghe un meico pir cento . 
Lug. Nu voi, che ghe demo gaaaca un beiao • Se li an- 

deremo a fcuoder nu . 
Boi. Dove xe la firma ) 
Lug. Sotto el caveiaa] , 
Sol, Andemola a tot . 



[a] Pagliericcio , faecont . 

[b] Per tadauRO , 
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Xuf. Anicino, che difaeno infitme ancuftt 
Boi. Sibni ■ Anca «u , fior Todero . 
Tod. Bi fogni ria che audaflé a cala. 
Lug. Via 1 avi vadagnà dufento zecchiol • 
Bot. Andarcma a cala , e pò vegnuemo a iìùut . 
Tod. Qual cbe volè , amigo , foa con iu . 
Lug. E che ft fiMB bandoria (a) . [ partt . 

£i/. Se' con mi . No ve dubiti gneni* . ' [ pam . 

Tad. AUegri ! ( Ma voi la mia fcattola . ) [ pafte . 

SCENA XI. 

S T K A D A . 
SlORA TOKINA , SlORA GIULIA , SlOKA ChIARETTA , 

(Ulte in jendà .' 
A «arda , fé fon dcifbnuaida , no avemo gaanca 
f trova Cor compare in cafa . 
Giul. El troveremo un' altra Tolta . Vorla che torneino da 

mi I 
Ton, $iora DO , fiora no . Aaderò a cafa . Se la voi vegoir 

a difoar da mi , la se patrona . 
Giul. Grazie , Gora Toniaa , un' altra volta ■ 
Ckiar. Andemo, iiora fantoJa, che «cdciemo a paOar le m^ 

fcare . 
Ton. Da fenno , fé le voi , le xe patroiw . 
Giul. In verità fé podefle, vegniria a favorirla > mano pollbt 
SCENA XII. 
Arlecchino wn ire , o quattro /pone , e dette ■ 

ArL ( T/'^ allegrnntius t ^^^ '^ ^^S^ • Magneremo, be- 

V veremo , e vita el lotto . } 
T'ali. ( La varda • £1 fachin de Ilota Lugrcaìa . ) 
ArU ( La m' ha dico , che me regola io tal fpeoder , che 
fé avanza de (ti do aecchiai, la voi 1' avaoio per eia ; fai- 
fognerà che me inzegaa . ) 
CiiU, ( Quattro fporielle , no la fé flicca manco . ) 

[ Il Toniaa , 



[a] AUtgtlo . 
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Tott. ( ColA creda clit d Sa un gru bitoa . ) 

[ a Giulia , 
Ciul. ( La i' immagina / Tal osine , Ul concilo . ) . 
Ari. Patrone reveiite . 
T«n. Bondt Iwrii . 
Ari. CofTa fi\t qui I 
Giul. Coffa voleu faver ,.IÌi>r) 

Art. No le fa gnenie* E « TaniiM. 

Ton. De.cofTa ! 

Ari. Gnanca eia ng fa gneaie I [ a fiJuJ'A • 

GiuU Mo de cofla } 
Ari. Alegrie , difnari , coiTaize ! 
Ciul. Dove I 

Ari. In cafa de fiora Lugreiia . 
Giul. Mo la . 
Tùn. Coffe folite . 
Arl^ Sale chi ghe là in cala ) 
Giul. Chi ! 
Ari. I fo do matii . 
Giul. Sior Soldo 1 
Tcn. Sior Todero I 

Ari. Le fé ferma , le fenii . No le fa gncnte ì 
6iul. Mo de coffa! 
Ari. Sior Todera per caufa de fiora Lugreiil 1' hi Tadagnà 

R Beduito dufento zecchini . 
Ton. Mio maiio ka vadagnà «lufenta «eccbiai \ 
Ari. Siora sì . 

Ttn. Oh Gellu benedetto ! dove xeio t 
Giul. < Ma ! Tutti ì mitll xe foriuHÌ.) 
Ton. HaU feniio , (ìora Giulia } 
Ciul. Me ne rallegro • 

A,l. K no la fa de fior Boldo I ' C " '^■"'''' ' 

diri. Via mo . 
^f/. Per caufa de fiora Lugresia 1' ha Mdagnk un wtnode 

mille , e ottocento ducati . 
Giul. Eh *ia i 

Ari. L' è cusl da galaniorao . 
Giul. Ob co fortuna ! Oh co bravo ! Hall featìo , Gora To- 
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jTon. Me ne conrolo . ( Ma ! Ghe xe difftrean ria dufeMo 

cecchini > mille , e otioreoia ducaci . ) (mortificata , 
Chiar. Oh cbe caro fior Tantolo ! Ob cbe gufto che gh' ho 

anca mi ! 
Ari. Patrone reverìte ; vago a (pender . I voi far un po- 
co de alegria , fé le voi relfair fervide , le xt patrone . 
[ parit . 
GiuU Vatdè , ledè , fé xe la verità , che mìo mario , po- 

tttttio ! 1' andava là per i numeri del lotto . 
Toiu Anca Gor Todero , graniatro! 1' andava per i beiti . 

Nb bilogna farfe maraveggja , i xe cali che fucceds . 
Gtuf. Oh B mi Ae code no le me fa fpecìe ! 
Ton. Vorli che endemo a cafa I 
Giut. N9 ftnMia ) ohe ì noltri paroai i xe da fiora Lugre- 

■ia ) 
Ton. Andar li no me par che Ga ben . 
Cittì. E ti gh' anderia voleniiera . 
Ton. No vedo 1' ora de veder quei dufcnto tacchini . 
Giul, La fé fegura mo ni , cbe i xe tanti de piA • 
Ton. Io verità che ghe n' avevimo bifogno. 
Giul. E nu } No gbe diga gntntc . In fctigno 00 ghe ne 

giera più . 
Chiar, Slor fantolo me donirà qualcolTa . 
Giul. Si , fìa , laOa far a .mi , che voi che et te paga un 

per de navefelle (a) . 
Chiar. Oh magari ! 
Toa. Coffa femÌo4 
Giul. No fo gnaoca m! . 
Totì. Fefflo cut) ... 
Giùl. Siora no, femo cui) . PafTemo fotto 1 balconi de fiora 

Lugresla ; fé i noftri omini ne vede , poi elTer che i ne 

diga qualcofia . 
Tan E fé i va in collera f 
Giul. Eh che co 1 xe allegri , no i Tarda tanto per futti- 

lo j Aademo . 



[a] Oretchiai d" oro , cht ie femmlitt ordinarie portano , 
ititi eoiì ptr ijjer fatti in forma di navicttit . 
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Ton. Andtmo pur . 

C'Alar. Magari , che i ne iavìdalTe ■ il[iat \ [ parit . 

ton. Ce ! le i me invida, ini uo ghe diga, de no. \_partt, 

Cini, Mi (bn una donna , che digo , diga , e la me palTa. 

[ parte . 

SCENA XIII , 

Camera in casa db siora Lugrezia, 

SioRA Lucrezia , Sior Boloo , Sion Todeko . Um 

giovane con tnofcato , « iujioÌM fui tavolino , 
Lug. rp Viva > ùoi Taàeia , alaaoco d fé faooor • 
Bid. £Zj Cd fcoderi la ùtms, auca mi farò la mia parte. 
Lug. Anca mi , anca mi. Voggio farve featir una rofada, 

che ve lìcarè i dei. Sior RMo metterà ì «avi, liot To- 

deto el «ucchero , e mi el latte . 
Tod. Mi no vardo (te cafle , co ghe bn j gfae ftago* 
Lug- Quanto gb' aveu dà al fàccbta I 
Tod. Do lecchini. 

Lug, Magneremo pachetto , ma a' importa • 
Tod. Se bifogna altro , fon qua . 
Boi. E pò co fcoderefflo la firma , farcino anca nu > n' i 

veto , fiora Lugreiia ì 
Lug, Siur si . (Ma dei mii so , vedi . ) [da fé. 

SCENA XIV. 

BaSECCIO , e DETTI . 

Baf. pAtroni. 

Lug. X La favoiilTa , li rella fervida . 

Baf. Con grazia . ( Xe qua la putta . ) [ D Lugrefia, 

Lug. ( Fcid vegntr avanti . } 

liof ( Oh giuao ! No vedi che ghe.xe fo barba 1.) 

Lug. ( Gh' ave tafou ; ma gnente , Ufsè far a mì . ) 

Baf. ( Ho anca tolto la fcatola . La varda , gbe piafela ! ) 

Lug. ( Oh cofpetio de diana ! La fcatola de Cor Tederò , ) 

( Come r aveu abua Ila fcatola . r rendendola , 

*"/■ ( L' ho coraprada in bottega là de fior Buldo . ) 
Lug. ( So muggier l' averi vendua , ) ( Fé una coffa, an- 

di de là in cuIJna , che gbe xe Menega . Stè de là co 

la putta fin che ve chiamo . ) 
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Saf. ( Siorj si . ) 

Lag. ( D'ai • M' ìmiii^giiiv che de data no ghe pcnfer^ . ) 
BaJ, ( Gaente , la toga itati camifa . ] [ pane . 

Lug, Oh appnnio.' lìur Todero , me defoieatrgava. £1 fa- 
chiri in' ha dà la chiave de I' armer . Tolé la voUra fcac- 
toU. 

Tùd, Grazie , fiori Lugrezia , [ la prende . 

Lug. Oir«ii)e , caro Cor Bdldo , fé ve vegnifTe da mandar 
Orfeita voAra nezta , la maridereflj ) 

Sol. Ve dirò : la xe attt* de mìa muggier , la me tocca 
poco ; ma non oliante , per levarla da le man de fona- 
te , la m^ciderave, e glie darave aaca ceaio ducali de U 
mia fcarfclla . 

Lug. Colla me deu a mi , fé ve la marìdo fenia i cento 
ducati ì 

Boi, Ve dago un pet da candelieri à' arieato , chepefaTÌa> 
ti once . 

Lag. Ve chiappo ìn parola . Savcu chi ice el novizio ) 

Boi. Chi I 

Lug. Sior Bafc^io . 

Boi. Magari ! 

Lug. Oc , Got Bafeggio ! 

SCENA XV. 
Sior Basecgio , e detti . 

Baf. Qlora. 

Lug. O Qua fior Boldo fé fa in liogo de pare de fonei- 
la Orfetta , e ci ve la dà , So voli , ma feiiza dote , 
Afpetterae che vegno . [ parte . 

Baf. SioT Boldo , me cogaofii , favi chi fon , fé ve cou- 
temi , la iorr& voleacieta . 

Boi. Dovevi dirmelo a mi, caro vu , che fparagnava uà per 
de candelieri d' artenio . 

Baf. Magati ! anca mi averave fparagnì una fcsitola . 

SCENA XVI. 

SiORA Lucrezia , con Orietta , e detti . 
via , vegnl qua , no ve vergogni . 



i.j. y: 



[ mcfloni^a per mano Orfetia , 
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Boi. Olà , cafla feu qua , liora I Chi ve gh' fei mena . 

[ a Orfftta , 

Liig. Mi Tali AaA» a lavarla a cafa de fo mare , no occor- 
re che t;lie cfìè ■ fiof Boldo ; ghe fon de iBtzio mi . . . 
Qiielto xe <1 h iiovìuo , e la xe fenia . 

Boi. Co «I la Ipofa no diga altro; ma (è mai . . . Che fog- 
gio mi . . . M' iacciideu iCoia Lugreiìa ! 

Lag. Oh quel .che f« fa ia cafa mii , n co tutti i fo 're- 
giftri ! Sior Bafeggio , fé la voli , la xe qua , o dtghe 
la man , o la torna da fa mare . 

fin/. OtCetca , fon qua , vita mia , le me voli , fon va* 
Aro . 

Orf. Me vergogno de llor barba . 

Lug. Via , dedcigbeve , o drento , o fora . Deghe i' anello . 

Baf. Lo voleu I 

Orf. Demelo . 

Baf. Sior barba ... [ meitendoU f anello , 

Boi. Via , bravi ! Sé Doviizi . La xe fatta , e fdtta Ra . 

lug. E mi r ho fatta far . E chi J' ha fatta , e chi 1' Ila 
fdita fate de mal de corpo no potrà crcpare . 

Timi E viva liora Lugrezia , e viva . 

SCENA XVH. 
Arlecchino , e detti . 

Ari. olori > eli ceiiteati , che ghe diga una coffa ! 

J [a Todero , e a Bald9 . 

Boi. Coffa gh'é I 

4rl. Satto i balconi ghe xe Ct«i3 Giulia , e fiora Tonini, 
che le fenie lutto I [ porte . 

Lug. Poter del diavolo ! Le gh' ha tinto oi\i(a de vegtiìr 
fotto i mii balconi ) 

Boi. Arpetiè , afpetii . [ va al balconi. 

Tod. A mi , a mi . [ ya nnJie tgU . 

Orf.' Se fìot' amia lo la , poveretta mi ! 

Lug. No ve indubite . Lafsè far a mi . 

[ Baldo , e Todero fanno dei moli alla fiatfira , e h- 
vitoao le donne a venir fopra , 

Lug, Coffa ghe xe de niovo, lì ori I 

Boi. Le vien de fu . 
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lag. In afa mis I 

Tod. CoITa gh' aveu paura I Gh« {tino nu . 

lug. Per mi , che )e icgfia for , che gh' bo gudo cbe 
le vei'a , e che te ft Giicera (a) . Da tetto le ineTticrÙ , 
che ahe tr^^lTe una caldera de bro*a (fr) in tella. 

fiof. Ih ! Ih 1 Una c^lilera dt bro*a ! 

ToJ. Troppa , Tiura Lugrexìa . 

Lug. No fave colTa che le m' abbia dna . Le m' ha fat- 
to fvergognar a Rtdutro. Le \e llae cauli, che tutto Re- 
ducto s' bi follevì , e lutti criavi : fiora Lu^retia . 
SCENA ULTIMA. 

, Chiabettì . 

Cuti, Q E poi tegoir ! Gbe xc Ichiopi F Ghc xe ballon! 1 



Ton. Stiaìo in contumuia ) 

Lug. Le vegna , patrone , che el vien in ci£i de ima don- 
oa da bea e onoiaia • 

Tod. Vela qua } per caufa ioa bo vaiiagnà dufento zecchi- 
ni . [a Toiùaa . 

Ton. Caro e) mio cato raario , dove xelì 1 

Tod. [ glUli mofliB . 

Bri. Vari , -wAi . EU la m' ha faito vidagnar mille , e 
oiiocemo ducati . [ a Giulia . 

Old, Se li godereraa , fio mio . I avtu fcolC ì 

Lag. Vedcu , fiore; per colTi che i voliti mari! vegniva in 

- Cilà mia f 

Ckiar. E Cor Bafeggio per cofla gbe fienlo I 

Lag. Doaiindeghelo a fiora Orfclla . 

Orf. Vate , vede , £ora , el ghe vien per quello . 

[ it nuftra P aneli* . 

Chiar, Oe ! 1' anello ! Li gb' ha 1' aoell* ! Siora làntola > 
fior Bafeggio gè' ha dà 1' inailo . 

Giid. Come xelo Ito negoiio I 

Boi. Gneote , fiora . Quello le un matrimoDÌo , che ha fat- 
to fiora Lugreiia , e mi gh' bo accoolentìo . 



[a] Livarjì di dubbi»' . [aj Aeqim bolkiue . 
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Giuì. Ghe deu dota I 

Eal. Gnanca uo beiio . 

Giul. Brava fiora Lugreiii ! ave fatto beo • 

Chiar. ( PdteaiU ! Me inaridcrò di fora . ) 

Baf. Siora Chiarctia , compatirne . . . 

Chiar, Eb andi via , andj via , Rat coTttfan d' albeo! Or- 
l'utca , ti me là faterà contar A' altr'aDao . 

Off. De coirà ? 

Chinr, Oh fé li magnerà el pan pentio ! 

Orf. Invidia , invidia . 

Lug. E cusl , fiore , Tarale più eelofe dei fatri inìi I 

Ton. Cara fiora Lugrezìa , compaiime , Co fé voi ben da 
fenno a fo mario , te gh' ha Tempra paura , che la bif- 
itbon (a) lo porta via . 

Giul. Co fé xc de bou cuor, no fé poi far de maaco (b) , 
de no bauilar (O . 

Lug. Mu no fé leva la reputazion a la tente . 

Ton. Via , coITa avemio dito I 

hvg. De tutto un pò nt' avi dito . Sior Todero, ve da- 
rò el lendà , a ve ringraiio de quel cbe m' ave dosa 
per bona man de averve fatto, vadagnar . De qua avan- 
ti fé veguiQi in bifogno de beiti , lappii che pegni no 
ghe ne faiio più . I ho fatti per bifogno , perché gìe- 
ra nna povera vedoa , e me peotilTo d' averli ixfà, per- 
chè' le » cofie cbe no fé poi far . El cielo m' ha pro- 
villo de mille , e ottocento ducati. Con queAÌ faròqual- 
ch« negoEieilo , e procurerò de (ticcarla (d) onorata- 
mente . [ a Tadtro . 
Giul. Perchi no fé marìda I 
Lug, Oh maridaroie pò no ! Godo U mìa libertà j e me 

par d'efler una regina . 
Giul, ( Oh adeifo co Hi mille , e ottocento ducati che bel- 
la coffa , fé fuffe vedóa anca mi ! ) [da ft, 
Lug. Slot Todero , vardd ben che fé tomcrè a liogar per- 
dere i dufento zecchini , e anca el capital de bottega . 
E vu , fior Boldo , no f< che Ila vincita ve tngololìllài 



[a] Turbine di venta, [b) Di meno . 
[e] Dubitare, Jbfptaare* [dj PajffarmtU, 
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pcTchà ghe ne xe dtì altri • che i ha vento iti terni 
groQì , e pò i h) tttah a logar luito . 
Giul In vcriià , lìora Lugrctia , che parlS ben . 
Toa. la verità che ti una doni» di garbo. 
Lug. Parilo beo t Songio una doana de garbo t Sareti più 
zelofe de mi I No , a' è vero , Gè ) No parlento altro . 
Quel che xe Uà , xe Ai . Una vulta v' iver^ve fatto 
derpctar quaDie che sé } ma idelTo t anni pafTa, fon ve- 
doa , e 00 gh' ho più el morbin (n) , cbe gb' aveva una 
volta • Penfo a far bezzi , penfo a maniegnitme onorata- 
mence , perchi faveu , iìe , dife el proverbi? : 
Palìanda i anni , pafTa la bellezza , 
Mi de tutto ghe se , co ghe se beizi . 
Una povera donna fé derpreaia ì 
Ma quando la ghe n' ha , fé ghe fa i veic! . 
Che i fia per imerefle , o p«r amor , 
Se accetta tutto , e fé coofola el cuor . 



[a] fohntà di rìdere , fehtrjare , fior fullt burle . 



Fiat della CommtiUa . 



Md. Comm. Tom» XXll. L 
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FRAPPATORE. 

C O M ME DIA 
DI TRE ATTI IN PROSA. 



RippreCenuti p«r la prima voi» in Veneiii 1* Auiuaao 
dell' arnio mdcclvii. 
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PERSOKAGGI. 

Ottavio Uomo dì mali vi» . 
Tonino Veneiiano femplice. 
Fabrizio Mercante Roowno . 
ROSAURA Nipote di FaBRIHO . 
Beatrice io abito da uomo . 
Eleonora moglie di Ottavio . 

FtORiNDO amante di Rosaitra • 

BRiGHELtA Locandiere . 

Colombina Cameriera d«lla Locanda. 

Arleccbino fer»itore di Eleonora . 

Servitore di Beatrice . 

Servitori di Fabruio . 

Li Sema fi tappteftnta in Roma . 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA* 
Sala sella locanda dell' aquila • 
Eleonora , f Colombina . 

€oL f~^ Ompatìtemi , lignora > fé entro Ìo uà proposto, ia 
V^ cui DOD dovrei entrare ; ma I' amore che ho con* 
cepiio per la voftra petfona , mi obbliga a farlo . 

Bieoa. Cara Colombina , conofco che lìeie udì buona gio- 
vine j e bo piacere nel trattenermi con voi . So che voi 
' vorreHe ctinofcermt, e cbe vi fvelaffl 1' elTer mio , e le 
mie contingEflze , ma quella k V unica cofa , da cui ti 
prego difpenfarmt , 

Col. Non io che dire , mi avete prevenuta appunto di quel- 
lo voleva pregarvi . Sono fei giorni , che alloggiate in 
quella locanda , « vi ho veduta tanto afflìtta , e addolo- 
rata , che ho defìderato Tempre di fap^rne il motivo, af- 
fine di potervi io qualche modo giovare , fé non altri- 
menti , almeno colle parole . 

Elton. Allìciiratevi che non i fenaa un fotte motivo la mia 
iiìdezza , ma per ora ho rìrohito dì non parlarci Afpetio 
ancora due giorni , per vedete fé capita una petfona qui 
in Roma , che vi dovea capitare, e poi (ifolverù) e for- 
fè prima di partire vi farò quella confìdeota che defide- 
rate . 

Col. Roma è una città alTai grande , come volete bt9 ad ef- 
fere informata jli tutti quelli che arrivano ? 

Ettoa, Ho qualche indizio , che la perfona che afpttto, pof- 
fa venite ad alloggiate in queAa ifleffa locanda , e quan< 
do ciò non accada , Arlecchino mio fetvìtoti va girando 
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p«r la «itti «ffcdTincnM pir hSotmuH mi caffi , negli 

alberghi, e nei luoghi più tVequcntaii, fé capita quegli cbe 

non dovrebbe tardar molto a «enire . 
fot. DiK la leriii , t quatcke laaaM quegli che voi arpec- 

tate ! 
EJet>it> N* , non é amante ;. non n' Impegoale a dirvi di 

Col. Veramente una ferva di locanda non merita la voftri 
confìdenia ■ 

Elton. Non vì offendete del mio lilcniio . Tacerei con una 
dama > con un principe , con chi cbe fia . 

Col. Almeno ditemi , fé lìere maritata , o fanciulla I 

£Jeon. Colotnbin* , per ora non mi tormentate di vantag- 
gio . Ho di fcrivere una lettera che mi preme . Lafciate 
eh' io vada a fpicciatmi di quefl' affare. Ci rivedremo . 
Può elRre che domani vi fcopra tutro. Addio . [parte . 
SCENA IL 
Colombina , poi Arlecchino . 
I Ho da dar fino a domani con queAa curìofità in 
I corpo 1 Quanto più alla coHttaua a nafcondcr- 
mi r effer Tuo . tanto più mi crefce la volooiì di faper- 
lo - Ecco il fuo fervitore che torna in cafa , vo* provar- 
mi fé da lui potelfi rilevar quakbe cofa . É un poco fera- 
plice di natura , cbi fa che con un poco di atte non mi 
ricfca farlo parlare . 

Art. La patrona dov'ehf 

C»l. È ritirara , e mi ha detto cb« non entri neffìmo , s' 
ella non chiama. 

ziri. Gnanca mi no poffi> entrar ? 

Col. No ceno, quando vi vorrà, chiamerà. Ehi, dite , i 
capitato ancora I 

Ari. Chi ? 

Col. L'amico. 

Ari. Quaf amigo f 

Col. Quello che afpcica la volira padrona . 

Ari. El favi doaca , cbe 1' afpetta uno . 

Col. Lo (o cerio . 

Art. Saviu , m» chi l'è quel cbe 1' sfpettat 
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ftl. L« fo I mi ,ba coDfidato ogni cof» . 

Ari, Gnu ioaitt ! la ne 4it a n! , cbe ao Agt gMiite a 
nìfl'uD , • pò t' è ala la priinir » dirlo . 

C4I. Con me li può coafidara . Ditemi 1 capitato I 

^rl. Ancora noa Te fa gnaiiTe . 

Col. Mi dtrpiace ; poveri Cgaora ! «orrri vederla ceoteota. 

Ari. Me dcfpiat anca mi ■ pctchè fon (tuffo d)E far (la «ta . 

Cot. Siete temiti qui a cafo , o con qualcht fìcareiia àì ri- 
trovarlo .' 

Ari. L' ha da arrivar qua , fc el diavole no I0 porta in quil- 
ch' altro )ogo ■ 

Cui. Come lo avete faputo , cbe abbia da capitar qui 1 

Ari. L' i nà fcritto alla mia patrona da un t» parente, che 
(la a Ventfia . 

Col. Deve venir da Veneiia dunque I 

Ari Seguro da Venezia . No la Ve 1' ba diro / 

C*l, Mi par di s) , che ne 1' abbia deuo . E dove lo b» ri* 
cevuto qucRo avvìfo ? 

Art. Al fo paefc , a Napoli . 

Col. Ab al ! non me ne ricordava . La vottra psAona t Nt- 
poliiana . 

Ari. Oibi>, no l'i niìga Napolinna. No la ve' I' ha dito^ 
che Vi Bergamafca maridada in nin Napolitani 

Col. Mi ha parlato di Napoli . mi ba detto che (ìio mari- 
to i Napolitano , ho creduto cbe foDe Napolitana efla 
pure . 

Ari. No verria cbe me deflì ad intender , che la v' ba dito 
tutto , e cbe no fuJTe vero , e che feOi p^r tirarne to , ■ 

Col. Oh guardate , che cofa li va immaginando ! So tutto , 
vi dico , mi ba detto tutto , e mi ha confidato cbe par 
amore i fuggita . 

Ari. Ella i Algida I 

Col. Oh appunto ! Ella no , farà egli fuggito. 

Ari. Seguro , fo marido è fcampado via . 

Col. Ed ha abbandonato la moglie ) 

Ari. Seguro ' ■ 

Col. E fi i portato in Venetia I 

Ari. Giudo cui) . 

Col. Ed ora fé ne viene In Roma f 
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Art. Bravifliinaì 

Col, E la voDra pidtnna , avvìfata di un Tuo paiente in Ve- 
n«z>a , è vcauta qui pei iacoDlttirn con lui . 

Ari. VxiMla . 

Col. Vedete , fé io To tutio . 

Ari, V è vero , ho gudo , perche da qui avanri parleremo 
CUD libertà ■ 

Col, Mi ha deiro anche il nome di Tuo niriro , ma ho po- 
ca memoria , e me Io fono {cordato . 

Al. V ala dito , Ottavio Aretufi I 

Col. Appunto Ottavio Aretull. ( Maledetto ! lo conofco co- 
ftui . } 

Ari. Colàmbioi , vardf ben che Ila la veritì , che la mia 
padrona ve I' abbia dito , no me falline , che fon un omo, 
che CD fé tratta de tafer , me faria maicar , più toAo che 
dir una iticzia parola . 

Coi. Vi dirò di più , e b' ella ni ha confìdato , eOere il li- 
gnor Ottavio fuo marito un cabalone di prima rigai na- 
to alTai biffamente , che vive d' indutlria , che la vuole 
fpacciarc da grande , e che dopo averla condotta a Na< 
poli , r ha crudelmente piantata . 

4rÌ. Cu t' è cuti , fon contento . V ala mo dito , che fé- 
mo qua fenaa im paolo , e che el patron della locanda 
fiamatiina n' ha fatto II complimento de liceniiarne t 

Col. Quelto me 1' ha detto Ìl padrone . Ma il fìgnof Brighel- 
la i un uomo di buon cuore , e non è capace di ufare 
una crudeltà . Quello che gli dìfpiactva era il non fape- 
re chi fofle la voftra padrona , ina ora che lo faprà , 3- 
vrà qualche maggior tolleranza . 

Ari. Mi no ghe digo gneate feguro . 

Col. Glie lo dirò io . 

Art. E a vu l'j la patrona ,'che l'ha dito, mì no. 

Col. Certamente . 

Ari. De mi no la v' ba pailà gnente I 

Col. Niente affatto. 

Ari. No la v' ba dito , che fon Bergamafco ? 

Col. Quello lo fo, perchè voi me l'avete detto Rno dal pri> 
ma KÌoroo . 

Ari. \" oggio mai dito , che fon AdSo de fervir,c cbe me 
voria maridir I 
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Col. Quello non 1' i««te detto . 

Ari. Se no «e l' ho dito puma , \t\ digo idcJTo . 

Col. Per dir li verità , me ne importa poco . 

Ari. Poi eSer che ■»' inporta à" un' iltra coflj , che v' ha 
da dir . 

Col. Cioi I 

Ari, Cioè , che fé anca tu avelli gcaJo de marìdarve , po- 
derefG far capirai de mi . 

Col. Perchè quella cofa m' importi , coavicoe che io fappia ) 
che fondamento avete per prender moglie . 

Ari. Mi credo d' aver il fondameoio , che poi aver ogni ga- 
lant' omo > che fé vuol maridar . 

Col- Avete niente al vortro paefe I 

Ari. Niente affatto . 

Col, Che racRiere làpete fare f 

Ari Niente affatto . 

Col. E volete ammogliarvi / 

Ari. E perchi no I 

Col. Bene , bene dìfcorrereno . 

Ari. Ma no gh' i tempo da perder ■ 

Elton. Ailecchino . [ chiama per di dmiro . 

Ari. La fervo . Adeffiadeflb Ce vederemo . 

Col Non dite niente alia voftra padrona dì quello che ab- 
biamo fra di noi parlato , 

Ari. Circa al matrimonio / 

Col. No , circa all' effer fuo » e di fuo marito . 

Ari, Mo no v' ala ella conta tutto ? 

Col. SI , i vero , ma non vorrà che voi lo fappiate . Fa- 
te a mio modo , non le dite niente . 

Art, No Aitò gnente , A revederfe . [ in atto di partirt , 

Col. Addio . 

Ari. Me fcordava de dirve una coffa . 

Col, Che cofa < 

Ari. Vojeme ben , che ve oc vojo anca mi . ( parte , 

Col Affi che r ho indovinata . Il femplice i ciduiu , ed ho 
faputo ogni cofa. Povera difgraiiata .' i moglie di OMa- 
lio Aretulì . Sta bene con quel birbone . [ i'orte , 
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SCENA III. " 
Beatrice vtjlita da uomo , * Brighella • 
• Btat. T? Ccuvi , Ggner BrigbttU , va» lem» , che vi iàà 
fi chi fono . [ dandogli un foglia thH^o , 

Brìg. Con lo lictnza ■ che l«>i ■ [ «pn la ttmtv . 

CoriJUimo mtgir BrigMh . 
La preftnii vi farà retata da aita gkfone Fiertaltnit , 
tht a vote vi dirà t tffir fao , Vr (a ratcamando fin al 
mio arrivo , ekl ja'à probabibntta» S giorno fci dtl tOr- 
rome . . . 

Oggi ne avemo fci , el dover!» captnr ■ momtttE • 
Seat. Così credo . Io dov«vR artivere tre gioini prìauì an 

pct le nevi non ho ponilo paflare . 
Brìg Date alla figttora che vi dirigo un comode ^pforta^ 
memo , e un altro riferbattne per me con due eamare, £»»- 
duce mena un giovane Veneziana , riuo e fsmpliee , r»e- 
comandato alla mia cujlodia { il che vi ferva di regolo^ e 
caramente fatutandovt fono • 

VoUro aff»iionaùffima amico 
OTTAVIO ARETUSI . 
' [ L' i ben raccomandi fio pollaftro . Se el gfa' averà (tri- 
te penne, fiut Ottavio ghe darà una bona pelada .] £ eb>, 
padrona , chi xela I [ ■> Beatrice. 

Beat. Io fono Beatiice Anfelmi Fiorentina ■ 
Brig. Eia amiga , o parente de fior Ottavio I 
Seat. Per confidarvi la veriti , fona a lui ptamefla la coa- 

forte . 
Brig. Promefla in conrorts 1 ( Te la tfie l'i mariiU , tcbe 

fo Riuggier 1' i a Napoli . ) 
Beai Sono rinialìa vedova in Teneiìa , dove mori mia Ma- 
rito , che mi ha lalciito dei mobili e del denaro ; Il fi- 
gnor Oeuvìd non ha potuto colà fporjrmi per la nian> 
causa de' fuoi attesati ; doveva egli partire HbUecita men- 
te per Roma ; onde per non perder tempo > mi ha Ine- 
dito qui miianEÌ di lui , Ove per la viciaania di Napoli, 
che i la fua patria , potrà più facilmente fpoùiai . 
Brìg. Ala porta co eia i danari ì 
Beat. Li ho conregnati al ligaor Ottavio. 
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Brig, ( Anca «la la Ha frerca . ) 

Beat. Sturo gcate . Non vorrei ef1«r ftéau . DaKini ti mio 
appaMamcnto ■ 

Brig. La refta fervida co tei . Gha a' ho ire in libeitk , 1« 
fé fciegtieià quello cbe p'iit gbe pnfa . 

Beai. Prego il ciclo che arri»! prefto . Nwi vorrai che gli 
fofle accaduto qualche lìninro accidente . ( porte . 

Srig. Povera diavola ! el gb' ha dà da intender de efler da 

marldar per magnargbe que' pochi de quatirioi . [ parte . 

SCENA IV. 

Ottavio 4a viaggio , Tonino parimenù da viaggio cogli 
fiivaii da eavaktre , e go^'amtnie vtfiiio . 
^ Nimo , fior Tonino . Sianw il* Roma ; vi ripo- 
. fereie , vi cefferà l' incoiaodo ca|;iiiaato «bl ca- 
va karc . 

Ton. Slot Ottavio , ve lo dìgo , ♦ ve lo piotefto , ni! più 
in cavallo . 

Ott. Voi ^te in cavalh , come R dice in gondola . Dovete 
dire a cavallo . 

Ton. O a cavallo , o io cavallo , el m' ha rollo le tavar- 
nelle , fo fconquafsà , fo defnombolà , noi rat cucca più. 

Ott. Per caufa delle nevi non fi è potuto piofeguire il viag- 
gio in caleft , i convenuto veoic* come fi t potuto . 

Toh. Gnanca el calelTe no me piafe troppo . Sia pur bene- 
detto te gondole .' Almanco fé Ila comodi , Ittaiaccai , no 
fc tbaitc , non fé fé rompe i offi . Sioi Ottavio , per us 
mefe fé conto , che mi no ghe Ga . 

Ott, Perché/ Cbe cofa volete fare in un mefe! 

Ton. Star in letto , e remetter la carne che ho peifb io 
Ilo Viano . 

Ott. Vergogna ! Giovane come Cete , effere eoA poltrone ! 
Non voglio fentirti parlar coil . 

Ton. Via , no andè ii> collera . Far6 tutto quel che volè . 
Almanco per carità ferae cavar Ili llivai , che me par de 
aver le gambe Incafltae in luna montagna . 

Ott. Or' ora andremo nelle Camere , che ci avranno prepa- 
rato. Afpettiamo Brighella it padrone della locanda. 

Ton. No gbe » donne in (la locanda t 
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Oli, Che cob voirefte Far delU donne ? 
Ton. Che le me vegnilTc a cetiar Ili fiìvai . 
Ott. QutRe fono cofe , che lì faoao dagli uoniiiì , e non 

dalie donne . 
T»n. Mo mi i caro lìor Otuvìo , compaiime , gh' ho più 

gulìo a firme fervir da le donne, che uo xe dai ameni . 
Oit. Lo fo che in quella pane liete male inclinato , ma 

«e Io leverà quetto vtiJo . Imparate da me , le donne le 

lafcto dare . 
Toh. No fongìo vegnù a Roma a polla per maridarme T 
Ott. I vollri congiunti non vi fanno viaggiare per quello , 

ma per irvcgliarvì , per farvi apprendere un poco di mondo. 
Ton. Se i voi che me defmiflia , che i me daga muggier . 
Ott. S« capiterà una buona occa&one , o qui > o altrove , 

non dubitate , che procurerò che fiate contento . 
Jon. Sieu benedetta ! lalìi , che ve daga un bafo . ( vuol 
abbracciare Ottavio i e gii flùiMi gì' impidifcoao dì po- 
ter camminart . ) ^i* 1^' ^**'^ io <»c pofTo muover . 
Oli. Ora ve li caverete . Cbì i di là t e' i ncfliiao I 
S C E N A V. 
Brighella i e detti . 
Brig.fyAi fior Ottavio, ben attivado ! 
0tt- V^ Ben trovato il mio caio mcJtcf BrlgheUi ! 
■Brig. Quello elo quel fignor Veneaian f . . 
Toa. Sior sì , mi fon un lullriflìmo da Venezia , che x< ve- 

gnù a Roma per martdarfe . 
Brig. La ttoveià delle fortune quante che la voi . 
Ott. ( É capitata r amica t ) [ piiino a Brightlh . 

Brig. ( Slor si . No fata meii' ora . ) [f/aito ad Ottavio . 
Oli. { Dove li trova/ ) [ come fopra . 

Brig. ( Nella camera della flella . } [ come fopra . 

Ott. Amico , fate cavare al lìgnot Tonino gli llivali , e ac- 
compagnatelo nella fua camera , che or oia vtngo . 
Tot. Caro fior Ottavio no me lafsé folo per carici, a Ro- 

>na no ghe fo più (là , do fo pratico , no fo gnente . 
Ott. Brighella v' ìo&rmuà di lutto ,< poi or oia fono con 

voi . [ patte . 
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S C E N A VI. 

Brighella, e Tonino . 
Biig. A ht fitto boa vino ( fior ? 
Ton, /X Oh che viiio cittjvo ! Soa tatto lotto . 
Brig, Li {< comoda qua , la Ct netta a feder , fin* che i 
omeni i di una fpaiiadtna alla camera, perchè l'éun pez- 
zo , che no gb' è ai nilTua drento . ( gti dà ima fedia. 
Toti. Se poderave per finciza , per grazia, pei canta Cavar- 
ne ni maledeiii llivaì I 
Brig. No i ha nelTuD Tervitor con IotÌI 
Toit. A VeneiU ghe a' 3«tta do . 1 xe vegnui co m! Gai a 

Bologna « • pò fior Ottavio li ha licenziai . 
Brig. [ C^piflb . Sior Ottavia no *ul lente , che gbe- dia 
fuggiiioa . ) AdeOàdelfo vegnirà qualcun dei n>i omeni a 
fervirla . 
Ton. Veidt , fé foD un omo desfominà ■ Xe tre di , e tre 
notte che nevega. Se rompe et calefio , ùa (e poi ve> 
gnir avanti , bifogna andar in caiallo ,- e a mi m'ha toc- 
ca quello dalle Aanghe , che m' ha fatto tanto infaccar , 
che me andava le buele fora del corpo . 
Brig, No I' era mai più fta a cavallo t 
Tott. Mai più . No fon mai A» fera de Venezia . Mio luflrif- 
fimo fi«r para m' ha tegnù in collegio fina a \'iflii do 
inai. Col xe mono fon Ila Tempre a cafa co mia luftrif> 
lima fiora mare . AdeOb anca eia la xe morta, e mio lu- 
Ittiflìnia fior barba 1' ha volefto, che fatza fto vUio,ac- 
cib che impara el vifer del mondo , perchè pò co torno 
a cafa pofla dir , cb« fa Aa , che ho vifto , e che polTi 
contar quel che ho villo . 
Brig. V i «egnù a Roon donea folametue per fpafib , né 

per niflun interelTe . 
Ton. Gh' avcria un intertnètto da far , fé me capìtalTe . 
Brig. ColTa vorrielo far ì 

Toit. Pet dirvela io confidenza , me vortia maridar . 

Brig. A Veneaia no I* ha trova nillun p*itida a propoGto T 

Toa. Ve dirò , i Veneaia me fon prova a far 1' -amor , na 

quelle galiotte de quelle putte , no le fava alno che min- 

chionatme . Gicra dcveatì ci baroniolo de tutti . £ pò 
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le Veneziane no le me piafe. Ho feniio a dir ebt t Rd< 
ma ghe xe delle bele Romine , • quel che fliiaa, le Ro- 
mane i dife , «he le 3ce de boa cuoi , e che le ze «ir- 
xuoft , e mi co me tnuido vaggjo una nuggìet virtiioft> 
Srig VirtDola de mudM I 

Ton. Ve par che uà par mìo abbia da t«r una caotamce t 
Vuggia una «ircuofa , fìgureraore , che U ùa poeiedà ^ 
p»cM anca mi fon poeta . 
BrJg. L» xe poeta I me ne rallegio. ( Gh' ho un godo mat- 
to co Ho pandolo . ) 
Ton. Gb' bvcti gnenre tu per le man f 
Srig'. Cufsl pfcRo el vuol penfar a Ita colTa ì 
Ton. Mi fé me capirafle , me mariderave anca adefltf . 
£rig. De che condicion la «oravala I 
Ton. Civil , da per mio - 

Brig Se i lecito , de che condizion elo vuOignoria I 
Tea. ViifSgaoria. Co(t' J Ilo vulSgnoria / podeielE dir *uf* 
liillnirirna . Mia luAriSao Gor paté geo uno , che vi- 
veva d' i«rada,,a mie IuAmIìfiu fiora mare gerì udt 
cittadina , cafcada in bafl* fortuna , aia de una otù* chi 
se piò antìi^a del PMte de Rialto . 
Brig. VufTullrìffiffla fari ricco m' imatagioo . 
Trn. Se foo ricco t Oo^aade){he a fior Ottavio . San fio 
foto , e gb' avaro d' iniieda ... na fa gaente , domao- 
deghclo a lior Oi(a,vio , «1 lo fa eia meggia de mi . 
Brig- Se la voi otatidaife i vtdremo de trovar qiulcbe boa 

partito . 
Toh. Via , me rwcomindo. • vu , che faveti le mie ob- 

bligasion . 
Brig. Certo che quilcofla bìfognerà fpeader ] bìfegnerì rt- 
gal^r quakhedtia , per oli aieate , ma fé 1' aveQe intenta 
un per de lecchini per metter in bona fperania uno de 
quelli , che ha pratica dol pacfc , ie pt^dcrU preacìpiai ■ 
ht delle dìligeoae . 
Ton- Valentiera) fa no baAi do teecUnl , anca quattrO| w 

«a tic , ma bifugoa doiaandatghtlii «Hor Ouavio . 
B'ig. A fior Oiiavioli VufluftrìISina os gb* ha foldi io fcir- 

fela t 
Toa. Mi no gh' bo gKHiCk un bn«a . Tutti i mi beni li 
tien ùot Ottavia . 
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Sr'ig, ( Catliwa mi^zÌu co (' ha àa àìptBdtx ii lìor UU4-^| 
vin - ) S« la' le viti c^var i Hiiaì , 8i)dc<n9 ia camera . 
Vedo che i fcrviiori i ha faitio de gìultai . 
7«n. Aikdesio. ( A4 tJja da f*d4t* . ) Ocn* man , che i» 

poHa camìnai ■ 
Brig. lun ie coimmIi . [ gli ■Ìi hracei» , 

Toa. Uh povercitu mi ! no me pofl*a mover ■ Mai piA ca- 
vallo j iqai pitk lUvai . [ partt eoa Brighella joppieaado^ 
SCENA VII. 
Ottavio , poi Brighella. 
Ott, Ò Ono, io uu inibaraiiD grandilUmu con qucfta don- 
• O OS ■ L' avidità d' aver nelle mani la toÌM (uà , • 

il Tuo denaro mi ha fatro fare una rifoluilone, di cui ne 
fono oramai pentito . Se fulTe morta mia moglie in Na- 
poli , forfè forfè la fpolctei . Cbi fa t Sono meli , cb« 
SOD ilo jiuo?a di lei > potrebbe darfi cbc più nt>u vi- 
Jitffy , Ma iatAnto come contenermi eoa Beatiice t Ella 
i un' onefliffiina doonai che colla fiducia di effere da me 
fpofaia , lì è lafciara condurre fin qui , e mi ha fatto pa- 
drone di rutto il fuo. L' iaganno san può durar lun^ja- 
mentj; . Seno iobrogliaio , ma troverò la liad' uCcitae< 
Brìg. Qh che boa mobile fior Ottavio, che ave condotia a 
Rvm^ Sto fior Tonin 1' è ci più bel capo d' opera , che 
abbia villo • 
Oa. È una Iciocco , canfcgnatomi da certi parenti fuoi , 

ctie fi vergognano di averlo vicino • 
B'ig. Alo dei quattrini I 

Ott. È ricco , ma non fa egli medefimo , che cos' abbia . [ 
fuoi congìonti poflèdono molti de* fuoi effetti , e vorreb- 
bono che più non toraaSe pergoderfeli paciGcamentc . Ciò 
OOB oftante J' tUègnaoMnio che gU haAoo fatto, è ba- 
ftantc a farlo vìver* contodamenta ; tutto palla per le mie 
mani , ed io gli faccio 1' economa . 
Brig. E so gbe de guaaca uà foldo da caaipttv del ta. 

bacca 1 
Oit, Credete voi che in quello viaggia aoo vogUa io avan- 

tarmi un Rngliajd di feudi t 
Brig. Lo credo benidìmo , a credo che meggio incontro de 
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quefta no podcfli trovar , Mi digo , Cor Oiuvio , quel- 
la iDteoe venia da omo «lo negoiìo volita , o del Ve- 
netiiii ! 

Ott. Tonino non 1' ha nemmeaa da vedere ■ È cofa mìa 
quella . 

Brig. Caffi penfeu de farghene I la cafa mia no voggìo pa- 
nici . 

Oti. È una vedova , che ho da fpaCar quanto prima . 

Brig. Eia mona voRra muggìer I 

Ott. Sì , i morta , che faranno due meli . 

Brig, Vardé beh <iuel che fé . Semo in lun paefe , che Ile 
coTe no le fé pafla cus) facilmente . 

Oft. Fidatevi HI me , non dubitale . Ti farà veder tutto . ' 
Ora devo andar col (ignor Tonino a fare uua vilìia . 

Brig. Da chi I 

Oit. Dal llgnor Fafartaio del Mantice mercante Romano t 
ptelTo di cui ho una lettera di raccomandai ione per in- 
trodurlo in qualche luogo , affine di tenerlo divertito , ac- 
ci& non (i lluffi , perche mi preme tirar in lunga colla 
mia direiione . 

Brig, El dife che el le voi maridar. 

Oli. Peniate voi > fé quella è 6gura da dargli moglie ! Lo 
tenga anch' Ìo in irperanza di contentarlo , ma lìn che 
poilb , non me lo lafcio fuggire . Quando capila un boc- 
con boono , è pano chi non ne fa profittare . [ parit . 

Brig. Noi podeva capitar in meggio man de quelle da liot 

Ottavio. Povero iempltce .' el me fa compaffioa. [pari*. 

SCENA Vili. 

Camera in cafa di Fa&rip'o , eoa fitda . 

Florindo, e KosAirRA . 

Raf. lyjfA Ggnor Flortndo , quetto pafTare lì francamente 
IVI nelle mie camere , mi pare un coraggio troppo 
avaniato . 

fior. Fra gli amanti , cara lìgnora Rafaura , non C oHèr- 
vano le cerimonie. 

Ref. Che dirà mio aio , fc qui vi trova ) 

Fler. Non fo che dire . . , Kccolo eh' egli arriva • 

SCE. 
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S C E N A IX. 
Fabrizio , • petti . 

Fai- VT^P"^ ""'^ ' >bbitmo àt' tbrtftieri . 

Rof. IN Ci penfo poco , fìgnoic . 

Fior. Ls Ognora Rofaura vorrebba , che il Tuo lìgnore zìo 
pcnfadè un poco pììì feriaraeDEe alte Tue premuti . 

flit. Domani ne pirkremo . lotanro vediamo chi ibno que- 
lli tbrcftieri , eh* mi vengono r^conijodaii da un amico 
di Venezia . Mi bjinao mandaro 1' ambafciata , • or ora 
gli arpeito . 

Haf. Riraveteli pure , eh' io mi ridro , 

Fab. No , ho piacere che ci Gite anche voi , ad anche Ìl 
Cgnor FloriDdo . 

Fior. Io rellerò Te' lì trac» di foddisfarvi. 

Rof Ma , caro lignore zio > vi prego . . . 

Fior, Eccoli , eccoli . 

SCENA X. 
Ottavio , e Tonino in abito Jì figgejtoiu , e detti. 

Ten. [Fien facendo molte riverente tarieate , alle quali tati» 
ragioitevolmeate cerrifpendono . ] 

Fab. 0'S"'"'i > bramo 1' onor dì coaDfceTli , per avere il 
O vantaggio di poterli Tervire . 

Oit. QueOa lettera , che vi prefento , vi darà conto di noi. 
£ Dà una lettera a Fabrìfio ,■ che la riceve e legge .' Frai^ 
tanto eh' ti legge piano , Tonino figuita a far le fue ri- 
verente affettate , principalmente a lìofaura, che mojlra d' 
infajlidirjì , e Ottavio di quando in quando guarda bru- 
fcamente Tonino , che fi monifca . J 

Fab. Ho intero . Il figliar Ottavia Napolitano , il fìgnar 
Tonino Veaeiiano non hanno che a comandarmi , che 
io non mancherò di fervirli . Nipote mia > queAi (ignoti 
fono venati a goder la nolira cittì , mi fono iddrizzaii 
da un mico mio dì Venetia . Quèfta i laa Nipote , e 
voflra ferva . ( ad Ottavio , e a Tonino . 

Ton. ( fa le fue folite rivereaje , ) 

Oit. Ho il vantaggio di conofceie perfone dì merito, petU 
Gold. Comtn, Tom» XXIL M 
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quili proFelTo' tutu li flìma « la «cnciaiioae . Noa diie 
niente , figQor Tonino t 

Ton. Dir& , diri } fon ancora un poco (tracco dal vitiio . 

Fab. Ebi da fcdnt a queftì fignoti . Favariicano Kcono- 
daiH • (tutti fitdona fuor eh» TvaiiUt intanuio a mi- 
rar Rofaar^ . 

On. ( Via , cJiB fan che non ftdcte ) ) (pian» a T«aÌao . 

Tm. ( La xrc bella I bella da gatant' omo ! ) 

( fa varie rivertnj» , poi Jitde . 

Fai. Quel lignor Vcaeiiaoo i più (tato a Kona ( 

(*erfa Tonino. 

Tufi. ( La gb' ha un no fo che , che ni' iacontra. ) 

Oiu Parla con voi , dica le Cete pii fiato a Roma . 

( a Tonino . 

Ton, No I vedela i no ghe fo pìà fta • Colla gh' ala norot 
quella fignora I ( wfo Rofaura . 

Sof. Rofaura per fcrvirla . 

Ton. Roùura ! tao che bel nome ! Rofa aurea , una rora d' 
oro . Le rofe le fc ghe vede in tei vifo , 1' oro m' ima- 
gioo , che la lo leoga fconro. 

Fah. I nomi non hanno che fare colle qualità perfonali, 

Ton. SI , patron, anzi i no.iiì i par piA bon co i se com- 
pagni della perfuna . Per efenipio , ni fon Toniu bella 
graiia , ghe par che ci nome cotrirponda alla macchina I 
(fa qualche atieggiamenio ridicola, 

Òtt. (Non iftaie a far della Igarbaleaie . ) [a Tonii». 

Ton. ( Se me crii , me coofondu . ) [ piano ad Ottavia . 

Fior. Veramente è graaiofo il lignor Tonino . [ tot ironia . 

Rof. Anii grazio(i(fima . \con ironia , 

Ton. Obbiig^itiQima alla bontà della fo compiteaia. 

Fab. Come la piace quefta noltra città I 

Ton, Affa* , altiilfimo , in li aita sten te , aalEoamcnte , per- 
chè la xe bella aiTae . 

Oti. ( Per dire d^li fptopoAti non vi è il più bravo.) 

Hof- Quanio tempo i che volUgnsirJa è io Konu I. 

( « Turno». 

Ton Son arriva ftamattina . 

Sefi E GOfì.prqlV) bt veduto le balle cofe di Roma t 

ToR. Eh mi in tuna occhiata vedo tutto .' £ p» cofla ghe 
xe de maggio a veder de quel che vedo f 



jb, Google 



ATTQP^IMO. 119 

Jfflt. Ch« eofa i quflllo fhe »oi veden I [a Tpnine , 

Tot. V<ii» ci fci*! viferto il« 1I4 pitrona , clif I9 (Hata pia 

del Tm». « del Cu|il«o, 
Rof. ( Quella mi pare una im per ti nenia . ) 
Ott. ( Non accorte cbe mi fidi pi4 dì condurlo . ) 
Fùb. Sigaorf ) ^ual. «oofidenia vi premleK voi ego «iti ni- 
pote 1 [ a Tonino . 
Ton. La canip3ti(1à . SaU-per coQa ode Ha fegnik a JRuina . 
/(TÌ. Non lo Co 1 Te oofl me lo dite . 
Ton. Soa vcgniì a Hun» per maridirine - 
Oh. ( Che beftia 1 ) 

F»b. A Veoeiia noa ci fono partiti yer oiaricatvi I 
Ton. A Venetia noa ho trova gneiite , che me daga io tei 
geaio ; e ci t tette le putì* me correva drio . Co pafTa- 
va per lltaita , I' illà rpezialfncnte fenza labaro , colla pe- 
lucca (luccada , liogando alla bao^ier? col fatzuleito de 
renfo ( le correva tutte al balcon-, te Te buttava de Io- 
g# , le le dileta 1' una eoo 1' altra : Putte, xe qui iiur 
Todìo bella grasia . Vardè ci lultri^inp Itor Tonin bel- 
la grafia . Le me buitiM dei fi<»i , mi H cbìippava per 
aria , me li metteva in fen . Gh' aveva una caniifa de 
renfo , cbc tSimmeggiava . un per de maiiegheiti de re- 
citilo , atti 6n fu le ognie . Fava lufer i aneli , tirava 
fora una fcatola da tabacca , che m' aveva dona lìon no- 
na . Putte de qua , putte de là, no faveva da che baoiie 
«ardaime ■ Le me fava un mondo de burle . Chi me fpua- 
va addofTo , chi me fcbiazetiava dell' acqua , chi buttava 
dei fcoreì , ma gnente mallrava de aggradir le fiueaie , 
ma no le me piarevi nilTun* . Le me parevi tutte fcoi* 
fedo , e feou model» ■ Mi fo un putto , che m' ha Cen^ 
prc pialTo le cofle . . . cusl .... alla Romana . Me pìa- 
ff tofcaafggiar. No iM piafe featìrioe a dir , lìoiJa « pi- 
iron , luDriSìmo , la reverifTo t gh' bo gufto , che le me 
diga : ferva fui , ferva divota , ti ligaore , illallrifliaia A 
figDOM • È cuti in circa i giullo , come eia , patrona . 
[ a Riìfava ■ 
Rof. ( È .Ì9 cofi piik ridicola di quello nonda . ) 
Qtl. {Citi» cbe 1^ folfrano per dìvertimeoto' . ) 
Fai, A jlci dunque fi deve dare dell' illullrìlUma I [« Ton* 
M % 
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Tan. No Votb l Son leniil' omo da Tonalo . Mio fior pa- 
re xe (ta iA( reame , i mii parenti i ne tatti metcaott, ma 
mi m' Ilo voleflo nobilitar ; lio volefto comprar la nobil- 
tà de Tondo . 

Fab. Che i quello Totcclo t 

Ton, El xe un p^fe ... mi no gtie Ton mai Ita terament^ 
ma {o che el gbe le Ito paefe . Difegbelo vu , fior Ot- 
tavio , che faveré dir pia pulito de ini . 

Ott. Torcello è una città aniichJIBmi , poche miglia àiftaa- 
le da Vennia , dillmtta quali del tutto dalle guerre de! 
barbari , ma che confeira ancora alcuno de' primi tuoi 
privilegi, * rp^cia Ira ente uà' immagine dell' antica fin no- 
biltà . 

Fior Quanto colta il farli nobile di quel pitfe I 

Ton. Diefe ducali . 

Fior. [ Colta più un alino . ] 

Oli. La maggior nobiltà del fignor Tonino conlìlte In un' 
entrata, che egli avrà di fcttfj o otto mila ducati 1* anno. 

Ton. E gh' ho un orto alla Zuecca , che gh' ha de tutto , 
peri , pomi , tichì , uva maricmina, e fina delle liiole , ■ 
dei laiarioli . 

Fai. ( Per ragione delle fue facoltà non farebbe cattivo par- 
tito per mia nipote ; ma alle mani dì quella fuo condot- 
liere non i da cainpro metterli . ) 

Tcn. E cosi tornando al aoftro propofìto . . . 

Oif. Signori , è tempo che vi leviamo 1' incomodo . 

CP'lf- 

Ton. Voli andar via cusl pretto I 

On. Non dobbiamo eflere più importuni . 

Ton. Oaflèao , che gh' aveva cbiapà gufto a llar qua • 

Fab. Perehi fìgnore ! 

Toa. Perchè co vedo una bella putta m' incanto ; mo in 
Mrità , fiora ... no mi arecordo pia el lo nome . 

K«f. Rolàura . 

Toii. Sì , fiora Kofjura > dalTeao , più che la vardo , più 

- la varderave . La fomeggia tutta tutta a uni bella putta , 
che ho vilto a Vriietii fia d« un caffo da bar» • 

Rof. Va beli' onore , che mi fate , paragonandomi alla fi- 
gliuola di un birto . ( pane • 
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Ton. Ptìnn»,.. [faloianJala. 

Fior. In Roma non «i é J)! fogno di limili malcgraiie . 

( a Tonino , t parte . 

Toa. Star- inmocca Ciro.. ... . . 

Oti. Compatite , Tignore ,, le lue (IraTaganie , non ba avu- 
ID cdjcaiione fin' ora . Spero col Moipa' di regolatlo. Vi 
fono umiltflìmo fervitote . [ <■ Fabrifto , 

Pah. Ha bìfogno veramente di elTere maglio iflruito . 

Toh, Patron reverito . Co no faverò dove andar , «egnir& 
a Eavoiirla . La me «(^gia ben ; e fé la voi maridir la 
fo putta , la farza capital de mi , e la s' atrecotda , che 
e) lufttiifimo fior Tonio bellagraiia el le vegnù a Romft 
■ polla per maridarfe . ^ pane. 

On, ( Sciocco, beltia , ignorante!,) ( pari», 

fai. Non ho veduto niente dì più ridicolo . Ma i rpcco , 
e quefto balta per una giovine che fai poca dote. Cbl 

. fa I Non lo voglia perdei di viAa . ^ 



fine dell' Aiu frimo 
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ATTO SECONDO. 

SCKNA PRIMA. 

Sala SEtL^ LéCÀVDA . 

Elìonoka , «il Arleccbido . 

feon TT* Coil « ti dico ( 1' ho tinonofcEuto lU» voce • 

jirt. MZi Douca voOro maiido 1' é qui io (la Iolanda I 

Elton. %\ , pili troppo , per mia maggior* dìlpeiMioiie ; 

Ari. Bella da galani' omo ! al v^ouda a pofla a ccriarlo * 
1' avt irof) , e avi nbia d' averlo trovi ■ Vu altre don- 
ne avi la teOa conte un libro ; fampre fé volti fóggto i 
fé trova fempre delle novità . 

Eìeoa. Le novità fono quelle , che il pctfido è io compa- 
gnia di una donna . 

Ari. Poi elTer , che la lia la balia , che 1' ha laità . 

Eltort. Ho fentito io dall' ulcio qualche parola , raa parla- 
vano piano , ed era la porta per di dentio cosi difelà , 
che non gli ho potuti veAre in faccia . 

Ari. Chi fa , che non abbiè tolto un ravano per una iucca. 

Elton. No , non mi fono ingannata . La camera dove fono 
è di là di quell' alrra . Va' tu , A ttecchino , entravi con 
un prttello , Tedi fé vi t tuttavìa mio marito , vedi fé 
vi i la donna , e narrami e' ella i giovane , t' ella é vec- 
chia . vedi di rilevar ehi ella Ga , acciò pofTa io prende- 
rà le mie rifoiiHioDÌ , fenia mettere piedi in fallo . 

Ari. Mi ve coofeggio de afpetiar , che vegna qua da fo po- 
(ta , fenia andar in camera a precipitar . 

Eleon- Io non ho bifogno de' tuoi contigli . 

Ari. Ho beo bifogno mi de non andar a farme romper el 

raufo . 
Eltm. E di che cofa ha! paura t 

Ari. Me recardo , che fon Uà baflonà cinque volte > no vo- 
ti* cbt feffimo la meiia doitai • 
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Eleon. Vita g<iii<t oti pire , da qaclh csmcn. 
Ari. Lsrjè' cbe i vcgtia . 

Elton, È mio mirilo . Non vo' pn pn , eh' egli mi vedi, 
(entra in uad tamera , 
S C E N A n. 
AaticcHiNo , poi Ottavio . 
Ari. T A gb' ha più pauia de mi . Le fa cut) fle donne; 
J_j co le xt fole le fa le brave , co arriva ci mario 
le gir* ha panra dell' orto . Ho ben ^fto de vederla 0» 
fior Ottavio , ao 1' ho mai né vitto , oè cognorsù • 
Oti. Siere iioi delta locanda I {ad Arltctkhu. 

Ari, Me par , fé non di' ìnganao , de efler in te la locamla., 
0n. Siete fervkore f 
Ari. Son fervitor . 

Oit. Andanmi a comprare dePa am da rcrìvffe . 
Ari. Son fervltot , sn no Iob aiga ierviiar della cowu- 

nitì . 
Ott. Non Cete fervitore della locanda? 
Ari. San io le la locanda ; fon fervitor { ma li mia padro- 
na no la gV ha nome locanda . 
Otr. {O i fdocco , o lo tinge . ) Chi i dunque la voAra 

padrona I 
Art Vm idonna femeoa . 
Ott. È alloggiata In quella locanda I 
Ari. fittoti InRriOimo , (ignor il . 
Oli. È giovane la voAra padrona I 
Ari. Più toflo . 
Ott. È bella I ■ 

Ari. No sbe xt mal . 
Oli. Di che condizione f 
Ari. Cusl , e Cini . 
Ott. Sarà ptrfona privata . 
Ari. Più tofto pubblica , cbe privata , 
0(r« Pubblica I in qual maniera ? 
ArL La va per e) mondo in abito da pellegru» . 
Ott. Come fi chiama f 
Ari. Colla bocca . 

Ott. Eh lcia\;cherie ! Coma lì pu& ttre a vcderta t 
M 4 
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ArL Per vedula bifogneria vardarl* coi occhi . 

On. Ho iniefo . Voi liete uà fuibo , oca mi folete dire !■ 
verità . Per oia noq ho lampo da trattenermi . Ho da fcrì- 
vere di premura . Tornerò , e me U farete vedere ■ e Tap- 
piate eh' io jon gafaat' uomo . ( Ho curiofìtì ài vedete 
ìc i qualche cola di buono . ) [da fi f € parit . 

SCENA IH. 

, Arlecchino , poi Eleonoaa . 

Al, r ' È Ufi omo de bon ftomcgo ■ A lutto el fc tua, 

J_j tutto ghe comoda per quel che (caio . 
Eleon, Che ne dici di mio marito I Tu nos 1' avevi primi 

lednfo , 
^rl. Digo che I' è uo bel pcuo de omo > • che l' i. uà 

lìgnor de boa gullo , amante delle novità ■ ^ 

f eoa. SI , ho intero la cutiotità , cb' egli ha di vedermi , 
non fa eh' io fia la pellegrina , che vuol conofceie . Lo 
Uftìi a fuo malgrado ; ora che non e' è piii nella came- 
ra il figaor Ottavio , va tU a fcoprire chi Ila la doiua co- 
là rimafta . . 
Ari. Trattandofe de una donna , gh' ho uà poco manco da 

Aifigliion. Vado fubito. . ^ . . . 

EUoa. Avverti dì tornar predo . 

Al. No fo , no m' impegno . Co fé tratta , de parlar con 
una femmena, delle vokeanca mi me perdo io tele feli- 
cità . ( eatra aella camtra • 
SCENA IV. 
Eleonora , poi Arlecchino (he torna . 
f((i»i.lt /tA che fono mai quelli uomini cosi volubili , 
IVI così incollanti I Quando Ottavio mi prefe , pa- 
rca che deliralTe d' amare . Ora mi odia > mi perfcguita , 
mi abborrifce , a rutle gli fembrano vaghe fiiori della po- 
vera fua conforto . 
Ari. No ve 1' hoggio dito 1 
£/eon. Che colà I 

Ari. No ta xe una iucca , el xe uà ravino . 
Eleea. Non ri capifco . 
Art. San fta Io quella «mera . Invece di una donna fem- 
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mena , ho trovi ud uomo marchia . Pfr «cdcr , (< &' a- 
vcva fcimbìi «1 foredìer colla (onùltta , b« iumuidii.^e 
fior Oiiavio , d n' ha diio che ci gicia andà vi* ift qufl 
tnomenio , che ci gicra da lì con do j oode f« vede che 
Itti' avi le recclrie tbderie de prefuto . 
Elron. Fa uoi cofà i Aileccbino ; va' da quel iigoore, e (ti- 
gli che ftvorilca di veoir qui , che una giavaneglì vuol 
partire . 
Ari. No poderelH aadar *u a trovatlo 1 
EUon. Se i un uono, non m! convico* andare nella fua ca* 

nera . Gli parino qtrl in fata . 
■ArL JHo , andè là , cbe ie' una donna de garbo ! 

[ entra nella tamira . 
S C E N A V. 
Eleonora , poi Arlecchino >, e Beatrice ia aUto - 
da uomo , 
Eleon.nVò cflere che mi Ga ìagaooa», ma non Io età- 
L do . Tuttavia bramo chiaiirmi * e faprò almeno, 
fc fìa marchio , o femmina quella tale pcrfoni., e che co> 
C» pentì di fate pratèntemeote qucll' Ingrato di mio raa- 
tìto . 
Ari. Sento qui . Quella 1' é lì mia padrona , che ve voi par- 
lar . [ <■ Btatriet • 
EUon. ( Al volto paté una femmina . } 
Beat. Che mi comanJa , Ggoota I 

EUoi}. { Anche la voce i donuerca . } Scucite 1' ardire , e 
prima che altro vi dica , favorite ctilificarmi , fé Cete 
un uomo , p una danna . 
Beat. Parmi cbe non vi voglia molto a conofceie , eh' io 

fon donna . 
Eleon. Arlecchino. . . 
Ari. Siora padrona . 
Eleon. Cbe cofa diciT 

Ari. El ravano i diveoli una zucca . ( parie . 

Beai, Qual motivo avete di maravigliarvi dì qiiello I 
Eleon. Ditemi io gtatia > non era. eoo voi poc' ami ÌI H- 

goor Ottavio I : 

Beat. VeriDtmo j tle afpetto fra poco . 
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SleoiH Quii cortldcins afeli «oi col ilgo» Ottlvin f 

9eat. Quella chc'^tift dMr* la nteglle eoti il inrito . 

EUon. Vui mogHt itei Dgilor Ocnvlol 

Beai. Io , si figntfrtt . 

Ari. ( Quella ta goéé éi g»laat' amo . ) 

Bltot. Voi mi fate maravlgliirt . 

]tMr. E TDÌ ehi flet« , ch« di lui moftrM» »h« pramma ) 

£Uon. ( Non va' fcoprirnii p» ora . ) Sono di lui fcr- 
mana . 

Beai. Hu f'iàitt di «oHofctryi , • abbrKviars Una mìa co- 
gnata . f f tccofia ptr akbraseiarla • 

Eleaa. N« , figaor* , MB io , fc ia rai quali» itiolo mi Mi- 
veilg» . 

Btat. Perchè! 

EUait. Perchè Oitaiio aveva a Napoli un' altra moglie , « 
ha lagion di credere , che ancora Ga vìva . 

Beat, No , ceno , aflicuratcvi eh' t mona . 

lèlein. Lo fapete «fi ceno t 

ttiit. Ut Tono ctrttdtnia . 

SUon. ( Te ut avvfi!vai , t' io fon morta.) 

Beat. Ma come fìCtt qui con quel!' abito ) 

Eleon. Vado in traccia di mio marito . Il perfido mt M ab- 
bandonata . - 

Beat. Vadro fratello non vi ba peraocbe veduta I 

Eleon. Non ancora ^ Sono pochi moraentl , cbC qui fai 

tehi. Se io lo néo ptima d! vof ,' volete cbt gUtl* diti I 

t.Uon, Sa a lui lo dita, non ve lo crederi . 

Btai. Perchè t 

EUon. Petvhè tutti li ài^ttcrli d( «edere fuori & me • 

Beat, La forprefa gli farà piacevole > 

Eleon. Pui effefe che molto non gli lìa «ra . 

Beat. Non vi ama forfè ! 

Eleon. PochilBmo. 

Btat. E pure il lìgnor OttavÌD i un tramo iH otilmd Aiort. 

Elton. Signora , voi ancora noa lo conofcete. Ottavid i'nti 
perfido . Lo proverete voi ftefil . Ditelo a lai , die pocw 
mi preme, e fé vi domanda chi ha parlato COil , ditegli 
che la perfona a Ini pt& Congiunta lo la-, lo ba detib>'e(Ì 
è prootilBnia a foftenerlo . ( pane . 
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S C 'e N A vi! 
Bbatribe fola , poi Tonino . 
Stat. f^Ottti mi pare una pam. Oìcc mal M ffttcUo* 
V/ dic« mtl del iM'rit». Qneftl l'ba ibbabdoneU , 
quegli non ha amore p^r lei } Cegao che non mciiia di 
eltere amata . , 

Toft. Oe ! patti , aovctii camMÌeri , caro qual toveae ftiBe 
UD fervìzio . Ho cura delle oftieghe,clit ho ponk da Vc- 
oeila , {fonente da lavar le mia. ■ 
Biat Signore , mi «arivlgtia dì vtri . Per cbi'in' netaprt- 

fo I per uà lervìforc 1 
Toh. Chi feu, fior/ 
Btat. Som) ini pnfona fortllicita , alloggiata qi*l , come &«• 

T«tt. Vii / no gV k UD mtl rinoodv . Ho faU , t li tt 

Beat. Mi pare per altro . . ■ 

Ton. Da che paere xela , fuma f 

Btat. Di Firenae ■ 

Ton, Dove che i magna le fbrts^fe de «O voto fol4 I 

Stat. E voi di dove fiele t 

Toh. Vennien, per fctvttla .. 

Beo». Il voflrii nome . . : ; 

Ton. Tonio Bellagrazie . 

£eitr. ( Quelli è il giovaofe , <Aè cMduci ^tiorio à vi^> 
giare-. ■) ■ ' 

T»n. La diga xela la veriti > cìk qui no ft ufà troppo a dar 
del luftriffirao 1 

f cai. Certamente , tra gataot* Uomini quello titol4 fi rifpH» 
mfarv 

Ton. E a Fioreoia ) 

Btat. A FireoH ancora ; non lì di che dai fervtrori » e dal- 
la gente bada . 

Toh, Co^ 1' è eost , torno a Vcdéeia . Me piftfe fentìrmc a 
dar del lunrìOimo , feotirme a dir co pitTo per firada ; 
luflrilSmo fior Tooin, bandì a «uffulttiOìma . Vvfluflrir- 
Itma farà fervida . Me fgiouro , vcgno tanto fatto . 
Btat. ( Me lo ha detto il lìgntir Otiatio , che i 4ebol* d> 
cervello . ) 
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Ton. ( Sta fìot «I me par uà mufico , cfie ha ciati a Ve- 

n^iia . ] 
Btat. ( Mi guarda conr aReaiione . Cooofcerà cbe fano una 

danna . ) 
Tilt.' ( Certo me par de cognolTerlo , ma aa varava fallar.) 
( dafi. 
Btat. ( È meglio che mi dia a couorcere . ) 
Ton. La prego ìn graaia ... fé le poi ... fé xe lecito . . . 
B*nt. Parlate pure con libertà . 

Ton. No xtU «U . .. no credo de ingaanarou feguro • 
B«9t. ProbiU) lineate non v' iaganoereie . 
Ton. No cerio , pcrchi la cìeta no fala . 
Beat. Mi avete conofciuto dunque ! 

7aa. Subito , alla prima . So chi te', la merapria me ferve, 
ficdt. Mi avete forfè veduto a Veneiia ì 
Ton. Giulia a Tenuta . No ** atecotdi quella *otta\ • • 
Beai. Quando jìgnore ! 
Ton. Quando che ve ibatieva le.niaa. 
Beat. Le mani ! non me oc ricordo ■ 
Ton, No ve tecordè ì ìa teatro . 
Beat. Mi. hi veduto In teatro I 
Toa. Sibcn , b v' ho cagaofsù. Quando che fevì de qui, de 

Il , con quel bel fpaaaieo , .con quei motti , con quella 

bella aiion ■ [fa varj aittggiarneuii /garbati , volendo 
imitare J' ajiant di .un muJifO , 
Seat. Io iuw.fii di aver fatto fitn'iìì fcioccherìe. 
Ton. Giudo ! no ve tecordi co CdUievi quel!' aria; La la ra 

la la la la la ta ra U la -Ja^ ^ ■ 
Beat. Ma , Ggaore , per chi m! prendete I 
Ton,: Oh bella ! Per un raufico. , 
Beat. Io mulico I credeva che mi conofcelle , ma Sete in 

errore . 
Ton, Ma chi leu , fior t 

Beat. Sior 1 Gora dovete dire , (ìgnor Veneaiano . 
Ton. ColTa I lioral . . . Xela forti ... oh magati ! 

[ -aìtegr» . 
Beat, ( È curiofp coflui.) 

Ton. Me pareva * e no me pareva ■ • • donna . . . feinena 
Seat, Vi vuol tanto a caparlo . 
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Ton. Donni ! colle braghefl« 1' 
Btat, E che ! vi i da t^rue l« maraviglie T 
Ton. Mi vegDo alle cune . Coflii fila qui ia (la locawta , 

scia vcgauda r polla per mi \ 
Btat. Non figaore , non vi bo nemmeno per ri penliero . 
Ton, Nuci importa . S^la per coffa , cbe mi foa leguù a 

Roma .' 
Stai. Per che cofa T 
Ton. Per fflaridarme . 

Beat. E tI vorrclta maritare cosi Ai due pjedi ì 
Ton. Mi fon* curì , te mie colTe le iizta predo . 
Btat. Cbe cod direbbe ìl lìgnor Ottavio l 
Ton. Lo cogDoflela fior Ottavio 1 
Stai. Lo conofco ficuro . 

Ton. No la ghe diga gneme , che aveno parti . 
Beat. Avete foggeiìone di luì I 
Ton. No gb' bo fuggiaion , ma lio guflo cbe non Io làppia. 

SCENA VIL 

Ottavio , e detti . 
Ott. ( ^Hc fa eoltui con Beatrice! ) [ dn^è non veduto . 
Seat. \j -( Mi diverttfco òiottifliiDo eoa qutfto fciocco .) 
( A, /. . 
Ton. Se me voti ben , «e darò dei leccbini . 
£ear. Avete del denaro dunque 1 
Ton. 1 mti beni li ttea fior Ottavio > ma arpetierb cbe ci 

dorma , e gbc 11 roberò fora de fcarfella . 
Beat. Volete rubare li roba volira I PlutioAo domandategli 

il voRro bilbgno . 
Ton. Co gbe ne domando , noi me he voi dir . El xe un 

can I el xe un fio . . . [ veda Ottavio , e ft periU . 

Ott. Bravo , fignor Tonino ! 

Ten, Una donna cop le bragbeflé . [od Ottavio ridendo . 
Ott. Andate nella voflra camera . 
Ton. Toti , no me poflb mai devertir un poco . Serapte e[ 

me catza in camera , fcmpre et me crìa . Voi tornar a 

Ou. ( Bifogna cii' Io to diverta uà poc» , per non perderlo. ) 
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Andate a ofa d«l fignor Fahiiiìo . .TntteactBvi coU , fin 

eh' io vengo . 
Tea. Oh f) ! ander6 da quella pu.tu Roinam , clip la me di- 
ri : SI fignore , 
Stai. É «r^iafo il Ugnar TonìOD . 

Ott. SI eh I me ne confai» . [ a Btnirìce ironie» . 

Tun. Sior omo e donna ■ li Teveiiflò . ( No la ^e diga 

gnenie . ) [ fiaao a Beatrict. 

Oh. Che fon quedi ftgreti t 
Toh. Goenie. Vago via .( La me voggia ben . ) 

[ piano a Btatrift , e parie , 
SCENA VIU. 
Ottavio , • BeAtbice . 
Beat. ^"^VtrfKf mi Iii fittv ridere . 
Ott, \J Ho iniefo i concerti che G facevano . 
Bmi. Conceiti di che I 

Oli. Vi piacerebbe eh' egli aveflè degli lecchini .' 
Btau Che import* 4 me del ifenaro degli altri I Moa bo il 

mio bifogno t 
Ott. Perchi animirlo adunque^ a dooaadarmen* 1 Ho tatcTo 

tutto . 
Biat. Mi credete «apice di una'lìaiU dcfeolntfa I 
Ott. io non fa di che fiate capice . 
Btai, Mi maraviglio cJie ini pagliate coti • 
Ori. Ed io mi maraviglio del|a v^ftra mala tspifttta . ( S« 

làpalS cona fare a liberarmene «ii coDe> • ) 
Beat. È quella la ricompesra di quei che ho futa per volt 
Ott. Eccmì fempre fi conCH^ rimproveri . .So9f> àanco 41 

Toffrirli . 
Beat. Ed iv fono fianca 41 vivere Iq qu«(l9 ilaro . tpQr 

fatemi , o mettetemi in libertà . 
Ott. Chi i che vi lega ) Fate quel che v| aggrada . 
Seat. Datemi il mio itotn > < penfcri a qua](;fie rilolg- 

Oii. Il dinar» 4 in rauo di mercadwti . No» li pv4 ave- 
re per ora . Non vi Jio ^ugiat9 jip bajvCfiv * • pariate 
bene di me . 

Beat, Via > cftfo Ottatio , ùftit fiW eh» 11. aia* . 
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Oit. Poco m' mpotta dell'amor vollro . 
Btat, PoMra me 1 cod nù pillate 4opa dì av«r io ptrvot 
lafciata la p*ttìa , i parooti , * iefa sveltì d4M luECa il 
mio nelle mani ? 
0(t. Quelle fecoture' n' iiuoiiiis . 
Beai. Signor Ottivio , rifoluiione. 
Crr. Son proato a prenderla quando folate . 
Beat. Sporitemi , eh' è ormai tenip« . 
Ott. Vtichi quella ta<:ftia mi reità awlt» a penfirc . 
Beat. Ah sì! vedo pur troppo* d» qticUo cbe di y«>i nù 

fu detto t i '■ verità . 
Oir. Che vi haono detto di me I 
£eiTl. Che Cete un perfido , 
Oit. Chi i che ha avuto ardire di diri* I 
. Beat. Una petfbna i voi congiunta ; aiut la pli^ congiunta 
M mondo . 
Ott. ( FolTe qui vemita mia moglie I ) 
Beat. ( Si confonde per U reità del fuo cuore . ) 
Oli. Si può fapere chi tI abbia iì me parlato f 
Beat, Ve lo dirò , pef mortificarvi . Chi vi cono&e , e «i 

aceufa , i II voAn IdelTa gcrmsaa . 
Ott. Mia gerniaaa ! ( Io non ho mal avuto gemane. ) 
fiear. E quando ella lo di«c , ne* pu^ cfliir che vero . 
Oli. ti' a^ete voi veduta quella mia gerguna 1 
Beat. SI , r ho veduta , e le ho pallata . 
Olt. Dove I 

Biti. In quella ifteflà locaoda . 
Ott. ( Che imbroglio i quello T ) 

Beat. Però , penfateci bene . O rifolvete di rendermi buo- 
na giultiiÌR , o troverò chi faprà formala a volita mal- 
grado . ( pone. 
S C E N A IX. 
Ottavio , pioi Arleccikino . 
Ott, QOno io una confusone grandiUima . Che quefia tnia 

O fiircUa fufle Eleomora mia moglie ) 
^M. Oh appunto ! Son qua a reveiirla , e a diigbe che la 

^Uegrina 1' alpeiia . 
Olt, Ha chi è qucAa patlegtii» I 
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Ari 


Vicolo in camera 1 


Olt. 


Ditele Che ora »eago . 


Ari 


Vorla faver alrro 1 


OtI. 


Mi bafta coti . 


Ari. 


( A fona ile lacchia! mi iligo luiM . ) [ 




SCENA X. 




Ottavio , poi Colombin& , poi Brichella 



ms IL frappatore; 

Ari. La mia padrona . 

Otu Come lì chiama I Non ni rìfpoddeta al .l'alito cop de- 
gli fpropoliti . Come ha none I 
Ari. No ve lo poflb dir . 
Oli, Ha detto che non me la diehte I 
Art. Giudo cuti . 

Olt. Un lecchino iàiebbe badante a fàmtlo direi 
Ari. Obi fa , fé poi provar . 

Olt. Eccolo . Proviamo . [ lU lui jtedùm ad ÀrUuhù» • 
Ari. La gh' ha nom« Eleonora ■ 
Ott. ( Povero ne ! } 



l parte. 



Ott. ikM la moglie io Roma / Sono precipitato . 

Col. IVI Signore Ottavio , la Aia fignora cooforte i ia u- 

na «amerà , che 1' afpetta . 
Oti. Mia conforte I Quando t venata f 
Col. Quella mattina, in abito di pelli^ina, e fi lamenta di 

Brig. Sior Ottavio gh' è dei guai . So Gora eooforte l'ka 
informi del palaiao del goveraator , a la «a a ,[ieorrer 

Olt. Eleonora I 

Brig. No Gora Eleonora , Gora Beatrice • 

Col, Quella veflita da pellegrina ha none Beatrice , o Eleo- 
nora f la Brightlla . 

Brig. Beatrice gb' ha nome quella , *ch' i vellìta da omo . 

Col, Che imbroglio i quello ] Quante mogli ha il fignor 
Onavio I 

Ott. ( SI , il i convien partire ben tolto , e lafciatle tutte 
due nel!' impiccio . Anderò dal fignor Fabriiio a ricer- 
car di Tonino . ) Se di me vi domandano , dite che fo- 
no andato per un affare . [a ColombÌBa, e Brìgh*lla . ] 
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C Prendo il danaro , lafcio i bauli , e qui non ini Ufclo 
più tiirovare . ) ( da fi , e parte . 

Col. Mi pare il bel farabutto . f parte . 

Brig. De Ile bone leAe ghe ne capita fpeOb per le locan- 
de . C forte . 
S C E N A XI. 
Camera rw casa di Fabrizio. 
KosADRA , ed un Servitore . 
Rof. /~\H quella cofa m* ìncbnioda ! li fignor Veneziana 
V/ potrebbe toradTC. L' ho io da ricevere cosi foIaT 
Non vi è uiio iìq . Ma egli mi ha detto appunto , cbe 
io lo traici con corcefia ; Io crede per me uà buun par- 
tito , ed io itùo voglio fé non quello , eli' ei ini confi- 
glia É Lo rtcevecò dunque . Diteli cb' é padrone ■ [ al 
firvilore che parte , ] 11 lìgnor Flcirindo ci patifce un 
poco , ma che ferve t egli non i ai mio cafo . Peofo a 
Itar bene fé poITo , e non m' importa di lafciir Roma ■ 
Il (ìgnor Tonino è un po' rcioccsicllo ; ma quello fuo 
difetto non mì darà grand' incomodo . 

S C £ N A XII, 
Tonino , e detta . 
7*00. Viea cantando . 

Fiiorna al caro htne , 
Rinnova t ioWt amplejjì ; 
// cor che vive in pene 
Ritorna a confolar , 
Rof. Viva il fignor Tonino . 
Toa. Ah i cofla difela ! Tutto per eia , 
Rof. Ella è an lignore garbato . ■ 

Tori. Oh me fcotdava el meggio ! Patrona liverìta . Boodl 
s vuiruftrilSaia , me rallegro , B me confolo de reverir- 
li . Stala ben ? ala dormio ben (la notte ] ColTa difela 
de lìo caldo / Cofla fa fo fior barba I Vaia a fpalTu? Se 
divertela f Gh' ala morali I Come ftagkio in te la io. 
graiia ì 
Rof. Tutte quefte cofe in Ma voi» t 
Ton, Fitto per no me le defmentigar . 

0old. Cotnm. Tomo XXII. N 
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Rof. Le hi impilile a memoria I 
refi. No fuzo altro , cbe lludiar cetìmoDÌe. 
Rof. Si vede cbe ba dello fpirita , del taleato . 
Taa. Se la làveOè , quante belle coffe che lo ! 
Raf. Sarei viituofa di molto . Ella a«r^ Iludiato . 
Toa Uh fiora sì! aflae . Specialtnente de lllorie ghe ne fa 
uà fpettacolo. So anca le illorie Rumaue li ben , che uo 
fon piìl Uà a Koma • M' arecordo I.ugteiia Romana , 
che xe dada sfurzada ... me par da ìiilveltro ... o da 
^'^rquillo , da uno de fli do ceno . Ala letto eia quan- 
do cbe Gueriao, detto ci mefchiao , ha trnvà i alberi 
del lol ) M* letto qu.mdo die Bertoldìn xc Aà poiià 
in aria dalle grue 1 Ala letto Ile colTel 
Rof. Io non bu letro' tanto . Voi liete affai Mudilo . 
Tori. So anca tacitar . 
Rof. Avete mai recitato co! dilettanti I 
Tot. Siora sì . tante volte . 
/io/. Che patti avete fatto I 
Tot. Ho tèmpre fdcio da prima donna . 
Rof. Uiiemi qualche bdla fcena . 
Ton. Voleniiera > mi no me fazio pregar . Votla fentir una 

fcena de quella bell'opra ìiititotada el gran Oìdone 1« 
Rof, Il Didoiie / Didone era uomo , o donna > 
Ton. Omo , omo , no l'eniela 1 Didon , Uidon , fenz' al- 
tro è nome mafcolino . 
Rof V.à £nea , cbe cos' eia 1 

Ton. Enea I no feritela ! Enea , donna come Jaiba . 
Rof. ( Si può dare maggior ignoranza I ) 
Ton. La fenta , la Hiina la memoria , e la bona grazia { 
quando quel bravo Uidoo parlava d' amor colta (o caia 
Enea , culla fo morofa . 
Idol Aio , che pur fei 
Onta neir iniellino , idolo mio , 
Che poflo dir I che giova 
Rovinar coi Ibfpiri il tuo dolore ! 
Ah fé per me in tei cuore 
Qualche tenero alTetio avelli mai . . . 
Spacca r ordegno ... ah laia Serena ■ . • ahi ! 

( affettando fomma caittatara . 



jbyGooi^lc 



ATTO SECONDO. ty» 

Ah! colTa difeU t no gh' boggio bona difpofìzìon I. 

Rof. Anzi otiina . Elli che è Veaeziano, dovrebbe far be- 
ne da Pantalone . 

Tot. Hu anca fatto . La fenta > Te la burlo : Flaominia , 
fia mia . Dove feu I Dove dhvola ve cazzeu I Porteme 
ci panimbruo . Mio compare xelo vegnuof CoOa xe Aao I 
mio fiadello Stefanello dove diavolo xelo aodao lOimei, 
oimei , el mio caiarro ! Son veccbia , fon COleccbio { 
non polTo più . Oli che cdtjiro becco cornù ! 

Hof. Certo elle per una conve^razione vale un te foro • 

Ton. Se la voi che balemo , ghe fatò veder Tè fo baiar. 

Hof. Se ci fofle un violino. 

Toa. No la gh' ha nilTun in cad , che fappia fonar el cim- 

Rof. Non vi è In cala ni il gnvìcembalo , né la fpinetta. 

7*01. No digo el caocimbalo , digo el cimbano , che fé fo- 
na alla veneziana , quel colTo (ondo da carta bergamioa 
colle campanelle , che fé batte coi dei, e cola palma del- 
la min , e che fé canta, , 
E nio f e nio , e nio 
Putte caie coieve drio , 
Coreve drio fin domattina ; 
Rofaura bella, ti xe la mia nina . 

Rof. Stmpre più bravo , fempre più l'piriiofo . Sa recitar , 
fa cantar , fa ballar , fa un poco di tutto . 

Toa. No la fa , che fon anca poeta I 

Rof. Cafpita .' poeta ancora ! 

Ton V'orla che ghe diga un foneltAl 

Raf. Lo feaiiiò volentieri . 

T'ori. Un ritrailo in un fonetto . Pittore e poeta. 

Rof. Ma di chi à il riiratto I 

Ton. Per dìrghe la veriiì, el xe un foneito, che xe (là fat. 
to per far el ritratto de mia fiora nona , ma ci va giudo 
pulito anca per eia . 

Rof. Io dunque fomiglio a voRra nonrial 

Ton. Co la giera zovene , Gora si j lutta eia . Li feata fé 
el ghe piafe , 
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'' SONETTO. 

Occhi belli pii bei de li bellezza j 

Frome iel Dio d' Amor fpuiofa piana ; 
Nafo mafcbio real dilla fottezzn ì 
Bocca più dolce alTae de una fincggiazia . 
Petto più bianco d' ogoi altra bianctie»a ; 
Ondcfelle d' uo mar , che xe in bonuzza j 
Vita bietta > e tenti! come una frena ; 
Fiaochi pan de bottiio , o lìa fuga»> . 
Man puina teutil , che alletta e piale ; 
Penìa fatto col torno , o col fcatpcllo{ 
Gamba d' un bel cardia colonna e bafe . 
Qiiel che vedo , bea mìo ,- se tutto belo ; 
Son pittor, fon poeta, e me derpiafe 
Che de più ao lo far col mìo peaelo • 
itof. Ma come fate mai ad avete io m«ote tante belle cofe I 
Toh. Mi gh' fao una mente, che penla a dìefc colTe alla vol- 
ta ì ma adelTo in Ho punto , pento a una cofa fola . 
Rof. Ora a che cofa penfaie I 
7*1111. Rifponderòi come da me fi fuole , 

Liberi fcofì, in femplici paiole. 
Kof. Di chi fon queAi bei verG ! 

Ton. Del Taflb. El Tallo lo (o tutto a memoria. Anca li, 
dove che ci dife 

Intanto Erminia infra le ombrofe piante 
D' antica fclva s' ba cavi la fcuffia . 
Rof. Dice cali veramente 1 
Tott. O cuti , o colà • Vegnimo alle cutte . Me voila per 

fo maiio I 
Rof, Piacemi quella maniera laconica , 
Toit. Oh mi no paiilTo de colica ! 
Hof. Voglio dire , che andate alla breve . 
Toa. Coffa Ctivt I I brui lunghi a mi no ■ me pia fé . Soa 
qua vegnù a Roma per maiidarnic , Se la me voi » foa 
qui. 
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SCENA XIII. 

FlORINOO , e DETTI . 

Fhr, Olgno'" • vi «lomaada !t Ggnor Fabritio , e ri ifpet- 
O la "«"^ f"' camera ■ 

Rof. Aodìama <lunqu< a vednB quel cbe eoniiDda ìl Cgaor 
zìa . 

l'ori. Anderao , vcgnirÀ anca mi . 

Fior. Lafciatevi fervìre • [ vuol dar marta a Rofiura . 

Ton. Cav«ve fior . Tocca a mi , che Ton foreflier , a fer- 
virla . Ho audiì aoca mi el Galateo . Vaidi come che 
k fa a fèrvit la macchina . 

[ dà braccio a Rofùura (oit earUuura . 

Fior, Quefta é un' impetdneaza . 

Rof. Chetatevi , cbe avete il torto . [ a Florìndo . 

Ton. Me votreffi infegnar a mi ) Son sentiroma da Tar« 
celo I e fo trattar co te donne civili , e io leregole del- 
la Kntilomeria . 

Fior. Che pretendete voi fopra di quefta giovane I 

Ton. I fatti mi! no ve li digo a vu , fior martuffo . 

Fior. Cosi fi parla con un par mio ) 

Rof. Signori, dovrelle ufare un poco più di prudente'. 

Ton. Brava ! la parla con vu . {a Florìndo . 

Fior. Mi maraviglio , che la figaota Rofaura vi foffra . So 
perchè lo fa , e perchi tace , Ma s' ella tace , non tace- 
rò io ; fignor Venetiano , fuori di quella cifà coi rende- 
rete conto dell' ingiuria , ahe mi avete detto , colla fpa- 
da alla mano . 

Tea, Co la Ipada I mi , compare , la fpada la ports per u- 
ianza , e no la fo maniiar . Se volè che ferao una mo- 
rirà de pugni , ve fcrvirò . 

Fior. Sentile che bello fpirito ! 

Rof. Orsù , tignar Fiorindo , contentatevi di andare altro- 
ve . la cafa mia voi non ci comandate . 

Fior. Ho intefo . Con quel fignore ci parleremo eoo como- 
do , Intanto andrò a fare le mìe doglian» con voftro 
zio . , l pane . 



M j 
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SCENA XIV. 

RosAORA , e Tonino . 
Hof. « Ndiamo , Ggnor Tonino . 

Taa.Sx Per dirghe la verità, gh' ho uà pochetin de paura. 
Xof. Fin che ùtn con aoi, non dubitate di Diente . 
Tan. Donca ftago con eia ; no vago più via de qua • 
Rof. Andiamo dal lìgooT aio . 
Ten. Andemo da fiof baiba . La me daga la man , che ta 

voggio fctvir . 
Rof. Mi farete graiia . ( gU dà la titano . 

T'ori. La varda , fé fon un uomo > clie ferve con pulitia . 

Me par adcOb elTer giufto . . . come farave a dir . . giù- 

fio cusl . . . con una nave d' alto bordo . Subito do ver- 

fi alt' improvvifo . 

Cara , vu fé' una nave alla moderna ; 
Mi farò el capitan che li governa . 



Fiat Mt A»» Secoado , 
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ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

CAMEtlA tu CASA DI FABRIZIO. 

Fabrizio, Tonino , poi il Servitore. 

Fabr.nEt quel che f«mo , Ggnor Toaiao, voi Cete un 
X"^ giovane beoeftaate , unico di voflia cafa , e con 
uà tìo folameate , che invece di farvi da padre , vi ii di- 
moerà nemico . 

Toa. GiuDo , come che la dife eia . 

Fabr, Kgli vi tìea lontano da lui per maneggiare il voAiO 
a fuo modo, e profictare della poca pratica , che voi i- 
vete del mondo . 

7*0.1. Giulio come che la dile eia . 

Fabr. E vi ba coofegnato nelle man! di quello buon diret- 
tore , mroiJlro delle Aie caitìve iateniioni ■ 

Ton. GiuRo come che la dite età . 

Fabr. Ma non vedete, che quello Ottavio i un bitbantr, il 
quale , roenaodo la vita , che voi mi dite , con giuoco * 
donne e divertimenti , fa che le voltte foftanae manien* 
gano i fuoi viaj ? 

Ton. Saveu che diiè ben ! 

Fabr. Qual educazione potete voi fperare da un uomo di tal 
carattere ! Che figura vi farà egli far per il mondo I V» 
mangi) il voflro , vi tien foggeito , fi ferve di voi per 
aimbello , e poi vi porle in liilicolo dove andate. 

Toa. Saveu che dice berf ) 

Fabr. S' io falli in voi J vorrei liberarmi dalle mani di Co. 
Jtui . Siete negli' anni della difcmione . Potete dir vo- 
glio , potete difpor d«l voUro con miglior maniera , e vi. 
vere da uomo civile, came fiele nato, a oùfura delle vollra 
fortune . 

Ton. Da galani' uomo , che disi bea ■ 

N 4 
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Fair. Davrdle liberarvi dalle miai di voftro ciò , eh' t il 

maggior nemico cbc abbiate , e ricoaofcere il veHro , 

e meitcTvi fotte la direEtoDe di una pcrfona oacAn , oda 

bene . 
7*011. Ve digo che diti ben . 
rabr. E noKlTa in buona maaiera la voflra cala , penfare ■ 

prender moglie . 
Toq. Oli ! vedeu quk fetno al punto • Ma voi maridar . 
Fabr. Via tanto , che non avete aceonodate le cofe vollie> 

non vi conlìglio di farlo . 
Toit. CiilTa hoggio da comodarl Mi no me par d' aver gn«n- 

Fabr. Dovete accomodare Ì voftri ini«refli , farvi padrone 
4lel voAro^, liberarvi Ja coRui . che vi iien legata . 

Tori. Se redo fenza fior Ottavio , colta faroggio I Mi no h 
goeure , lu me fa tutto . El 01' ha prameliro de naridar- 
me ; le lu no me marida , chi me mariderà ? 

Fabr. Vedo la voftra (cmplicitì . Ho campalDoue di voi ; lì- 
beraievi dal fignor Ottavio , ed io piendtrò cura deivo- 
flri interefli , e della voltra riputazione . 

701. E de maridarme I 

Fabr. Di quello ancota . 

Toit. Sita benedetto ! Me raccomando a m , me metto !a 
te le voftre man . 

Fapr. Scriverò a Venezia a miei co rrifp Andanti ; e con una 
vodra procura vi farò render giulliiia coatro di voltro aio. 

Toh. Son qua , toleme per fio ; ve cognoOeiò per mio pare. 

Fabr. Ma prima di lutto liberatevi da quel birbante di Ot- 
tavio ] da quel frappatore. 

Ton. Cofa voi dir afrapador f 

Fabr. Vuol dira rawotgitore, raggiratore , uomo di mal co- 
ftume , e di mala fede . . 

Tot. Ho caplo , Msì far a mi . 

Fabr. Ma fatelo con buona maniera . 

Tm- fath pulito . Co voggitt, fo anca al parlar, come che 
parla ì omeiii . 

Sirv, Signore , i qu) un certo fign«re OttiTÌo , che dìaun- 
da del fignor Tonino . 

Ftbr. Eccolo per appunto . [ a Tonti» • 
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Ton. Dirò co iìU quclo : Lupia tji in tabula . 

Fabr la fabula volete dire . Facciamolo «coire innanii- (a 
Ttnitia ) Dì al Ggoor Oliavio , che venga qui , cbc it li< 
goor Tonino 1' afpctia . ( pane il Stmitore ) Pailateglt 
con pnideoia ; ditegli it voftro featiaieBia , ma civilmen-' 
te , con pulitia e con buona graiia ■ [ farà . 

SCENA II. 
Tonino , poi Ottavio . 

l'oli. 0T4 volra bifogaa chiamar i fpirìn > capitolo. Gbe 
O voi cotaggio e Tranchcaia ■ Ghe parlerò civilmen- 
te t con pulizia . 

Oh. Signor Tonino , preparatevi Tubitot che dobbiamo par- 
tire . 

Ttm. Con vu , Cor Ottavio, no vcgno altro . 

Ott. Percbi I 

Ttfn. Ve lo dirò civilmente e con putltìa . Da vn no voi al- 
tro I percbi fa' un frappador , cbf voi dir un raaìrador 1 
un uomo de cattivo coltume, • de mala fede. 

Oit. A me quello I [ con ifdegno . 

Tea. Ve n' aveu per mal ! Ve lo digo con civiltà. 

Ott. Cosi (ì parla meco ? alino t impertinente! 

7*01. Tale . el va in collera . 

Oit. Non fa chi mi tenga , che non vi dia tanti calci) quanti 
ne potete portare . 

Ton. Se me dari , chiamerò fior Fabrizio • 

Ott. È egli quelli che vi ha conligliaio a parlarmi ti inde- 
gnamente t 

Toh. S'ior il , ma noi d:fe miga per offenderve , el lo dìfe 

Oli. Vi pare piccola offefa dirmi frappaiora , raggiratore , 
uomo cattivo , e di mala fede 1 Giuro al cielu , me ne fa- 
rò render conto . Ma vorrei fapere da voi , beHia ìgno- 
rantiflima , a che motivo vi ha egli detto quello dì mi! . 

Toa. Mo via no fte andar in collera -Ve digo che el I' ha 
dito per ben . El dil'e. cusl che vu Ce' quello ■ - ■ Ma no 
vu , che mio barba xe un poco de bon , e che vu fc' un 
galant' omo , ma che coi mi bezzi , e co la mia roba vo- ' 
U uiintegnir la dona , el logo , t inni i voAii vitleiii . 
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Ott. Ha delto querto t 

Tot. Sior sì . Xele ma coITe A' andar in collere I 

Otr. {Hn capilo , per me la cuccaf;!» i dona . PattirA falò*) 

Tea Via fcuio p»(t . Co ne iti a rido > fari mia compare . 

Otl. Stth Ma mateado f che vi colg^ fra capo e cdHo ■ An- 
date al diavola , dove voleie , che dì voi aoa voglia al- 
tri peafìeri . [ tn allo di partire . 

Toh. Me lalTeu Cosi.' 

Ott. Sì , vi Ufcia , per non vedervi mai piil . 

Ton. Mi rello a Roma . [ ridtiuh . 

Oli. Retiate buratiiao mal fatto . 

Ton E vu dove aodeu I 

Oit. Dove voglio . 

Ton. Deme i mi abiti , la mia roba , e i mi! beizì . 

Oit. Che abiti I che denari ? Voi non avete niente del vo- 
nro . Son creditore del viaggio, e fé non mi pagherete , 
vi farò metter prigione . 

Ton. Poveretto mi ! agiuto , zente , el me voi iàr metter 
in ptefon . 

SCENA IIL 
Fabrizio , e detti ', 

Fabr.^Ht eat' 4 quefla flrepito ? 

O'i. V^ ( Era meglio eh' io me o' andafQ . ] 

Tot. Sior Fabrizio, me raccomando a vU{lìor Ottavia me 
voi far metter in prefoa . Coffa iUit i teotilomaai da Tor- 
zelo 1 

Oli. Signore , vi riverifco . [a Fabrizio in ano di partire , 

Fahr. Signor Ottavio , favorite venire nella mia Aania ( bo 
bifogno di difcorrere con voi. 

Ton. CI fé n' hi per mal , percbi gh' ka dito quel che m' 
ave dito . [ a Fabrijia . 

Ott. Con che fondamenta potete voi parlare di m« ia sì fat- 
ta guifa f \_ a F^rijio . 

■Fahr. Signore , voi conofcetc la femplicità del figaor To- 
nino . Fatemi il piacere di venir meco . Sono no galant* 
uomo, e fpeto che teflerete di me fodditfaito . 

Ott. Compatitemi . Ma qualche premura , Non polTo trat- 
tenermi . 
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Fahr, Se rìcufate dì parlare con un uomo onefto , qual' Ìo 
fono , datew àt fofpeitaie , che fia vero quello che di voi 
fi dice. Fidatevi della mia puntualità, delia mia onota- 
teaia , e vi aflìcuro che farà meglio per voi . 

Oti. Bene j verrò a feniìre quel che volete dirmi . ( Che 
cofa polTo perdere Dell' afcoltarlo > ) 

Fabr. Signor Tonìoo , reftite qui fiuo che noi torniamo. 
[ paru. 

Toh. Sìor il , comodeve . 

Oti. ( Spicciatomi da coftui parto immediatamente . ) 

[ da ft , t parte . 

SCENA IV. 



Poffl. V T O vedo l' ora de maridarme . Che i me daga che 
JN muggirr , che i voi , pur che li Ha una donna, 
mi fon cantenlo. Sta fiora Rofaura la me piafe aOae, U 
loria volemiera ; raa gh* ho un pocheito de fuggiilon de 
quel fior Romano, che me voi sfidar alla fpadi . Gh' ho 
paura che el me maira , e a mi preme falvar la pania ptr 
i fighi . Se no la fari quefla , la Tara un' altra . A un 
putto della mia forte no manca rauggier . Tutte gh' sve- 
rà ambiaion de fpofar ilo tocco de omo. Per diana Ibi- 
fogna dir la verità , fon un zovene molto ben fatto. Che 
bel taggio de vita ! Che aria da lentil' omo ! lo fto por- 
tego non ghe Te gnanca un fpecchio . Me voi vardar in 
tei mio fpecchietto . ( cava di tapa un piccolo fpecchio- ) 
Oh bello ! oh bello ! quella parrucca è proprio tagliata full" 
aria del mio bel volto . Se tofcaneggia a rotta de collo. 
La bella parrucca fa più bella la btlUzza del volto , ed 
il bel volto fa più bella la bellezM della parrucca ; onde 
fra la gara di quefle bellezze fpicca Tempre più la bella 
grajia del fignor Tonin Bellagrazia . Gran mi I gran fpi- 
rito ! co preflo che ho impara a parlar Romano ! che pro- 
fitto , che ho fatto a camin-r el mondo! Roma farà ia- 
cantada. Venetia (e butteri de logu . I me metteià fu i 
foggietti. Sarò nomina più (lePafquin, e Maiforio. Che 
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bella bocca tidcnn ] cb« fgutrdo veiEofo ! Voggin cnfccr 

alla belleua luturit dei altri aitifiiUlì artifizi . 

[ ^ mtttt dti nei fui vifi . 
SCENA V. 

ROSAURA, FLORtNDO , e DETTO , poi il SERVITORE . 

Ton. ( y^ linci ! se Tjuà quel Cor dalla fpada . ) [timoroj». 

Rof, yj Signor Tonino , non vi dia ombia alcuna vedcr- 
n>i venire cui figoor tloriodo . Egli é un uomo affai ra- 
gionevole . Sapete come a lui ba parlato raio tio . Avete 
da eOere buoni amici . 

Ton Mi fon arnìgo de tutti >. Ghe voi ben, gbe vorr& fcn- 
pre ben , bafta che noi me faiia paura . 

Fior. Bada che voi trattiate con termini civili ed onelli . 
[ a Tonino . 

Ton. Direme , caro veccbio, fé fpofaflc fiora Rofaura, ve n' 
averelfi per mal / 

Fior. Le ragioni addottami dal llgnor Fabritio mi hanno di- 
fpollo ad una perfetta raflegnaalone • 

Toa. Bravo ! cuti me piafe . Saremo amici . 

Fior. E voi vi dorrete di me , qualora emendo «oRra fpo- 
fa la Ognora Rofauti, mi proemi l'onore di onedancnte 

Ton. Gnentc affatto ; anzi me hii Gneiii , ve fiu& obbUgi. 

Ref. Viva il (ignor Tonino . 

Ton. E viva eia , e le fo bellezee . 

Fior. Viva il Ggnor Bella grazia . 

Ton. Per fervirla , ubbidirla e riverenalarla . 

Rof. È molto bello , molto gratiofo . 

Ton. Semp/é favorirla . ' 

i'tor. Mi piacciono quei nei fui vifo . Siete il ritratto della 

g.iUnietia . 
Ton, Tutto effetto della fo dabeoaggine . 
Fior. Ansi della voftra . 
Rof. Sediamo un poco in converfaaione . 
Ton. Tutto quello che la comanda . La donna in meno . 

Dirò t come che fé dife : In medio ftabat viiliait , 
Fior. ( Quanti fpropoliii ! ) 
Hof, Chi dice queAo t>el latino I 
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Tot. Crtdo cKe «I lìa o dell' Afiofto , o del TalTo . 

Fior, Prtadnt labacco ^ [ gli offre del tnbateo . 

Ton. Obbligaiiffimo , Ne tengo , ma non oe pfeudo . 

fior. Perchè non ne prendete ! 

Ton. Per no fporcarme , con reverenza, ci utCo . 

Rof. i'tvotUe» a me una prefa della £ae graiie . 

Tei. Subito, li favolino . 

Fior. ( Cbe complimenti obbliganti / ) 

Ton. Tira fuori ima tab,iethiera involta in un foglio . 

Fior. Di che mai i quella Aia tabacchiera ! i una qualcbt 

giop prciiofa } 
Ton. La xe d' arzento malStzo , La tigno iacaiiada , acciò 

che no la fé infporca . 
Fior. Che puliaia ammirabile .' 

Ton. Prenda , e s" imbalfami . [ a Rofaura . 

Fior. Favorifca . 

Ton. La Tenta cbe roba. Siviglia d'Albania. [<■ Florìndo , 
Rof. È molto Cecca queAa volita fiviglia Albanefc . Qiiant' 

è che 1- avete > 
Ton. Me 1' ha donada fior Santolo , cb« Tara debotto tre 

anni . 
Fhr, La lafcetete ai voftti figliuoli per Sdecommilto. 
Ton- La diga, Cor Flotìndo, no la gh' ha da far gnetiie a- 

deOb / 
Fior. Niente affatto . 

Ton. No r anderave a dar una EÌtadina I 
Fior. Sto qui per voi , per leaervi converrazione . 
Ton. Per mi . la vagì) pur , cbe la mando . 
Fior. ( Siamo alle fulite . } [a Rofaura, 

Rof. ( Compatitela , lo con arcete , ) [a Florindo. 

Ton. Per dirghela , Cor Floiindo , la me dà un pochetto de 

fuggizion . 
Fior. Non vi prendete ibggeztone di rae . Fate canto cbe !o 

non ci Ha . Parlate e trattate con libertà . 
Toa Bravo ! cusl me piale , La diga , patrona , colTa fata? 

Stala ben I Come ftagio in te la fo cara grazia 1 Me p^r 

che lia un bel caldo j con fa bona licenza . [ fi tava la 
parrucca , e P attacca alla ftdia . 
fhr. ( Ob la bella (ignrina ! ) 
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Raf. Perdonate mi , Ggnors , quella è una mala cteaaia . 
7*01 Ut compaiilTi , gbe rìmedicremo . 

[ fi meit* un berrettino , 
Rof. P>-f;i;Ì<> ! Parete un villana con quella berretta . 
Ton. Scotirtemola . [ fi font va /dffotetlo in capo . 

Shr Sono cufe d» crepar di ridere . 
fi''f Eh vi» jnettetevi la vo[tra parrucca ! 
Ton. Ma fé xe caldo. 

Fai". Se vieti gente , che vnlcte che fi dica di voi) 
Ton. Li gha rafon . Me metterò la parrucca. 

[ fi rimette la parrueea in capo y e tira fuori lo fpes- 
chietto , e l't l' afcomoda eoa caricatura , 
Faf. Ora fìete un giovane pulito . 

Ton. Ah! CofTd difela ) ghe piallo? [a Rofaura .} (Caro 
fior , aiìói via de qua ■ } £ Floriaio . 

Serv. Signor Toniao , il pa<lroiie la dimanda. 
Ton. Vegno fubito . [_fi aija , e pane fenja dir niente a 
nefaao . 
Fio'. Che vi pare di quello bel garbo ! [ a Rojaura . 

Rof. Certamente ha delle cofe flravagantil&me . 
Fior, E voi vi adatieteUe a prendetla i 
Rof. Signot Florindo , il ligaar Tonino ha d'entrata l'an- 
no quattroinita feudi. [parie . 
Fior Per quella parte la compatirlo ; io non ne ho quai- 
troceatu . [ parte . 
SCENA V. 
Altra Cambra di Fabrizio . 
Fabrizio , e Tonino , poi il Servitore . 
Fahr.^^Ksii, lìgaor Tonino , io ho ridotto le cofe voftre 
\J in ottimo grado . 11 lignor Ottavio fi è perfiia- 
fo d! ritiraifi dal veltro fianco , e di tafciarvi in pienilfi- 
ma libertà . Voleva andaifene immediatamente , ma io 1' 
ha impedito , perchè prima defidero che facciate con luì 
i vollri conti . 
Ton Mi no fo miga far conti . No fo dir altro che un fia 
un , fa un ; do fia do , fa quattro t e pò bada « al ire 
no gh' arrivo . 
Fabr. Per il c>>nteggio vi allillerò io, badi che vediate fé le 
partite caralnano bene. Vi Jarà una nota , la leggerete ... 



jb, Google 



ATTOTERZO. jo; 

Ton. Pian , pian . Bifagn» che ve conftlfj una coC» . 
Fabr. Che Cula ! 
Toa. So poca Itier . 
Fabr. Ma come mai avete ìtnpiegatì gli anni della fanciuU 

ltzz« , t della pili tenera gioventù ì 
Ton. M:a fior pare xe morto a buoa' ora . Mia Gota ma- 
te s' b;i tornì a matidar . Mi fon rcftà in tele man de 
niu barba , e lu el me fdva i)ar in campagna folo coi 
contadini diere mefì dell'anno. Noi m' ha fitro lludiar, 
non ho impara gnente . Tutto quel che Ca , lo f» per 
per via del mio gran (pirico, della mia bona teda. Ha 
■mpatè a cantar, a ballar , a (ar el poeta, cusl , ftnza 
che nilTun m' ìafegna . Ho Tempre avudo , il ben chegie- 
ra in campagna , delle maflicne da gran lìgnar . Un !'»• 
lor m'ha raefTo in iella de farme nobile. Aveiuo roba fìe 
lacchi de gran a mio barba , aremo fpartto el vad:igno 
Dieto per omo . Mi fon andà a Torzelo a farme centi- 
tomo, e lu li ha godetti co la fo moiofa . 
Fabr. Una Gmile educazione non poteva riufdre dìverlàaicii- 
te . Balla , il mio buon core , jwrtaTo a far del bene a 
chi può, mi conlìglia a non abbandonarvi. Parmì che in 
voi vi polTa eflere un fondo buono , ed una docilità da 
potere fperare bum frutto . 
Ton. Per mi, metterne lelTo , mettente rodo, (lago a tut- 
to. Batla che me di muggier , mi no ceico altra. 
Fabr. Ve la darò, fé avrete giudizio. 
Toit. Ve digo , e ve prometto che farò tutto quel che volé. 
Fabr. Andiamo dal fignor Oliavio , che di lì ci afpetta net- 
ta camera del mio negoiìo ; terminiamo quefia fac(;enda, 
e penferemo al redo . 
Ton. Andemo pur dove che voli . 

Sirv. Una fignora veftita da uomo vorrebbe parlare con vof- 
lìgnoria. [a Fabitiio . 

Fabr. E chi è cortei I 

^erc. Non ha voluto dirlo . Dice che Io dirà a volTignoria. 
Fobr. Qualche novità . Signor Tonino , andate di là dal fi- 
gnor Ottavio. , . 
Ton. Vegni anca vu , fé no , non ghe vago . 
Fabr, Andate , di che avete paura ! 
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Ton. El m 'ha manaiiì de dttatt delle peie , de farne met- 
ter in prefoa . 
Fahr. Uoa dubitate , non v! i pericolo che ardifca pi^ di 

dir niente . State fu la mìa parola » 
Tan. Andetò per farve iérviiio ; ma ve prego de vegnir pre^ 
Ilo. Co veda lìor Ottavio , fé me giatsa ci Angue; col 
me vardj , el me fa pmra j e co ma 1' ìdfonio la notte, 
me dermìllìo tremando • [ pam . 

SCENA VI. 
Fabrizio , il Servitore , poi Beatrice . 
Fabr, r^ He venga quefìa ignora . E vieni tu ancora con 
Vj lei , non mi lafcìar fola i non lì può mai fape- 
re . ( n{ fttvìtore , che pam t poi ritarna con Beatrice. ) 
Il partito è buono per mia - Nipote tjuaado mi riefca ti- 
rarlo in Roma , fotto la mia educaiioae , e quando pof- 
fa affìcurarmi, che riefca bene . 
Beat. Signore , compatite l' incomodo che vi reco . - 
Fabr, Io che cofa vi polTo fetvirc ) 
Beat. In cafa vodra mi dicono vi lìa certo -fignor Ottavio 

Aretufi . è egli vero f 
Fabr. Veriflimo , è di tà nel mio ftudio . 
Beat. Brameiei di vederlo , e di potei^ parlare in prefcD- 

ta vortri . _ 

Fabr. Chi liete voi > (ignora ( 
£eiii. Sono 1> dì lui fpofa . 

Fabr. Quando è cosi, vi fervo fubito . Ma percU gli vo- 
lete parlare in prefensi mia ! 
Stai. Per vedere , fé coli' aiuto voftro , mi rielce di ren- 
derlo al fuo dovere . Egli mì tratta male . Non fa pili 
conto di me , vuole abbandonarmi , e di più nega di ren- 
dermi quello ch'é mio. Ho f^tto qualcke ricorfo contro 
di lui , ma ne fono quafi pentita , perchè prevedo il fuo 
precipiaio ; onde a voi mi raccomando , e per la fua bl- 
veEza , e per la mia quiete , e pet la comune nonra tl- 
putaiione . 
Fabr. !>oa qui ■ far tutto quello eh' io pofTo per il voUro 
bene . Andatemi a chiamare il fignor Ottavio • 

[ al feriiitere * che pane . 
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Beat. Dubito che la ritrovercie alTji pertinace . 

Fabr. Gli avete dato motivo di efTere con voi filcgnato 1 

Beat, No ceno , da me non ha avuto che beaefizj e taflc- 
gnazione . 

Fair. Eccolo cb' egli vìeae . 

SCENA VII. 
Ottavio , il Servitore , e detti . 

On. (^Oftei mi petfeguitj.) 

Fabr. \j Signor Ottavio , coaorcete quella lìgoora I 

Oit. Cosi non la coiiolcefli ! 

Btat. Qual motivo avete di dolervi di me f 

Ott Ne ho cento de' motivi . 

Fabr. O via tutti t matici hanno de fofftir qualche cofa dal- 
le toro mogli , « le mogli non meno dai loro mariti. 
Scordatevi di ogni coti , e in grazia mia ripigliatevi la 
vollra epoia , e partite di Koina unitamente di buon' u- 
more . 

Oit. A riguardo vollro , voglio fare quell' ultimo fagrifiito. 

Fabr. E voi Hate docile e TiiffereRte . £ a Beatrice . 

Beat, Non gli darò motivo dì lameniirlì . 

Fabr. Se avete fatto qualche palio iàtfo contro di lui, cor- 
reggetelo Gn che vi è tempo . 

Beat. È necedario eh' egli faccia quello che gli dirò , pet- 
chè mi rimuova da quel che ho fatto . 

Ott. E che facelle , Ggnota I 

Beau Ve lo dirò fra voi e me . 

Fabr. Andate là in quella camera. Parlate con libertà fra 
dì voi t e dove polTa impiegarmi *a prò vofiro , lo farò 

Beat. Venite , ftgnor Otnvìo , che tutte le cofe lì sggiu- 
ftcraono . [parie , 

Ott. [ È necelTatìo il fingere « per liberarmene pi&' facilmen- 
te . ) Ida fé-, e pane. 
SCENA Vili. 
Fabrizio , ed il Servitore . 
Fabr.rtKi' maritati fpeffo fpefTo « fono dei guaì. Ho fal- 
1/ to bene io a non prender moglie ■ Panni che vi 
Gold. Ccmn. Tomo XXIJ. O 
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Ha qualchcduao in fall ■ Guarda cbi i, ( al fervttort che 
parte . ) Credo per sUro , ùa quelli due , che la mo- 
glie abbia più ugione del marito ■ Sia come clTer li va- 
glia t ho piacere che col meno mio G liunifcano, p«r ori 
almeno . 

Seri'. Signore, vi é una pellegrina ■ che ha premura di par- 
larvi . 

Fabr. Una pellegrina 7 che venga . ( al fen-itore che pam .) 
Varrà 1' elemofina , ed io le darà qualche cofa,. Non mi 
ritiro dal far del bene , fé pollb . 

SCENA IX. 
Eleonora , il Servitore , e detto > 

EUoa. Q Erva del Dgnor Fab.riaio . 

Fabr. O Chi fiele voi , (ignora } 

EUon. Sono fTé'onora degli Aretufi, moglie di Ottavio, che 
trovali in cafa voDra , 

Fabr. Oh diancine ! che fento ì Voi moglie del Ggnor Oi- 

EUoii. Cosi è , ho meco le prove, Te mi venilTe negata . 

Fabr. ( Come va la faccenda/ quante cnogti ba coltiti f Chia. 
maini fubito il fignor Ottavio • ( al fervttort che partt, 

Eleoa. Per qual motivo vi Cete maravigliato, che io (ta mo- 
glie d' Ottavio I 

Fabr, Niente , niente . Eccolo qui per 1' appunto . 

SCENA X. 
Ottavio , il Servitore , e detti . 
Oti. y~tHe mi comandate, fìgnore 1 {^rton vidinjo il volto 
Vj di EUonora , 

Fabr. Conofcete voi quella pellegrina I 
Oit. Oh ! fiett qui forella ) 

Eieon. Sorella! Che forella? Ho finto di e (Ter tale una vol- 
ta per falvare la vodra e la mia riputaiioue . Son voltra 
moglie pur troppo per mia dìrgraiia; ed ora fon qui ve- 
nuta per falvare la voflra vita . Quell' altra che avete 
barbaramente ingannila , fingendo di valerla fpolàre , v. 
ha accufaco alla giuniiia ■ 1 birri hanno cercato di vo' 
alla locanda , ed io per carità fono venuta ad avvifarvi ' 
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Olt, Ah Beatrice Indegna! Ivuol andate nella camera ove 
Jla Beatrice , 
Fabr. Ferinaicvi , In cara mia non lì fanno rumoii. 
Ott. E voi , meritererie che vi licompeofalS come mi Aig- 

gerifce lo frfegao . [ contro Eleonora . 

Fabr. Zitto, dico. Rifpettate la caTa mia. 
Elean. Son voftra moglie . . • 
On. Siete la mia rovina. I birri mi cercano. Dove potri 

falvarmi I Se mi trovano , fon perduto . 

SCENA XI. 

Beatrice , e detti. 
Beat.TjO iniefo rutta con iiiia rammarico, con mioror- 

Jrl Tore. Andrò :o medelìma a rimediate . 
Ott. Andate , che uii lulmine v' incenetirca . Ma a che prò 
m! trattengo , col periculo di efler pre(o ) Signor Fabii- 
tio , vado a procurar di falvarmi . 

[ in atto di partire . 
SCENA XII. 

FLORINDO , e DETTI . 

Fior. Y^Ove andate , fignor Ottavio t I birri fono alla 

\J porta . 
Fabr. In cafa mia qu«(ii aCTronti ! 

Olt. O morire , o fuggire . [ fané correndo, 

EUon. Ah povero dil'grazlato ! 
Beat. Lo aflilta il cielo . 

SCENA XIII. 

Tonino e detti , poi Arlecchino , 

"Fon, T^Oteretto mi ! aggluto , un gotto de acqua per cs- 

r rità . 
Fabr. Che cofa i flato ì 
Tot. Sior Ottavio xe deventà matto . £1 s' ha tratto io dal 

bafcon . 
Eleoa Povera me ! 
£e<tr. Aiutatelo . 

Ari. Siota Eleonora , no t' incomodi più de cercar voAro 
ma ri da . 

O > 
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,,1 ILPRAPPATORE. 

Slton. O'mh ! 4 tgli morto t 

Art. Sìo» no < el i' Eia f't'o rulinienie un poco de mal, mi 

r ha trovi della ten» ciritaicvole , che 1' ha aggiutà . 
Beat. È in luogo llcuro I 
Ari- SicurilEmo . I sbirri 1' haa chUppì con atnor , t con 

tutta carila i 1' ha oenà ia prefon . 
Seat Ah infelice ! 
Eléoa. Ab ivenWnto ! 

Fior. La galera , a qutl eh' io Cento , non la può fuggire. 
SCENA ULTIMA. 

ROSAURA > e DETTI . 

Jtof- f^ Ran cori , lignor lio , ho veduto , ho fentiio . 

ftArKj Non fi potesa arpeitate diverfii'nerKe un pei6da 
some lui . Vedere , fignoT Tonioo , Te io vi diceva la ve- 
ti tà . 

Tm. Sior Fabriìio , per carità no me abbandonò . 

Tahr. Se vi piace di rellar meco , e dipendere da' miai con- 
figli , vi chiamerete contento ■ 

Tùn. Farò tutto quel che voli, me bada una cofla foli. 

Tahr. Che cofa ! 

Tùn. Un bocconclu de muggier . 

Ari. Fé come che ho fatto mi , fior Tonin . 

Ton. Coffa aveu faito ì 

Ari. M' ha piafTo la cametiera della locanda., e me l* bo fpo- 
fada . 

Tvn, Se podelte, Tarave l' ilttlTo anca mi con quella carac»- 
lonua . [ '<"/" ^o/""" • 

Fafr>. Vi piace tnia nipote) 

Ton. Affac , afiae ; ghe lo auro fu la mìa nobiltà . 

TìoT. Un giaramento , che colla dieci ducati . 

fahr. Voi che ne dite , Rofaura .' 

H,9^. Io IDI rimetto a tutto quello che fate voi . 

[ a Fabrijio . 

Fabr. Bene dunque . Datevi la parola , e prendiamo tempo 
un anno a ftabilire le none . Vedremo in quello tempo 
che cofa ci pollìanio compromettere del Ggnor Tonino . 
Netcorfa di queO' anno il fignor Florindo favorirà d> non 
frequentare la mia cafa , coti volendo ogni riguardo, ed 
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AT T O T E R Z O- >i) 

oaeRà • Voi , donne, sodile al vollro dellino ; ( a Bta- 
triee , *d Eltonora ] e voi , fignor TooÌiid, fé volete ef- 
fere un giorno co mento , afcoltitemi t fidsteri dell'amor 
mio . Il cielo y'i ha liberato da ud aflalfiao i e da quella 
che gli i fucceduio , e dal fine che i lui favralU i im- 
parate a fegutre 1' oaeftà t 1* virtù , e a detcRare perpe- 
tuamente il vizio , gì' ioganai , ed il mal coftume • 



Fine deth Commtdia > 
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L' AMANTE 

DI SE MEDESIMO. 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI 



Ripprefentala per la prima volti in Milano ntU' Ellate 
dell' anno MDCCXLVII. 
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PERSONAGGI. 

Il Marchese FeitomANoo Feudatario di Caftdlo Rotondo. 

La Marchesa Ippolita Vedovi . 

Donna Bianca . 

Il Conte dell' Isola . 

Don Mauro >io di Doana Bianca . 

Il Signor di' Martini Agente del Feudo. 

Il Commissario di Caflet Roiondo . 

Il SicKOR Alberto Vennimo . 

Madama Graziosa moglie del Commissario . 

Frugnolo Liccbfr. 

Un Notaro . 

Un Servitore di doa Mauro . 



La Scena lì rapprefenta nel Caftello dì Monte Rotondo , 
pane in «fa di don Mauro , e pai" io «6 del Com- 
mìfléiio . 
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L AMANTE 

DI SE MEDESIMO. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera is casa di dos Mauro. 

Il Cónte dell* Isola > ei) U sichok Alberto . 

Ain.TTN' ori flir con Toi folo , amico , mi pTeme ; 

\J Bareni , fé nixi ii fpiice , la cioccolata inficine. 
Aib, Sior (t , la cioccolata per bona che la fia , 

Par elle la rieflà meggto beviida in compsgaia : 

Cbe vuoi dir , a propotilo , fior Coate mio patron t' 

No la la bcTC al Tolito aocuo in converfaiioa / 
Con. Mi feoto ftamartìna lo (tomaco indigtfto : 

Gli altri la bevon tardi , noi la berem più prcflo . 
Alh, Gierfera qualcofTctta m' ha parlo de (eniir ; 

Xelo un de que' che (tenta le coiTe a digerir 1 
Con. So cbe volete dirmi ; jer fera ?eramente 

Mi ba fatto donna Bianca fcaldir lerttbilmente . 

La bile mi i palTsta peraltro io fui momento } 

Non alreto per donna il mio temperamento . 

Amo con tenemca , e con caler m' impegno ; 

Stimo le donne tutte , ma fino a un cedo legno . 

Vo* che r amor mi comodi , non cbe dolor mi dia ) 

Per femmina , vcl giuro , non pianfi In *ita mia . 

Mi piace , mi diletta la grazia e la beltà ■ 

Ma ftimo più di intto la mia felicità . 
Aib. Senza doggta del cuor farave un beli' amar ,- 

Ma col r i de qiiri boa , cuil no fé pot far . 
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Ili V AMANTE DI SE MEDESIMO . 
Con. Di quel buonu chismate I' amor , cbe vi tien privo 

Di pace ,-di conforto ? Pare a iii£ del caUvu» . 

Non mancano pur troppo al mnmla i nollri guai; 

AecrEfcetli jer gioc» affa non imparai . 
Alb. Daoca pjK riparai da lìa defgrajìe el uuor , 

Bifogna Dar in guardia lontani dall' amor ) 
Con. Ma dall' fiaat lontani Itar feiapre è cofa dura: 

Amore è la più bella paSioii della natura . 
Alb. Ma come s' ha Ja faj- , caro fior Conte mìo t 
Cort. S' ha da amar , caro amico , ina far come fo io : 

Amare or: e lì a mente finché fi va d' accordo ; 

Quando fi cambia il vento , far predo a voltar bordo. 

Io quaodo ho un' amicizia, la veneta , la Ajoio , 

Procuro di non elTere a difguflarla il primo ; 

Ma un menomo motivo , che diami di difgufto , 

Col darle il Tuo congedo, prcniUimo m' sggiullo.' 
Atb. Gnente per la morofa , guenre fofFtir / 
Con. Oibà . 

Jllb. Gh'avi un.be) mot, compare. . 
Con. Ni, mai mi cambici^ • 

Alb. Ma fé per cosi poco , fior Conce , ve mu^ ^ 

Dixè , cóme fatala., ife ve marideré ? 
Con. Finora ho fempre amato per genio e biiivriii 

1/ amor del tu(rijiionÌo npn fo che cofa lìa. 

Penfo ^^e.,i:f,, agili cafo fcem^ndofi 1' afieiso , 

Kellat può.fi;^'.!^ n^oglie la dima ed il tifpeuo . 
Alb Co (ti priacipì in tefta , Hot Conte mio ffro/t , 

Xe meggio fhe (le, foto , che parere più boa. 
Con. Balla ; mutiam difcorfo i il c^fo è ancor diftanic ; 

Spìacemi, amico caro , che at,fon fenia uà' aouiUe.. 

£ non ci polTo dare ; mi vieni il mal di cuqm * 

Se Do mezza giornata fe.oza fa^ all', amore . 
Alb. Colla xe (lù gierfera con. dogna Bianca! 
Con. Appunto 

Di quel che vulea dirvi liete arrivato al punto >. 

Donna Bianca i una giovane propria , civile , onesta; 

Ma panni fanidlora , e debole di lefta . 

Scherzai colla Ma/chefa un po' pili dell' ufato ; 

Ella in tum la le» noiv mi ba neaiiqcn guardato • 
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ATTOPRIMO. »9 

Le dico qualchs cofa , le palla cWilattate , 

Giuftificaraii Ìo voglio , mi fa 1' JodiffcreiiM . 

Siedo apprelTo di l«i , s' alga , mi lalcia fulo , 

La feguito , mi fugge , moftca oegli «cebi il duolo . 

Mi sforzo contro il fulico di forpirar , U credo 

Tocca da' mici faCpU'i , e [ider« la vedo . 

Allor fdegDo mi preade ; ragion ghiaino in ajuto ; 

Se to per quella ftiada , dico a me , fon ptrduia i 

Rìfaivo (ut momeiica Ufciarla in abbandono ; 

Ho dormito be3Ìf£mo , e libero gii fono . 

Alb. Troppo rigor , Gor Conte . Se fa pur che xe Sa 
Del pili Gnccro amor I' amara zelo/ìa . 

Con. Se della getoiìa padre indifcteco è amore , 
In grana d«lla figlia ho in odio il genitore : 
Se vuol eh' io Io ricovti amor eoiro al mio petto , 
Sia padre della gioja , Ga padre del diletto; 
Ma unito alla (piacente fua incomoda famiglia > 
Lo mando dal mio feno lontano mille miglia . 

Aib. Voleu cbe ve la diga l Vedo , cognolfa adelTo , 
Che vu . caro dar Conte , fé amante de vu nelfo . 
Ve parlo da fraddo . . . 

Con. Io da fratel rifpondo , 

Evvi-deir amor proprio più beli' amar al mondo I 

Alb. Donca, mito 1' amor provien dall' inteteffe . 

Con. Vi è dubbio I Senza fperae chi è quei che amar volefle) 

Alb. Ghe ne conolTo rami innauiorai griraaizì , 
Senza qai fperu gnente . 

Ctn, Quello i 1' amor de' pani . 

Alb, E 1' amor d' amicizia iaralo interefsà ) 

Con. Senza qualche inteielTe quello amor non lì dà . 

Atb, Me par che andemo avanti : quando la xe cusl , 
Col ben cbe mi volè , coffa fpeieu da mi I 

Con. Oh fpero molto , amico ! 

Alb. Pa fenno ì 

Con. In un periglio 

Vale la TÌta (leiTa d' un amico il conGglio ; 
E appunto ftamattina dcGo di configliarmi i 
Sopra un certo proporlo con voi vo' confidarmi • 

Alb, Soa qua pronto a fervirve in quel che mai podere, 
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110 L* AMANTE DI SE MEDESIMO . 

Ma da buoa Venctiaa , àt cuor , ftiua inierefl* . 
Caa Lo fo che i Veatiiani foo gente di buon cuore ; 

Mi fo che non fon Aolidi in materii d' amore . 
Alb. Certo che no i xe gaocchi co i ttaita uoa norola } 

Ma dt un amigo . . , 
fon. Sempre li fpeia qualche cofa . 

Bramo un conGglio fola, ed eccovi il perchè 

ha cioccolati a bcver vi fupplìcai eoa me* 
Alb. X« uo' ora , cbe pattemo , e no la vien avanti I 
Con Intanto che fi afpeita, ragioneremo innanti . 

Sappiate, amico caro , come già vi icceuiifli , 

Che colle paflioncclic mi divertiTco alfai . 

Mi piace , mi diverte quella villeggiatura | 

Ma feoia un amoretto fi rende feccatura . 

Sono però dubbiofo fra tre diverfi oggeiri , 

A qual debba di loia tivolgere gli affetti • 

Vi i la marcbefa Ippolita , ma pirmi un poco altert ; 

Vi i donna Bianca , e fecu mi difguftai jerfcra ( 

Vi i madama Graziofa moglie del CommifTario . 
Alt. Pian , tra queda e quell* altre ghe paflà un bel divario. 

Le prime xe do dame , quella xe una pedina, 

Che in gratia della carica voi far U figaorina . 
Con. Codelie differenie non fono effeaiiali ì 

Le donne , le fon belle , per me fon tutte egiul! . 

Non voglio maritarmi , le tratto oneftamenn , 

Ed oltre 1* amiciiia da loro non va' niente . 

Se trovo dello fpitito , dell' attention per me » 

Sono , fia chi lì voglia , contento come un re ■ 

Ora ch'io fon per fcegliere ,-quaI mi conlÌglÌereff« , 

Se folte nel mio cafo , a fcegliere fra quelle I 
Alb. Mi ve confeggletave a preterir la dama . 
Con. Ma quale delle duci 

Atb. Quella cbe più ve ama . 

Con. Braviamo/ Mi avete parlato io eccellenia . 

Ad una «Ielle due darò la preferenza . 

A madama Graziofa fei fate un' imbafciata ; 

Ma fo che non mi vuole, e con altri è impegnata . 

Ed io fé trovo oltacolì , prettilTima mi fiancano t 
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ATTOPRIMO. II 

Di gii delle occaGoni al mondo non oe tnancano . 
Ecco la cioGGolaia . 

SCENA U. 
Frdgnolo lacchi colla eioeeotata , e DETTI . 
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I Gor lacchi , x4 ora . 
Frug. Sigaor Alberto , appuaio lo cctca la fignora . 
Alb. etti / itonna Bianca I 
Frug. Certo . 

Con. Che il , ch'ella pillarvi 

DeGdera di me I Sappiate regolarvi . 
Alb. Che ordine ine dcu , iè la me intra la quello 1 
Con. Dirò s' eli* G cangia , fon cavaliere oDetlo . 

Non voglio d' uaa dama fprettare il pentioieiito . 
Alk. Toinereu I 
Cou. Pachi no ì 

Alb. Ma per divettintento . 

(on. Non fo « potrebbe darti } fcatian quel che dirà . 
Alb. ( Che el una pur el franco. Oh U el ghecafcherà! ) 
Con. Che hai , caro Frugnolo , che fci oltre 1' ulato 

Stamane malinconico f 
Frug. Signor , fon dìfperato . 

Jeri Ora nel correre ho rutta ì mìei fcarpini , 

E non ho , poieraccio ! ni fcarpe ai quatiriai . 
Alb. Oh che baron ! 

Con. Don Mauro non tì dì Ìl tuo ftlatìo I 

Frag. Me lo dà , ma G contano ì giorni fui lunario . 
Con. Che vuol dir , non capifco . 
Fiug. Vuol dir eh' egli i coriefe , 

Ma non mi di un quattrino , b non fiaifce il nefe. 
Alb. Stalin che raccoleita ? 
Con Ma la villeggiatura 

Non frutta degi' incetti I 
Frug Eh i) qualche freddura \ 

Con. Per efcmpio quei paoli , eh' io ti donai fovente , 

Sono pel tuo gran merito una cofa da niente . 
Frug. Vofligaoria illuHrifliina m' ha fempre fatto graeia . 
Alb. £ i mi mm\ ducati , cola* si , Gor malsgiaiia \ 
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su L' AMANTE DI SE MEDESIMO. 
Fritg. I ducati , che fpelTa mi die voflìgiiom , 

It Uaat colle ali me gli ha portati via . 
Alb Eh galioito ! 
Friig. Davvero ci ptaCo e mi confondo . 

Son Tempre fcnia un Toldo , e noa lio vizio al manda . 
Aib. tAì vardè che def8ra^ia ! 
Ctn. Vico qui ; narraci un poco 

Come impieghi le ore ? 
F'ug. Eh mi diverto al giuoco ! 

Con Bravo ! Non fai meichiiio dove ti deaar ien va I 
Alb. St noi gh' ha un viiio al mondo, povero àttgtizA. 
h'iug. Quello non è gran cufa . Non troverà un lacchè , 
Cile lia , glie 1' allicuro , rata difcolo di me . 
Non fon di quei che vadano sì Ipeflo all' olletìa . 
Con. Ma ci vai qualche volta. 
Frug. Cosi per compagnia . 

Atb, £ noi gh' ha un vizio al mondo'. Tiolè ftot virtuofo . 
( rimtlte la chUckera fui tavolino • 
Frug, E non mt dona niente t So pur eh' é generofo . 
Alb. Sì caro, un'altra volta. Vado a feniit la dama. 

( at Come . 
Con Poi venitemi tolto a dir quel eh' ella brama . 
Atb. Se de vu la me parla ì 
Con. Sappiate tcgolatyi . 

Aib. PolTo promciter gnente ! 

Con. SI , ma fcnza impegnarvi . 

Alb, Amìgo benedetto , tolì Ilo ^nio confeggio : 
Se ve volé laccar , taccheve al voDro meggio . 
L^ donne matidae , le s' ha a hfCti fiat', 
Co le vedue no digo , ma ghe xe da penfar . 
Per mi fé anca la fulTe un t^iitìuiil più brutta , 
Piuiiullo che una vedui , me jiiaferta una putta . 
Ma voleu hr 1* amor > Felu come Te deve ,- 
O ria vedua o lìa putta , fpufein e dellrighere . l parte. 
SCENA m. 
Conte, e Frugnolo. 
Con.^fsHìii cofa ! Tutto il mondo vorrebbe maiitatmi . 
enferò ben beue inuaoii di leg^itmi . ) 
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A T T O P R I M O. Iti 

Fnig. ( Nnn la fìnifce ma! ili bei \a cioccolata. ) 
Con. C Pe^b^i ma pu6 uxxnrù la donna niJfitaia l 

Servirla onefianiente ) Oli madama non i 

Nata urta gentildonna ! che cofi importa a mei ) 

Tieni • ( rimette la chicchera fui tavolino , 

Fnig. Confila licenza • ( iiiol partire. 

Con. VieQ q^ul , noo aver fretta . 

Voglio difcorter leco . 
Fntg. Il padrone mi afpetta , ' 

Con. Via tieni un leftoncello , e non andar si preHo . 
F:ug. Ecco metlo giù il tondo, e fin die vuole, io relto ■ 
Con. Dimmi : È ver , che don IMauro ha della inclinazione 

Per la marcbefa Ippolita ì 
Frug. IjO fa per co.Tipaflìone . 

La poverina I vedova , ed ha , fé non ta' inganno ■ 

Di rendita Hcura fei mila feudi I' anno . 

È imbrogliata, inefchina ! coti tanta facoltà > 

E farle il mio padrone vorria la carità i 

Ma per quel , eh' io capifco dagli andamenti fui , 

l.a lignota Marchefa fatta non e per lui . 

Il lor temperamento non li alTomiglia un pelo , 

Ella ha il fuoco negli occhi , ci nelle membra il gelo . 

Quando li vedo uniti, panni vedere al paro 

Con il mefe d'agnlto, il mefe dì gennaro . 

Egli camina adagio , nel dir non ha mai fretta , 

Ella camina e parla , che pare una faeita . 

Sfogarli la Marchefa , gridar può qu,tnto vuole ,. 

Innanzi eh' egli strini a dir quattro parole. 
Con. Oh fé fofs' io , vorrei farle arricciar il nafo ! 
Frug. Eppure , fignor Conte, farebbe il di lei cafo . 
Con. Per me i Frugnolo caro , tu feì male avvertito ; 

Ftug. No davvero ! Perdoni il mio parlar da llrambo , 
Eppur s' iniefe dite , che fi fperava un ambo 
Fra lei e donna Bianca , nipote del padrone ■ 

Con. È ver , ma (! è mandata a monte t' eftraiione . 
Al lotto delle donne la forte fpelTo varia , 
Quando che non li pigliano i numeri pt;r aria . 
Conofci tu la moglie del CommiOario I 
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114 - L' AMANTE DI SE MEDESIMO . 
Frug. Certo . 

Che fgiovane dì garbo, cke gìoTiae dì tnertv I 
Quando cosi pet graiia mi mìferv prìgìane , 
Mi ficea li Qjittina portar li colatioae . 
E quanio ben mi ha làiia , fignorc , e quinte noirì 
Andar mi fece in camera ■ farle i pappigliotli i 
Mi ivcaao procelTatoi ella il marito ftelTo 
Obbligò a lacenre le cirte de! proceflb ; 
£ poÀTo dir , che in grana di Tua proteeione ^ 
Mi fecero ianocente ufcir dalla prigione . 
Con. Cofa avevi in fatto ! 
Frug. Cofe di gioventù , 

Portato lo Oìlecto , ma oon In porto piik . 
Con A raadanta Gtaziofa mandai certa propoda ; 
Finora aitefì in vano Ìl roelfo , e la iirpolla . 
A te darebbe I' animo t So che un grand' uom tu fci « 
Frtig. Non ho difficolti . Per me la fervireì ; 
Però al CommilTariato andar non mi è permeiTa , 
Perchè pagar mi reAa le fpefe dei proceflo . 
É ver che i /uoì diririì dooommi il Commiflario , 
Ma quel che a lui fi afpetia , pretende 1' Attuario . 
Potrei cou uno feudo fperar di liberarmi , 
Mi fé non ho lo feudo , non pollo aflìcuiarmi . 
Con. QaUiit' uom , v' bo capito • Kccovì bello e nuovo 

Uno feudo di pefo . 
frug. Subirò andar mi provo . 

Con. Portati bene , e bada condurti con deflreiia . 
t'rug. Aprir con quelle chiavi m' impegno una forteiti ,\ 

( actenaa lo feudo . 
Se torno colle nuove d' uom viiorofo e fcaliio , 
Marìterem lo feudo I 
Con. Te ne prometto un altro . 

Frug. ( Vada due feudi al fette . Va paroli fui tre . 
Sette a levar full' aflb : fedici feudi a me .) 

{da fé tomi fé gìocajfe , 
Va tutto ilii corona . Tutto I Non lua il tondo . 
Con, Ecco tu penG al giuoco . 

Frug. Oh Kon bo un liiio al mondo' 

{^ parte. 
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S CE N A IV. 
IL Conte fulo . 

Viva r uom'fenza vizi: hìtit , chi più, chi dcbo * 
N' ha la fua pane in mente , n' ha U fui parte io (tao, 

lo polTo dir peraltro : non ne Cna fenaa afT^ito , 

Ma non ne ha di quelli che fan diventar muto . 

Giaco talor , ma il gioco non girale ad impegnarmi ; 

Studio fovente ancora , ma fenza lifcaldarmi . 

Gli efercizj violenti ini piacciono per poco . 

L' aria variar procuro io quelto , o tji altro loco. 

Amo finche mi piace, Ilo laido lìaché giova , 

Non pongo mai per quello la mia filute a prova • 

In fumir.4 qnel mi piace , che elTi^r miglior mi addila 

Lo Audio , e la ragione , al ben della mia vita. 

Sema percar alTjnm vo' vivere giocondo i 

Quando fon io perito , tutto perito è il mondo .[ furie. 

SCENA V. 

Giardino. 

Donna Bianca , «d il lignor Alberto . 

Alh.g^Oa mi la fé confida fenza riguarda alcun 

Vj Con tutta fegreteiza , qua no glie se nìITun . 

Taferò , (t la voi , parlerò , le bilbgna ; 

Ma vìa co (lo fìffar , che la xe una vergogna . 
Bian. Ma quando che ci peofo , fignor Alberto caro , 

Quel che inghiottir io devo, i un boccon troppo amaro . 
Alb. Via , fé tol delle «otte delle pillole amare , 

Ma le £in ben al (lomego , le quieta et mal de mare . 
Bian. Il Csnte . . . 

Aìb. La finilTa de dir ; colTa xe Ita ) 

Bian, É fenta difcreiione , t fenza carità . 
Aìb. Chi ama , delle volte per troppo amar zavarta « 

Xe mal tutte le mofche chiappar , che va per aria . 

Vu altre putte un Itomego gh' avi alTae delicato i 

El mondo , cara fia , favi come el %t fato , 
Bian. Se avete in cuor pleiade , fé lìeie un uom ben nato , 

Abbiate compaOione del miftto mio (lato . 

Quella é la prima volta , che amor provai nel petto, 
Geli, Comm. Tom» XXII. P 
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Il Conte mi ha obbligito imarlo • mio dirpetto . 

Quali aitcnzion , qual arte noa usò il tradicore , 

Ver mttteriTii infelice una cairoa al cuore I 

Pel corfo ài due tatù , lei , Teitc volte il giorno 

O nello fteno , o a piedi venia nel mio contorno . 

Andgflì da' congiunti , o in altro luogo uTato , 

Me lo vedea mai fempre dietro le fpalle, o allato. 

]a C»(» s' ìntrodufli:, e colla Tua maniera 

Guadagni di mio zio la coniìdenza intiera . 

Non eravi la fera dubbio che altrove and^fTe , 

Godea dì datmi appreflò , parta che mi «dutalTe. 

Diceamì tal parole , tali mi dava occhiate . . . 

Qtiali donzelle accorte ah non farian calcate 1 

Che non fé , che non dtlTe cogli attilli!) fuoì 

VtT elTcre condutro a villeggiar con noi t 

Sui primi giorni ci ftava quali le notti intere 

Sotto le mie fineltre con gioja e con piacere . 

Vten la marchefa Ippolita , con lei pi Règgia , e parla, 

E della vedovanza principia a confolarla . 

Scherza con lei di cofe , che lìglii non intende , 

Conofce-che mi fpiace ", conofce che mi offende , 

E feguita la trefca l'ardito in faccia mìa i 

A limili ^Hfrmi chi può Itar faldo , ilia . 

Sola palleggio e taccio , egli mi fegue allora , 

Col tifo filile labbri proiefta che mi adora . , 

Eh non i quello il moilo di millantare aEfetio ! 

Si deve ad una dama piiì amure , e più lifpettOÉ 

Per me 1' ho conofciuio , dì lui più non mi fido ; 

E fa che il di lui cuore della menzogna i il oida . 

Mi coderì la vita , lo fo per mia fventura. 

Ma voglio dal mio cuore Àaccaimelo a drittura . 

[ piang* . 
Piangerò qualche giorno pur troppo per fuo vanta * 
Ma finirjt , ci certo , filerà anche il pianto . 
Alb, ( Mo cofpetto del diavol , che fon fatto cuil , 

Me vien . co vedo a pianger , le Ingremc auu a mi ! ) 
[ f' "/«'ufA j'i otdù . 
Donna Bianca cariIHuia , ve parjrrò fiocer* , 
K P-O vardeme i occhi , vederi ft xe vero . 
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Digo anci mi che ti Conte ... 
Bian. Zitio , eht «ìca mio zìo, 

Aib. Gb' ho foggia cbe parlemo . 

Bian. SI , xhe n' ho voglia >ach' io. 

SCENA VI. 

Don Mauro , e detti . 

Atb. T rElo qua , 1' è capace de aiictarghe (frio delle ore , 

V E ogni quattro parole el dirà : Sì Jignart . 
Maur. Oh campagna , campagna !.. che eh fia beaedeita . . . 

Ogni giotno & «ede quaU'he novella erbetta. . . 

Qua fpuota un fior... là un frutto ... qua, $1 Tignur, I' or- 
tica ... 

Oh campagna , campagna, . . che il del ti benedica ! 
Aìb. Siot don Mauro , patron . 
Maur. Oh Tcbiavo ! , . amico mìo . 

Nipote , vi faluto . 
Bian. Serva Tua , (ìgnar ilo . 

Mour. Pealàva . . . meditava ... si Hgnor , fra di me , 

Che . . . non vi i della villa ... più bel piacer non vi £ . 

Mi figuro i «Ulani , cbe levanti a buon' ora. 

Ob farà il bel piacete . . . levarli coli' aurora ! . . 
Aìh. No r al gh' ba mai fta gullo ì 
Maur, Io no , perchè mi piace.. 

Star a goder in letto , si Ggnor , la mia pace . 
Alb. Ma per Aar con più comodo ghe mancdria uni fpofa , 
Maur. Dieci anni , si (ignote , penfato ho a quella cofa . 
Bian. E per me , Ggnor zio , ci penfereie pui ì 
tAaiir. £h si!., altri dieci anni ci penferfi per voi. 
Alb. Saia da qua dits' anni un pochetin laiHctto . 
Bian. Ver me, fìgnor , fo pure che avete dcìi' afTelto . 
Maur. Qua fpunta la violetta , là fpunta il gelCorniiio . 
Bian. (Andiamo a ritirarci in fondo del giardino .) 

[ piano al fignor Alberto , 
Alb. Con fo bona licenza • Andemo . . . 
Maur. SI lignote . 

Bian, Io muojo , le non polTo sfogar il mio dolore . 

Andiam , fignor Alberto , andiam per carità . [ parie . 
Alb. (Oii De pute, He pule le me fa un gran pecca ! ) 

[ partt • 
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SCENA VII. 
Don Mauro, poi il Ggnoi; de Martini .* 
Afdur.Ql ^'^* '^ campanili . . . fruttifera ptr nitro. 

O Io fola lon un albero , si iìgoor , fenza frutlD . 

Se la marchefa Ippolita .. . volelle favorire, 

Vorrei far quiilchc cofa . . . innanzi di uiniite , 
Muri. Signor , vi riverìfco . [ pmln folUeiio ed altero , 
Maur. Padron ... [ colla filila fieni- 

ma aljandi» la mano al cappello . 
Man. Son qui venuto 

Per ilirvi qualche cofa dì un fatto che ho (apuia . 
Maur. SoQ qui . . . deve che pa . . . 
Man. Ceno jìgnui Contino, 

Che avete in cafa voltta , egli i un beli' umonao . 

Tenta le donne onefte con arte temeraria ; • 

Tentò con inibafci^itc madama ComiuifTirìa . 

Ella i una favia femmina , che merita rifpecio . 
Maur. SI ligaor . . . 
Marf. Non riceve neiriino nel fuo tetto . 

E il dico e Io fonengu , e fono uo uom d' onore , 

E mi far& conofcerc chi fono . 
Maur. SI {ìgnore . 

Man, E dalla CommiflarU fé manderà il Uccbj i 

Cofpetto ! il fìgnor Conte 1' avrà da far con me . 

Bada: m'avete ìntefo , non funo un cavaliere , 

Ma fon chi funo alfine , e ho il modo , ed ti potere . 

Mi fu Caftel Rotondo in affitto concelTo , 

E fono più padrune del feudatario iDelfo ; 

Poichi fé vuol danari , dipendete ha da me , 

£ quando cosi parlo, parlo col mìo perchè . 
' Colpite I 

Maur. SI, (ignote . 

Man. E polT) a voglia mia 

Ciafcun quando mi piace dal feudo mandar via. 
Maur, Non credo, st IJ^nore... 
Man. Perchè , perché bel bello 

Può darli che mi rJefca comprate anche il callello . 

£ non farebbe mica un cafo e Itraor dinari o , 
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Che un agente li aliaffe , cadendo il feudatario . 
Parlo con voi , che Cete buon galamuomo , amico , 
E fjce capitate di quel che oia vi dico . 
Vi vedo volentieri , per bene vi ivvertifco • 
Faccio poche parole , Cgnor , vi tlverifco . [parte. 

Maur. Quelli è uom , si fignore , che per me t fatto appofti. 
Mi parla , e non ho briga di dargli la rifpofta . 
Vuole eh' io dica al Conte r . . Oibò , non me a' intrico } 
Io fono , sì Ggnote . . . della quiete amico . 



Fiae dell' Allo Prim» . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

S ^ I. A. 

la marche/a Ippolita . 

NOa fa cbe cofi m' ^bbìa , non To cbc cofa Ca ; 
Mi par -quella mattina d' av«t cnclancoDia . 
Son vedova , fon ficca , chi fta meglio di me t 
Eppur per illar bene mi manca un odo fo cbe . 
Oh Gamo le gran p^ize noi slcre Iciagutate ! 
Ci pare una gran cofa quell' cfler maritare . 
AI6ne una fanciulla più di coti non fa , 
SagfiEca alla cieca U propria libertà ; 
Ma io , che ci fon fiata ire anni pei dìfgraiia » 
D' uni catena (ìmile ciTer dovrei pur faiia . 
Eppure mi circondano certi penfìeri ittani , 
Eppure a maritarmi ritornerei domani . 
La libertà i preiiofa, fo che del ciclo è un dono; 
Ma il matrimonio ancora la fua parte ha di buono. 
SCENA li. 

Il CoKTE, e DETTA . 

£'01. i^H lìgnora Marcbefa ! voi fola in quello loco f 
Jpp. \J Conte , foa malinconica ; divertitemi un poco . 
Con. Che ci voirebbe mai per farvi divertire, 

Per rallegrar gli fpirti ! 
Ipp, Non fo , tiol faprei diro . 

Con. Eh fo ben io , (ignora , per voi che ci vorri^ ! 
Jpp. Voi mi verrete al foliio a dir qualche paizia . 

E poi fé donna Bianca vi fcoie dir cosi , 

l.a vederete il grugno aitar per tutto il di • 
Con Donna Bianca i una dama , eh' io rifpettarc intendo ; 

Ma foggezioa di UÌ per quello io non mì piendo . 
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Ipp. Ma qutoilo di uoa éoaa» 1' amor & vuol pretenilere' , 

Sigoor Concino amabile , da lei Ù ha da dipendete • 
Con. Dipendeie , r accordo , in cofa coocludente » 

Non io cofe da Dulia . 
Jpp. Dipender cifcamcnte . 

Con. Io non pento cosi , Ognora . 
Jpp. Poverino ! 

Se «vefle a fai con me , caro il mio bel Contino , 
Star per amore , o a fona alia paflìon dovrefle . 
Con. Non ci ftatei , lìgnora . 

Ipp. Oh oh , fé ci llarefle ! 

Con. Voi avete un gran merito , lo vedo , Io confeOb ; 

Ma qual faccio coli' altre , con voi farei lo fleOb . 
Jpp. Ed io dopo tre giotnì , Contìn , vi manderei . 
Con. Ed io dopo rre giorni ì Marchefa , me n' andrei . 
Ipp, Eh quando lì vuol bene > non fi può dir coli ! 
Con, A dirlo ita aAetto amor non m'impedì. 
Ipp, Dunque mai non amalle • 
Con. Anzi non Hetii un giorno 

Sen2a fentìr d' amore qualche paHioue ioiorao . 
Ipp. Ma che vuol dir , che tante paffion cambiate avete f 
Con. Vuol dir che Ibo le donne un po' troppo indircrete. 
Ipp. Che pretendete voi ? 
Con. Dico la veiìcè , 

Un po' di foggezione , e un po' di lìberrà ■ 
Ipp. Non mi difplace a dirla , mi par la cofa onefla . 
Con. Che fpiaccia , o che djfpiaccia , la mia r;)gioae i quelli. 

Dico cosi che amore non ci ha da recar duolo ; 

Pria che con altri piangere f vo' rider da me folo . 
Ipp. È uaa mafCma buona . 
Con. Pretendono le belle , 

Che s'abbia rullo il giorno a fofpirar per elle , 

Che G dia come ftarue . Non vedon col penliero , 

Che gli amanri G (laucano f 
Ipp. Non dite male , è vero . 

Avete certe regole da jàrne capitale . 

Fra noi , a quel eh' io vedo , non G darebbe male . 
Con. Si narebbe malilStno. 
Ipp, Perche ( 
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Can. P«T la ragione 

eh' io non fon uoa ti facili dt ftar alla paOÌODC . 
Ipp. Oh! mi credete poi si II rana / v' iagaonaie • 
Con. Io fenio quel che dite. No fo poi quel che fiate . 
Ipp. Son Ulta che agi' ìnconiri accoinod-t 11 fa • 
Con. Quella non i pei dirla , cattiva qualicì . 

Perb da voi feniiio bo cento volte t centi) 

Dite , che quelli amori no» fono che un lotmenM ; 

Che ninno in queflo mondo legar non vi pottia . . ■ 
/pp. Quante cofe lì dicono coil per bizzarria ! 
Con £ vero , e può anche dati! , che fia un biitarro umort^ 

Volante, paflèggitro ti dir ben deli' amore . 
Jpp 11 bene , il mal d' amore anch' io dtRingua e vedo ■ 

Voi mi piacete aflai . 
Con. Oh adeffo non vi credo ! 

Ipf. Perchè ! 
Con. Quando la donne principiano a lodarmi , 

Ho fubito fofpetio che vogliano iuganaatmi ■ , 
7pp. Dunque t' ha da fpreziarvi per tendervi contento I 
Con. Le donne che mi fpceizano , le pianto fui momento ■ 
Jpp. Siete un beli' umoiino . 
Con. Son coti di natura . 

Ippx Che >l , che vi fa piangere! 
Con. Non mi fate paura . 

Jyp. GII i che per dir il vero , perdere non vorrei 

Per voi la miglior traccia delli difegni miei. 
Con. Volete mutilarvi I 
Ipp. Oh , fignor Cavaliere ! 

EIU con fua licenza non ^ il mio conlìgliere • 
Con. Altro ci vuol , lii^nora , che li configli ttùtl , 

Per reggere una donna biiaarra , come tei. 
Jpp. Panni , tìgnor Coi^tino , rroppo eccedente il giaco . 
Con. Ma non mi avete detto che vi diverta un poco ì 
Ipp. Signor , io vi conlìglìo andar da donna Bianca • 
Con. Vi andrei , ma a dir il vero, troppo voler mi (lanca. 
Jpp. So pur che (tnzs amori vive« non potete . 
Con. Ne polfo degli amori trovar quanti volete . 
Jpp 11 merito del Conte ne trova da per tutto ] 
Con. Va metto troppo flctile non può fperai buon frutto . 



jb, Google 



A T T O S E e O N D O. s}, 

Ipp. Certo che mai non fruitami , o fruttino aOai meno 

Le piante , che oon durano tre giorni in un lerieno . 
Con. Ma Te un terrea travalS , che foflc confdcente , 

Fruttar voi le vedrene , e ftarti etcraamenie . 
Jpp. Dunque li può fperare vedervi maritato . 
Con. Io non giurai per anche ferbarc il celibato . 
Ipp. Fatelo . 

Con. È un po' difficile . 

Ipp. Non ci penfate fu . 

Con- £b quando i fatta , è fatta , e non fi disf^ più ! 

Voi che legata fode , ed or lìbera (tate, 

Perchè , s' é cofa buona , non vi rimaritate f 
Ipp. Perchè Laccio a prbpolìio peno trovare aach' io . 
Con. Ditemi in conficleuEa .- farebbe buono il mio I 
Ipp. Voi fcberzaie , lignore , e certo più leggiero 

Mi parete del vento . 
Cor. e a voi preme davvero . 

Ipp. Mi prema , o non mi prema , non deggio a voi fvelarloj 

E il modo , fc ne ho voglia , non mancami dì farlo . 

Son libera , fon giovane , non ha bellezza alcuna j 

Ma ho dote , che può fare d' un uomo la fortuna , 

Non cercherò un marito nel ceto degli eroi ; 

Mi bafla non trovarlo fpreiiaote , come voi . [ parit . 

SCENA III. 

Il Conte , poi Frdcnolo . 

Cpn.y^VeAo, per dir il vero, fé tal voglia ne avefle, 

\J Sarebbe un raatriraomo per far il mio intereflè. 

Ma pria di maritarmi tutto penfar coavieoe ; 

È il matrimonio un laccio , è lìberrà gran bene . 

Son foto , e la famiglia vuol eh' io lo faccia , il fa } 

Ma la catena al piede più tardi che fi può . 

Mi piace la Marchefa brillante nei pensieri ; 

Farei 1' amore un poco con elTa Volontìeri ; 

£ benché moftri attera fpreziarmi apettamente , 

Mi par, fé non m'inganno, piacerle internamente. 

Oh non durerà molto, perch' i una donna fcalira ! 

Eh ben , fon fempre a tempo di ritrovarne un' altra . 
^^itg. Eccomi qui , lignore . 
^"•^ Che e' è ! V è dell' imbroglio. 



UignieOb, Google 



1)4 L' AMANTE DI SE MEDESIMO . 

Prug. Madama Commiiraria 1* manda qucfla foglio . 

Con. S«aiiaai che eoù dice . 

Frug. Se poitfTe graiiaiini 

Avrei neceffitì dì piefto liberarmi ■ 
Coa. Cbc cofa luoì ) 
Frog, Mi pire, figaor... coti all' iotornoot 

Che m'abbia un atrro feudo promeOb al mio ritorno • 
Cipi. È ver f la mia proattlTa defraudar aaa voglio , 

Ma lafcia pria eh' l« kgga quel che coatiene il foglio. 

Vuoi tu , s' ella mi fprciaa , eh' io ti regali ancora I 
Frug. So io quel che di voi mi ba deno la fignora ! 
Con. Narrami qualche cofa . 
Frug. Dal foglio fciitirete. 

Non te par d' eflct degna . 
^<"i. ^ Dici ia ver 1 

Frug. Leggete, 

Ce», Ha uà gran bruii» carattere . 
Frug. Ha fcritts in fretta io fretta. 

Potrebbe , verbi gratia , darmi lo feudo I 
Con. Afpetu . 

Signor Conte iUuflri0tno . Intendo a <IifcrtEÌoi» . 

Sono ft'va obbligata ; hi fono mio padrone . 

Le dico comi quando diffi il fignor laeeki 

Vuol eff'trfatoriiù voj^gnoria da mt , 

Perchè vojjtgnoria vuol ejfer favorito , ■ 

Ho detto la cagione di quejlo a mìo marito . 

E perchè mio marito , eh' è il Jigixor CommiJJario f 

In ca/a più non vuote t' Agente temerario . 

Perchi lui come quando vide II /ìgnor lacchè 

Del tvjlrijjìmo Conte ha Jlrapajj^to a me . 

E io gli ho detto ajìno , ftgnor Conte illujlrifftmo , 

E lui i andato in queJIo fubito via preJli£imo . 

E tome quando vuote , le faccio quijle invita , 

E 'l f'gnor Commiffario antera mio morite . 

E fulvo qiiefto foglio , e il fignor Conte tnando , 

E alia fua buona grafia fon ferva comi , e quaaie , 

Se vuol aver f onore di veairt da me i 

E condurrà con lui anche it fgnor lacchi . 

Che lettera , che leiura da meiteee ia cornice I 
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Se tratto quefii donaa , ho d* elTere felice ! 

Io , che fot divertÌT.-ni cerco quilcbe iDomciito» 

Dove mii trovar pofTo miglior divciiimeato } 

Prendi , che te lo meriti ( ;{i dà uno feudo '^. Di iDi- 

dima Graiiolà 
Andtrò quanto primi . 

Trvg, Signore , un' altra coA : 

la Gn di quella lettera ha detto , pare a me , 
E Gondurri con lei anche il Cgaor lacchi . 

Con, Temerario ! Lo io che voi altri bricconi 
Volete «fler a parie talor con i padroni . 
Se ardirai di por piede mai più (a quelle fcale. 
Dal pio ballon fui dorfo ti femirai Ut male . 

Frug. Non ci inderò , lìgnore , lì fidi pur di me , 

Quando non mi chiamalTe a torcere il tojtpè . f fatte , 
SCENA IV. 
11 Conte ToIo ■ 

MA che diran le dame , Te vedon che mi getto 
A fare a una pedina la corte a lor difpetto I 

Dìcan quel che fan dire i non manco al mio dovere , 

Ttattando alle ore debite con lor da cavaliere • 

Circa all' affetto poi, polTo con libertà 

Difpotne fenta offendere la loro nobiltì . 

Donna Bianca i fdegnaia , è beo troncar I' impegno | 

Che un di potria condurmi a perdere I' ingegno . 

Mi i ancor della Matcbefa 1' inclinaaione ofcura , 

£ madama Gratiofa è pronta , ed i licura . 

Credo impiegarla bene un po' di fervitiì ; 

Io bramo divertirmi fenia cercar di più . 
S C E N A V. 
li fignor Alberto , e detto . 
Alb, A Migo , Soa da vu con delle coffe tante . 
Con.£\ Amico, in quetlo punto mi ho trovato un' amante. 
Aib. Donna Bianca , gramazza! 1' abbaodoné cusl I 
Con. Che dice donna Bianca ) 

Alb. La pianie tutto el dì. 

Con. Ecco , codclle lagrime mi feccioo all' cftrtmo . 
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Alt. Le difc t>'i> 1« donne : gran omeoi che fenio ì 

Se ciia , fé dise roba , fé fa reflentiineiira . 

£1 felTo tutto intiero fé feoK ■ maledir i 

E de DU, poveriz» ! coffa no porle dir I 
Con Io non fon (lato il primo. Kagioae ho fiifficicate 

Di Aaccartni da lei . 
Alb, Ma la lafsè per giiente . 

C»n. Per niente T Ho da foffrire per fciocca gelofii , 

Che mt perda il rirpetio t 
Alb. Tolj , la ze pentia . 

Con. Pentita t non lo credo . 
Alb. Conte , da quel che fon , 

Mi I' ho ridotta ìofini a domandar perdoo . 
Con. Perdono I Ad una dama tanto non li con?ien • 
Alb. Eh che no x< mai troppo , quando che fé voi ben ! 
Con. Chiedere a me perdono t 
Alb. Sibea tra de nu tre. 

Con. Ma pò! non lo farebbe . 
A!b. No la'I feria I Percbft t 

Co ve lo diga mì. 
Con. Sarebbe un bel trionfo 

Quello per un amante . 
Alb. DevencereOi fgionfo ■ 

Con. Finor qualunque donna corretta a diftaccirti , 

V ho veduta crepare piuttofto che umiliare . 
Alb. E quella la fé umilia , quella fa far de pi& 

De tutte le altre doune . 
Con. É una bella virtù . 

Alb. Via andemola a trovar ; no fi che la lavarii . 
Con. Mi ha mandato a chiamare madama Commiffariai 
Alb. E vorein laOar per Ho pctegolezeo 

Una putta de cuor , che al mondo no gh' ha preaao f 
Con. Per dirvi quel eh' io penfu > da amico ccintìHente , 

Dal cuor di donna Bianca fon tocco internamente . 

Ma ora s' io venjllì a ragionar cun lei , 

La fentirei piangere , e mi raitriftereì . 

Fate cosi , trovato , dite , che non mi avete , 

Ditele che fperatc , che alfin mi conofcete ; 
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Che fon uu che lì placa , quando un amica pirli , 

CercaK fi poco a poca la vìa di coiil'olarla . 

Q[i3nd9 farà catoiara , verrò più voleniierì ; 

Vedrem , fé fon coflami frattanto i fuoì penlìeri . 

Non dico eh' io pretenda , eh' ella perdon mì cbiedj , 

Ma dite che non pianga, che taccia e che mi creda. 

Intanto da madama vo a trattenermi un poco , 

Non vado per amore , vadovì fol per gioco . 

Vado, perehS ia vìlita i da madama a rie fa , 

Se noi fa donna Bianca , non può chiamarli oSefa , 

Non Fo che a me fcemare la noja di. quel pianto { 

Finché -voi h placate, vo a divertirmi intanto . 

Quando fi può un momento aver di quieta al mondo , 

S' ha da tafciar per piangerei Signor no i vi rirpondo. 

Io fono un galantuomo , farò quanto vi dico , 

Ma voglio divertirmi. A rivederci, amico. [/varie. 

SCENA VI. 

// fignor AlB£kto fblo . 

COn tutta r amiciiia si , per diana de dia ! 
Che Do caro Cor Conte quali lo mandarla . 
Mi che fon di buon cuor , che là fon atlevà , 
Dove fé pregia tutti d' aver della pietà ; 
No me polfo dar pafe , che el tratta ia Ita maniera , 
Una che ghe voi ben , che pianse e fé defpiera . 
Gh' ho ptoptio el cuor ferrài eh matto che fon mi! 
No gh' intro per un beno , e afflìzterme cusl I 
Se tanto me dì tanto , fé fon appafllunà , 
Coffa faravio allora , fé fùfTe innamora ! 
Creperave , ho paura . Dooca fcomenzo a dìt , 
Che el Come gh' ha rafon d' andarfe a dcvertir . 
Ma el gh'ba torto, el gh' ha torto. Chi voi la liberti - 
Se lallà ftar le putte. La xt una crudeltà. 
Avanti de laccarfe bifogna aver iuiegno . 
Dopo chi è galantomo , non dee lalCir 1' impegno , 
O el Cflnte ha da refolver de far quel che ghe djgo , 

in mi, ghe Io protetto , el trova un fo nemigo . 

1 omeni onorati no i poi foffrir Ae aiion ; 
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Son Venesi» , ut «aggio fif torto alU nuioa . 

SCENA VIL 

Camera is casa del Commiisahio . 
Madama Gkaziosa , ed i[ Conte. 
Afdi.T-iAvurifca , illuOriOiaio . [alli diritta dtl Cora: 
Con. t. Oh furiaiaino i capiloli ! 

Prjmu I che fra di noi f' haa da lalciare i titoli. 
Mixd. Compatirci, fon ufa cosi litoleggiando , 

P«rchi veda, anche ne mi vin lullrii&raando . 
Con. Bene > tutto va bene , vi venero , vi Aim« , 

Ma da una banda i titoli per capitolo primo . 
Mai. Come comanda lei , favoiifca federe , 

Oh no ! d« quella parte . [ pir^n alla fiaijlra , 

Con. Oibò . 

Afili. So il mio dovete . 

Con. Capitolo fecondo ; fra noi vi raccomando , 

Che vadano per fempre te cerimonie in bando . 
Mad. Illufiriflìmo t\ . 
Con. Via , Madama earilEma 

Sedete . 
Mad. No , i' accomodi voflignoria illudriffiou . 
Con. Oh va lunga I' illotia / Se devo venir qui , 

Vo' che tratiiam del pari . 
Mad. Illunriaìmo al . 

Con. Dunque alla CommiOària per fare ì dover mìei 

Darò anch' io d' illuflriffirna . 
Mad. Come comanda lei . 

Con. ( Oh Die I' ho da godere / ) Che colà rai comanda 

Voffignotia illuftriffimi ) 
Mad, E tìioti da banda . 

Con. Madama , i qualche tempo che afpiro a qucll' onore 

D' elTere voftro amico , e voUro fervitorc . 
Mad. Se andate fu nei cembali , lìgnor , non vi tifpoilda { 

Le cerimonie a parte .- capitolo ttcaaào . \ 

Con. Cpit mi piace . e il lerco cipitolo farà , 

Che abbiate a conandarmi con tutta liberti • 
Mad. Anch' io fé in qualche colà potcffi fiivorirla . . . 
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Con. (Poveri Con.miniria / Bifogna compaiirlt . ) 
Mad. Starà mollo da dui ! 

Con. S) , Cpera dì fcrmaroii . 

Mad. Mi fari fempre grana , l'« v<nt a iocomodarmi • 
Con. Ma voi vi confondece in vani compii memi ; 

I capttuli nollri faianno inconcludenci ■ 
Mai. Siccome fona avvciia a legger coniiiiuamente , 
Imparo ì buoni termini, e oij li tenga a mtate . 
Con. Che leggete di bello ? 
Mad. -. Non mi ricordo più . 

^eggo . • • come fi chiama/ Ah lì < il fiar dì vìrtà . 
Con. Non avete commedie fcritte fui Itil modcroo I 
ÌAad. Oh che fon taaie belle ! Le ho tette quell' inverso . 

Ma non etano mie ; fé le poieflì avere ! 
Con. Le fatò venir io . 

Mad. Mi farà ben piacere. . 

Con. SI , fcrivcrò a Venezia . 
Mad. Scrive a Venezia I Afpeiti : 

faccia venire ancora un poco de' Gorelli ■ 
Con. Ben «oleacieti . 
Mad. E . . . fema , potria coli' occilìone 

Ordinar dell' argento per una guetnizione : 

Dieci . o dodici braccia . Me la farà mandare T 
Con. ( Eh pet la prima vilìta mi pofto contentare ! ) 

Dirò i I' argento , i Ubii , i Bori , lUEto infieme 

Farìi troppo volume . 
Mad. Dei libri non mi preme . 

Con. Sentite , mia (ignora , voglia parlarvi fchietto , 

Per darvi un certo légno à' amore e di lifpetto . 

Son cavalier , fon tale , che il Tuo dover lo ù , 

Che comandiate bo de tra i con runa liberti; 

Ma fon uom caprìcciofo . Godo infinitamente , 

Che giungano le cofe così improvvifamenie . 

Vedrò quel che vi piace , con anima di farlo i 

Senza che vi prendiate faftidio a domandarlo. 
Mad. Oh non fon io di quelle , che ufano domandare ! 

Il cielo me ne guardi ! Non faprei come fare . 

Quello che mi bifogna , me lo fa mìo marito , 

Saran due fettimaoe , che mi comprò un vellito. 
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Manca U guiraiiioae ; vedrà cb' è necefliiii ; 

Ma non domando niinie ; non fon si temeraria . 
Con, ( A fit i complitnemi non ha molto imparalo , 

Ma per tirar dei colpì pare un libro fiampato .) [ila ft, 
Mad, Lo vuol veder queft'abuo/ 
Caa. -- Lo vedernmo poi ; 

Or , Madami carìfEma , mi baAa veder voi . 
Mad. Vede poco di bnooo • 
Con. Eh vedo un occhio fcaltro ì 

Vedo o di veder panni ( credo non ci Ha altro . ) 
Mad. Come Ila di amorofe i figoor Contino mio I 
Con. Non fon ventiquaitr' ore che libero fon io . 
Mai Cafpiu ! 11 ferro h caldo . 
Con. Un ferro indebolita 

Da voi più facilmente può cflere colpita. 
Mad. Se poteflì rifpondere! 

Con. Dite , fon preparata . 

Mad, Dirti che dall' amore il ferro è logorato. 
Con. Cofpetto ! quefla frafe è affatto romaniefca . 
Mad. Che crede , mìo Jignore ! Anch' io fon Peuarcbefca . 
Con. Sapete far fonetti i 

Mad. Oh ! ti lif-nore , in letto. 

Con. ( Coflai ha dello fpirito . Ci ho gu(to,« mi diletto.) 

Il fìgnor de' Martin vien da voi I 
Mad. No t figttore . 

Sarà che non ci viene... 
Con, Quanto farà t 

Mai. Se! ore . 

Con Madama , vi ho capito . Non fìctt fempliciotta ; 

E fé il mìo ferro i caldo , il vuftro ferro fcotta • 
Mad. Non lo voglio pili certo quel prolaniuofo ardito . 
^on. Che coJà vi ba egli facto ) 
Mad. Ecco qui mio marito . 

SCENA vin. 
Il Commissakio e detti . 
Con, f\A ligaor CommilTario , di gratia fi contenti, 

KJ ( a- a/fa . 

Le faccia ì mìei divoti iinceri complimenti i 
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A I«i, cbe tanta (timo , permetta che oSecìCci 

Servitù {tuta fine , e eh' ìn U tiverifca . 
Ccmm. Signor , troppo mi onora, venendo ìn quelle Coglie 

A favorir la cafa , a favorir mia moglie . 

S' accomodi , la prego , Ij prego , fignor mio . 
Con. Ella vuol llar iu piedi ! (^ii Conit vutl prtnder egli 
la ftdia , 
Camm. Sederò un poco anch'io. 

( il Commijfaria In prende d^i fé , e fitdono . 

Cofi abbiano dì nuoto di uoviià del moado ^ 

lo colle novità davver non mi confondo . 

La novità , che ftimo in quello di felice, 

t V amicizia voOra . 
Mad. Oh ! Cgnor , cofa dice > 

Noftro onot cbe fi degni venire io quelli quarti . 
Conim. Da brava / CommifTaria fate voi le mie parti . 
Con. Gentil maglie e marito ! Dice , Ggnor , vi prego , 

É molto che godete Tonar di que(t' impiego I 
Comm. 11 triennio è vicino a terminar ben prello ; 

£ non fo dir poi dopo , fé rello o fé non retto , 

Si afpetta il Feudatario da noi oggi o domani . 

Vorrei mi confermalTe ; ciò Ita nelle Tue mani . 

Ha ho dei nemici molti, con arie e con m^liiit 

Hauuo difTeminato eh' io vendo la giullizia . 

Ciò non i ver , credeielo . Non fono interelTato i 

Ma Gamo malvedutl da lutto il Marchefato . 

Mia moglie , eh' t la donna più amabile del mondo , 

L' invidiano , r invidiano quei di Callel Rotondo. 

Dicono i maldicenti qtiel che lor viene io bocca , 

£d i la mia rovina , fé andarmene mi- tocca . 

Oggi o doman 11 afpetta il nollra Feudatario , 

Signor , non vorrei elTere ardita e temerario ; 

Altri che voi non puote Ut che il figoor Matchefe 

Voglia un altro triennio tenermi nel paefe . 

Vi prego , lignor Conce , di quela grazia e poi . . ■ 

Signora CoiamilTaria , pregitelo anche voi . 
Con. ( Ub fon beue impicciato .' ) ( ia /e . 

AfoJ; Hoa bo metiia alcuno.» 

Con, Voi meritate molto . 

Gold. Comm. Tomo XXII. Q 
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Comi». Signor Conta , io fon uno , 

( i' «/{«. 

Che non puà lungamente parbre e lUi Ceduto . 

Mi raccumando e balta . Vi alibraccio « vi faluto . 

[ pam . 
SCENA IX. 
Madama Gkaziou , ed it Conte . 
Con. C OOn venuto in buon' on • ) 
Mad d E ben Tperu potrò , 

Cile parliate al Marchere t 
Con. Signor^ , io parlerò ■ 

Mad. Si vederi da quedo , fé liete un vero amico . 
Con. ( Ha da cercar faftidj , io che ne fon nemico > 

Baaa , ci fono . ) ( 4» /( • 

Mad. A dirla , poco le! mi confola . 

Con. Son cavslìer, Madama , vi do la mia parola . 

Parlerò col Matchefe con furia , e con impegno , 

Sol della giaiia voUra per rendermi pili degna • 

Faccio però lo iforia maggior di vita mia ; 

Son uno , cbe mi piace la quiete e 1' allegrìa . 
Mad. Oli caro Hgnor Conte , non dubiti di niente , 

Staremo in avvenire , Itaiemo allegramente ! 

Da me non averete altri fàUidj al mondo. 
Colt Io peofo a vivei quieto , a vivere giocondo > 
S C E N A X. 
li fignor de MAaTINl finanziere, e DETTI . 
Mart, ol può venir l ( di dtntro . 

Con. O Chi i quelli ) 

Mad. CoHuì più non Io voglia . 

É il lìgnor de' Martini . 
Con. [ Oh quello i un beli' imbroglio! ) 

Man. Servo di lor ligoori . 
Con. Servitore obbligato . 

Man. Favorite ; don Maura , lìgnor , non vi In parlato ) 
Con. Di che dovea parlarmi i 
Mart. D' uh certo non fa che , 

Che v' intercITa voi > quella lignota , e me . 
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Mai. Oh fignor tic' Mirtini , vi dico apertamente , 
Che qui non mi venghìate a far 1' ìmpeninenEf ! 
Finor fé vi ho foffctto , fapeie , come fu ; 
Ve lo ridico in faccia., non ci venite ^iù . 

Ifiart. Ob cofptito ! ... 

Ma'd. Portate rifpeito al Commiflario , 

Tocca a voi , fìgaar Coote , punir quel temerario . 

( parit 
S C E N A XI. 
Il Conte, ed il jìgnor Je' Maktini . 

Mari. \ 7 Ogiio foddisfatione . 

Con. V ( Orsil quella non i 

Cafa, per quel eh' io veHo , da frequentar da me .) 

Mari, t'armi un affronto limile I A aie codelta azione ! 

Con. Quietatevi , Cgnore . 

Man. Voglio foddisfaiione . 

Con. Ehi , liguor de' Martini , litto , che Hamo in due ; 
Ognuno in quello eafo può ùi le pani fue. 
Ma io fé i pari volili voglion fuddisfatione , 
Zitto , lignor Martini , adopero il ballone . 

Man. Voffignoria illulliilBma non fa quel che m'han fatto. 

Con. Per me vi parlo fchietio , non vo' di«entjr matto . 
Non vo' fcaldaimi il fangue , di cote ve lo dico } 
Se poITo compiacervi , vi fitò buon amico . 
Soffrite un giorno folo Inatan da quelt<j ietto , 
E poi la cafa libera lafciarvi io vi piometto ■ 

Mart. Perchè un giorno lontano ! 

^019. Candidamente io parlo . 

Son corfo in un impegno , e voglio confumarlo . 
A tnomeoti t' afpetta che vengi il Feudatario, 
Promtflb ho di pillare a prò del CommllTaTio . 
Elfer può che una volta qui di venir m' accada , 
E 6achè ci fon io , voffignoria fen vada . 
Dopb , vi torno a dire , tomaie francameate , 
Ve lo prometto e giuio , no non m' impoiia niente . 

Mart. Ritornerò domani . 

Caa. Bene , ma intanto inilaie • 

Mart. Affetto il Cooimiflaiio . 

Q > 
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Con. No , qui DDD r afpetmc . 

Mari, Scrvilor umilìffitDO . 

Con. Amico I vi fon fchiivo . 

Mari. Non loD uom di paura ; ma ho del riCpnto . [ parit . 

Con. Biavo } 

Dice bene il proverbio , Io provo in quello giorno : 
Alfine s' iufariiia chi del inulin va incurno , 
D3I oggi , dai domani , cambia, ricambia amori , 
Alfìn 11 nova quelli che coltauo l'uduri . 
Impegni con (igiiari , impegni cop amanti , 
Peiicolo alla viia , peiicula ai cuiitiriti . 
Per me, che fon nemico di affanni e di torTnentì, 
Quella volta ho trovaru buon pnn per i ^iei demi. 
Mi couTolo per altro die dureta per poco; 
Grand' acqu3 non ci vuole per Ipegnei 11 mio loco. 
Baia che trovi oliatolo aila mia pace vera , 
Mi accendo la mattina , fon libeiu la feia . 



Fine diW Atto Secando , 
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SCENA PRIMA. 

la manhefa IPPOLITA « poi DON Madro . 

Ipf, TT^PpuT B danno al monda dei colpi (travaglimi . 
JCji Nafcono delle cofe non prevedute innaoii . 
Chi mai creduro avria , che avefle ad arrivare 
Quel diavolo del Conte a farmi Ibrpitare I 
Eppure a mio dirpetio da poco tempo in qui 
Provar quefla mi tocca gratiofa novìtì . 
Ho detto cento voile , cb' io non farti sì pataa 
Amar un che fuperbo le femmine Urapma , 
Conofco . fo beniflimo eh' è un fpitito volante, 
Un cuor che ma fi finii , un animo incollame . 
Eppur, eh' il crederebbe t eppure a mio difpetto 
Mi ba fatto innamorare : che tu fia maledetto ! 
Ma che fpersr pafs' io da qucda amor novello ? 
Vedermi , fé mi fpiego , piantata in fui più bello , 
Ho una ragaua a fronte , eh' i prima in prctenfionf , 
Ho il dubbio d' cfTeT polla dal Conte -in derifione j 
E poi ho queAa bella leAaccia mammalucca , 

\ [ vedendo venire dm Maura . 

Che ■ fona di finetae mi (Iucca a mi rillucca . 

Mnur. PofTo t [ in 4'Jìanfa , 

Ipp- Non i padrone ! 

Maur. Permette la Ggnoti t . . . 

[ avanjanéofi un poco . 

Ipp. A far tre pafli e meaao ci metterete un' ora I 

Afjur. Allor quando mi accollo. . . a quel vmoro ciglio , 
Io rrrnio , ti (ignora . . . qual timido conigli') - 

[ t' avanza . 

Jpp. Ma don Mauro cari(ÌÌmo , voi Io fapeic pure , 
Che fono Inimiciflima di tai caricature . 

Manr. Eh Marcbefa , Marchefa ! Se dir quello che biamo^t 

Q ì 
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PoKffi apertaniMitc . . . Volete , che fediamo I 
Jpp. Tunò ijùél ib't vi [Jhcé . 
Maur. Veczori compiacene* i 

[ cantato va per te fiUe . 
Ipp. ( Con quello feccaiore ho uua gran folTereaia ! ) 
M:iur. Eccone una . 

Jpp. Biavo ! Vie , Gne fvelto e ietto. 

Maur. Ecco qui . SI figliòla ... Ah lion ha fatto prettol.. 
Jpp. SraviOinio ! 
Maur. Per voi , h fòfll io alto , in alto . . . 

Sollecito faprei precipitar d' uii {alto . 
Ah ■ che vi pai ! 
Jpp. Cosi, dir preftb la parola . 

Maur. SI , itil Farò ptenilEmo fotta la voUfa fcuola . 

Oh venendo al ptopolito ... Sì Ggvor . . . fon venato , 

£ però . . . vorrei dire ... e nOn è che un tributo . . . ' 

i'eichè . . . fono avanzalo ... ma fono ... di buon cuore ... 

Come vedete allìne ; . . e polTu ... Sì ligoore • . . 

Non fo, 1^ mi Capile . 
Jpp, Poco . 

Maur. Mi fpiegherò • 

Non ho mai . . . préfo . . . moglie , e parenti non ho ■ 

La nipote... ma predio... sì lignore... aodcrì... 

Id... sì iignore... aISne ho dfclle fa col ti . 

I cihquanta non fono ... e il itiedicb mi ha détto . . . 

Si lignore ... itii ha detto ... e non ho certo afpetio . . . 

Vi fóii iti qiie! , che (bni> , si lìgnuie , in età } 

Ma io grazia dH cielb ... ho p6Ì la fanità . 

Èli noti li parla... btlìa . . . coDcludo . , . fé vctlete... 

Pef efempio . . . poirebbefi ... Sì fignora . . . intendete . 
Jyp. Signor , per vufira regola , vi dico e vi avvertifco ■ 

Che pili che mi parlale , io mena vi capifco . 
Maur. To'! To'! farà pombìle » Quello mi riefce anlara . 

Sono un poco coiifuru , . . ma . . . parlerò più chiaro . 
Jpp. ( Già fo che mi vuol dire lo fcfocco innamorato . ) 
Mnur. Principiamo da C'ipo . (Sono un poco imbrogliato.) 

Oggi faran tre anni . . . 
Jpp. Ma via , don Mauro cara , 

Qirel che Colete dirmi , dicelo prcHo e c&iaio . 
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MàUr. Xfià ui) poco giarSaniola finfa parlare , poi dict . 

Quello [ermine : taro ... cbe voi mi avete deno , 

Lo dite , si fignora ... ^er burla o per aCetto I 
Ipp. Non ndirei builare un uomo , cbae voi . 
Maur. Eh ! [ fefpira , e fi acc»fia un poto pik eolla fidìa. 
Ipp. Che avete , dota Mauro 1 

Afdur. Orsù veagUamò a noi» 

Ipp. Vi» preAo . 

Maur, Son tre anni . . ■ 

Ipp, Che cofa / 

Mam-, Che vi adora... 

Ipp. Ma cbl ? 

Jtfdur. Quel che vi ama . . . 

Ipp. Slete voi ) 

Maur. S) , (ignora . 

[ vtrgogaandofi, 
Jpp. Vi dirò . . . 

Kaur. Ma di gratia due parolette fole . 

Jpp. Perche andar per le lunghe I 
Maar. Mi fplccio io due parole . 

Vorrei . . . 
Ipp. Cofa ! 

Maur, Vorrei . • . 

Ipp. EITere mio marito / 

Maur. Sia ringraiiato il cielo . . . che mi avete capito • 
Ipp. Avete altro da dirmi / 

Maur. Eh ci farebbe ancora . . . 

Ipp. Volete eh' io rìfponda t 

Maar. Se vi par . si lignora ■ 

' Ipp. Voi mi onorate troppo , (ignor don Mauro atnabile , 

Cre.-leodomi una donna , che Ila defiderabile . , 

Avete , lu coafelTo 1 un tnerìto perfetto ; 

Siete ili bella età , (ìcte di beli' arpelto . 

[ /?(in Mauro fi accolta un poco piii solla JìJia,- 

Per beni dì fortuna liete un ricco Ggnore , 

E avete alla fortiina un aiiimo maggiore. 

Cento dohiit vorriaao aver per loto fpofo 

Un uom coi! bia fatto , un noto si generofo ■ 

[ don Woorb fi \ucofta . 
Q 4 
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Ma in quanto a me , lignore , ti frelo i pealìer mìù , 
Parlo libera e fcliictt*, io non «i piglierei . 

[ dan Mauro Ji rilira Un foe». 
Voi liete un uora flemmatico ^ io fon donna furiofa , 
Voi liete un uotn pacifico , io fon troppo lluiofa ■ 

[ vuol ritirarji don Maur» , 
È v«i che fi Cuoi dirct cbe il troppo unito al poco 
Può (noderar Ibvente gli eRremi a poco a puco j 
E voi col voDro gelo Icemaodo in me il bollore , 
Scioglierebbe il mìo calilo il gel del vollro cuore . 

[ don Mauro t' accojla . 
Ma tutti due fatemmo una fatica eOrema , 
Ed al penfarvi folo Tento che il cuor mi trema ; 
Onde , lìgnor don Mauro , parlo liberamente , 
Meglio per voi , per me farà non ne fat niente . 

[ don Mauro JS fcofia • 
Siete voi perfuafo dì mia tlncerità ) 

[ don Mauro ^ va Jlrofinando la faaia ,' 
Maur. Non troppo . 
Jpp, Riflettete . 

Maar. Non tnl perfuaderà • 

Jpp. Sarelle voi contento d' una conforte altiera / 
Maur. Petchè no .' 

Ipp. D* un* donna , per efempìo | ciarlieri I 

Cbe 1 una parola volita ne rifpondelTe fci ! 
Che fpeflo aodafle in colleta I 
Maur. . Io non le baderei . 

Ipp. Una cbe fir volefle io cafi da padrona , 

Difporrc a fuo talento t 
Maur. Quando non nti baAona . 

Jpp. E voi non gtlderefle , fenttndo ad ogni atticolo 

Oppor con tradizioni ì 
Maur. Gridar 1 Non vi I pericolo . 

Ipp. Ma io , quando mi prende la bile , vado giù ; 
£ quando non rifpondono , vo io collera di più ■ 
Maur Queflo quì i il più djflìcile, gridarci il mio tormento. 

PotAi per darvi gufto gridar, per complimeato . 
Jpp ( Un uom miglior di quello trovar io non potieì . ) 
Maur, la fon un , ti {ignote , che bado i' fatti miei • 
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Mi piace il voltro voUo , per voi fao dell' afftita . 
Noa credarej voleOe gridare anche nel leiro . 
Ipp. Perché no? Può arrivarmi là ancor qualche inpaiieaia. 
JÙiur. E dovrei , si fignore , foffr ir lo con pazienia ! 
Ipp. ( Quelli per dir il vero è un uom Araordinario . ) 
S C E N A II. 
Il Servitore , detti . 
Serv, o IgnoTc , in qucAo punto i giunto il Feudatario . 
O [0 don Mauro . 

Mour. Il ntatchefe Fernanda ! Che farne Ìo non faprei . 
Serv. E ho intcfo dir che venga ad alloggiar da lei. 
Maur. Da me r 

Serv. Perchè il pjlaiao, dicono, i rovinato. 

Maur. Oh fignor Feudatario , gli fon bene obbligato / 

ìpp. Signor , vi fa un ooote , non coovìen difpretzarlo . 
Maur. Qiielt' onor , sì (ìftnote , poteva- rifparmìailo . 

Sto iju) con libeTtà , fon uno che mi piace 

Gli smici confidenti godermeli con pace . 

E poi , caia Marchel'a , ho altro in capo »Si . 

Sono irn poco cunfufu , e lapcte percbi . 
ipp. State Stiegro , don Mjuro , che non fi può fapere 

Fino che fiamo vivi quel che ci può accadere . 
Maur. Ah furbeita , furbetta ! Va' dal maltro di cafa , 

Digli che faccia lui . . . che accomodi la cab • 

Che la tàvola... bada ... avvifaio non fui. 

Digli che , li lignote . . . digli che faccia lui . . . 

Eh! . .. di alla Guvernanie ... che mettermi vorrei . .. 

Che tiri fuori un abito. ■ . digli , che faceta lei . 
Serv. E circa alla credenza vuol qual cofa di piiì t 
Maur. Ciedeata ) SI figoote . . . direi • • ■ bafta fa tu • 
Sin/. [ f arte . 

Ipp. Fa tu ) Deve il padrone vedere ì fatti fuoi ; 

Se foQi voftra moglie ! , . , 
Maur. E ben, farefte voi. 

ipp. C Oh che marito amabile .' ) ' 

Maur, Ehi , mi par di ftnilre . 

ipp. Arrivano le fedie , andatevi a veftire. 
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Maur. Andrò... b»Aa , varrei .. . SI Ggaor, rifelvetfe . 
Via penar non mi fate . . . Gii fa eia m' intebdcK . 

( BarU\. 
SCENA Iti. 

Li marchefa Ippolita . 

NOn vi ì megiio di luì , Ce fi (i fare appoftì ; 
Ma io con iLiita quello non fcntomi difpofta , 
t,ù Ib , lo fo ctii i !l Conte; pur di buon «dchto il ve^id. 
Dìffe pur btn chi difle , cbe ci atcaccbiamo »[ peggio. 
Ma I' occhio che lo guarda , i un occhio rrlditore , 
£ rerrò bene in gairdia contro gli fguardi il core { 
Che fi fa pretto a dire un iì (tata coa/iglEo , 
Che forma ecernamente di feiotnitta il periglio. 
Vuol divertirli il Coiire i Ben mi diverto anch'io } 
T' amor fuo è pairiggiero; tal fia con elfo il mio. 
Tien r amica ; non fo , fé (la pacificata . 
Voglio fpiar qua intorno , girando ÌDolTtrvata . { farti . 

SCENA IV. 
Donna Bianca , ti il Jìsi""- Alberto . 

Alb.jt/tO cara donna Bianca , ghe I' ha pur dito avanti, 
IVI El Conte no voi fmotfie , el Cbate no voi pianti. 
La me dife : Signor , non piango , vel prometto , 
E fo gbe vedo fempre ai occhi el fatzoletta . 

Bian. Se folle net hiìg cafo ! Bada , mi ifbrseri f 
Ma il Conte noti lì vede I dove farà I '< 

Alb. Non fo . 

'( £1 farà a far il matto Ito Cor feii» giudiiio . ) 

Siaii- Eh qiiedo fuo ritardo è un bruttiOimo iaditìo I 
Voi con belle parole badate a fperanzarrni , 
Ma il cuor mi Fa tentere , bì il cDor firol ioganntrttl . 

Alh. Ma za vu altre dooae gh' ave Ut fantalla , 
Che el cuor ve diga tutto ; oh che ittatincooia ! 
Voleu che m! ve fpiega colla che le Ho cuor , 
Che dife , e che detdife fecondo et voftfo nmor { 
In ogni dubbio evento fc feoie per nntura 
Uii poca de fperanaa , e un poco de paura • 
Co vien la bona nova i' una feliciti , 
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Se dire pilt ufadta » ci cuOr 1* Ut lodotlnì . 

Co vieti 1* ntlovt trilla , olmi ! mortificada , 

Se àì(t, ah At ci mio cuor tttt V bi pronollicada! : 

OlifTé (liccètfa put quello che ci clll dcÀina ; 

El cuor I' ba fempie dito , e femprc tì l' indovina . 
Bian.'Uo ftgao i il non vederla , che Aeco Ila dello fdegtio. 
Jlb Quando eh' ci »egnirà , farà finio lltt fdegno . 
Bian. Vedrete che in lutt' oggi ÌI Come non verri * 
Alb. Via , coiTa vedereggio 1 La toga ; eccola qua . 

( offervando fra U fceht, 
Blan. O'xàA ! Nel rivederlo , [j! poitt il fajjoliiio agli 

9cM . 
Alb. Oh ta ut* fé un derpetto ! 

Vorla ZDgar . . . debotto ghe sbrego ci faitolcrto . 
Biau. Non piatigtrò, vel giuro > 4d' foddisfjrlo in qUeltil t 

Non sbbià di fdegnarli si debole pretefto . 

Farò quanto potrò per vinceric itn ingrato . 
Alb. C Poittìtn 1 Se «ede che la gb' ha el cuor bea fato.) 
S C E U A V. 
Il Conte, e, detti . 
Con. CVrOn- trote poi di meglio di donna. Bianca . ) 
Ath. L\ Oh , oh J 

Ben regnudo , dbt Coaie . 
Con. Eccomi , chi ini vuò T 

Bian. Hi anche uh Tallito a me ? 
Alb. Una finetlea gii^bca f 

Con. Son fervitor divoto . Come Ila donn* Bianca I 
Biait. Beh'e , fitn grafie al cielo . E Jlarò meglio ancori , - 

Se folio in gratla vodra t 
Alb. Sentii) 1 f ài Coat* . 

Con. Oh mia fi^nora ! 

Alb. Oh fìgiiora , (ignora ! Coffa andeu (ignorando » 

No me ft ftómegheiai , moleghe , o che ve mando . 
Con. Donna Bianca fa bene per le! k ho dcM' alFeno . 
Bian. Ti'àttenermi non poRb. [rtierfe il fajjoleiio agli bechi. 
^Ib. Mo zo quel faziblctco . 

[ piano a Jonha Bianca . 
Con. Ma lefitS anche noto il tufo letaperameAto , 
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Cfir il forprltifc a torto fuol fire il mio toTinentoi 
E credete noa polTo cfa* «satin d'amarmi 
Chi feiiM fondimenro congiura a torneatarmi , 
Io fon di un cuor i\ teaera , che i piami eil i forpiri 
Mi toccano le fibre , mi panano ai deliri ; 
E per non comparire ridicolo ed ialino , 
Va iforti di natura, mi Uruggo e mi allontaav . 
Alb. Sentela t [ a donna Bianca '. 

Biaa. Non credeavi, (ignor , il biliofo , * 

Alt. Di cofa vien fta bile / Da ud cuor che xc amorofo . 
[ a donna Bianea . 
No xe vero I [ al Come . 

Con. SI certo ì ho un cuor di uni tal palU . . . 

Sono al delicata . . . non fia a me dirlo . . . baAi . 
Alb. Qua no ghe xe bifogno de barattar parole , 
Vu diregbene cento , gbe ne voi dir do fole . 
Gbe voleu ben , fior Come l 
Con. Altri che lei non amo. 

Àtb, Ghe voleu ben'i patrona I 

Biaa, Altri che lui non bramo . 

Alb. Dotte» non occorr' altro . Son un acnigo onello ; 
Mi ho fatto ci mio dover . Toc» ■ vu altri ci reflo . 
[ porr* . 
SCENA VL 
Il Conte , « Donna Bianca. 
Con. A Vete ancor fcacciato dal len quel rio timore, 

/\. Che mi tormenta 1' anima / 
Bian. Parlate con amore . 

Voi liete di cuor tenero , io non 1' ho men flelSbile ; 
E poi fon donna alfine , di voi più compatibile . 
Se tanto non vi amalfi , farei men tormentufa; 
Amor mi fa ftucchcvole , amor mi fa fdegnofa . 
Veder fugti occhi mici ... ma via . non vo' annojarvi ; 
Che non farei, mefchina ! aflin di fodditfarvi T 
Voi Cete il priraìer uomo ■ onde ad amare ho apprefo ; 
Voi mi avete nell'anima il primo foco accefo ; 
E fé da .«oi pretende la ricompeofa il cuore » 
Sdegno non ì cbe il chiede , ve lo domanda amore . 

£ piange . 
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Ah Ggnor , perdonate , fé il lagrìmar vi (piace ! 

Coa. No> cara, un pianto tenera ì uà lagrimar che pUce . 
l rtftaao un poco ammutoiìti . 
SCENA Vlt. 
£(i marchefrì Ippolita , e detti. 

Jpp. T ' Amai^ per quel eh' io vedO) li fa dormir nel foco. 
I I La carila m' loftgna che li rifvcgli uu poco . 

[^ da fé in Jiftanja , 

Con. ( Non Co che dir ; non trovo ragion per ifcufMinì . ) 

Jpp. Vi fjo ferva , Ggnori ; é peTracITo ^vaamrmi ! 

Blan. Il luogo ì tanto pubblico , che pub venir chi vuole. 

Jpp. Ma perchè quando io' vengn , fofpeniter If parole I 
Avere fuggciioiie di me > Mi fate torto ; 
Vi t'jrò d^ piloto per affrettarvi al porto . 
Che nou farei , amica , per ai>a vedervi io duolo I 
E per ti fìgnor Conte , eh' è taaio baon lì^liuolol 

Con, £b ! la m^rcheA Ippoliia fempre è bittarra ahneno . 

Sian Già non lì può mfcondtie quel che fi chiude in feno. 
Ognun fa che ci amiamo , e la marchefa anch' elfa 
Tinca unn ùtà meno da quella pece idelTa . 

Jpp. Come ì Credete voi che ami il Contino anch' io f 

Bian. Oh non è ci& che intendo di dir col labbro mio ! 
Non vi £ altri nel mondo t Ma chi fcufar fi fuole , 
Fa 4eder che lì fente toccar dove gli duole . 

Jpp. Se da ver mi dulelle , pianger fate! pur 
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Mi fé quel fcccatait vtoir di vollro ito . 
A me, gratie alla hne , di villeggiar non nuoci , 
Senta un ule riinprover9 foffrir di donni Biauci . 
E r« mi cil d' «valiti , ce n' è penprit al moado 1 
Se perdiilo ho un marito , non troverò il lecondo I 
È il Conte 11(1 anorino f È un priocipe d' ilteizi ì 
É 1* idolo de' cori , l' idea della beli»» I 
É Tal cbe non lo ftìma , e glie lo dico in faccif i 
Tenetelo , godetelo , per me buon prò vi ùceti , 
Siati. Rirpanderti non lice a uni fanciulla onella . 
Ipp. Oh oh , Te non avete altri tigion che quelli \ . 
Con Se vt Rete sfogita , polTa fpcrare adelTa 
Che mi Tira < madama, lifpondervi conceflo . 
Soli un che non mi Alma la lignota Marcbefe . 
Quello che dir s' intenda , nan 1' ho per anche intela . 
Ipp. Non occor , che mi fpieghi . 

Con. Son un cbe non mi (tima. 

Quando cosi G parla ^ fi ci rifletta in ptìma . 
Saprì che la mia cafa non cede tn nobiltà 
A quelle cbe fonengano 1' onor della città . 
Non fon ptence d' sliezia , ma il Fetida eh' io polTcda 
Ha tale indipendenza , cbe a un ptiocipe non cpdo . 
Non fono un amorino , ai V idolo de' cuori « 
Ma non penai gran cofa a mendicar favorì . 
£ per mia gloria fomma (a che di me s' è accera 
Fra tante , e tante dame la lignora Marcbefa . 
Ipp. Io T mentite . 

Con. Una donna fja femplicc , fia ardì» 

A un tfora impunemente può dare una mentita . 
Rifpondervi faprei ; ma taccio e aoo nj* imppgn? j 
Con femmine mi fcaldo per altro , che per fdegoo . 
ipp. Se folli ■ teda teda , io vi rifponderei. 
T>eggìo tacer per ora . Scaldatevi eoa lei . 

( adirata , acetnnanio donna Bianca r e fttrM • 
SCENA Viti. 
Donna Bianca , ed il Cont^ . 
fli'dfl. f\ Etto , mi duol oeir anìjna , caro Contino amato . 



c 



Che yoi per colpa mi] il ^te Ì9quipnt9 . 
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Con. Non m'- iaquietii fi^i queta • Oilliqgucre coDvìeac 
!>' i(miu(Ì4 di parqU 4al labbro daii<lB vicae . 
Una don» niirati fHÌ> dir qutl che U pare ; 
U fangue per lì poco uoa vogliitmi guallcire . 

Kit». Per lei oon vi adirare , ct)e tanta diffe e tanto , 
Ed io vi nuovo a fdfgtia per^no cui viio pianto l 

Con, Quella i h differenza , quello è d' amore il fegno. 
Con doaoa che non amo , di dentro non mi fdegno ■ 
E fé di voi (ni accende un gefto, nfn paiola , 
Pfoviea perche v' adoio lenerainente e f^U . 

Biaa. Quanilo è cosi , perdono a \mw i^ voflr' ire . 

Con. ( in baifamo il veleno è ben di convertire.) 
se E N A (X. 
Frugnolo lacchè, e Detti , 

Frug, O'gwr ■ 

Con. O Che cola tuoi I 

Frug. ^ {fluito il Feudataria* 

Coa Lo fo. 

Frug. Dice la moglie del Cgnor CouniSatio . ■ > 

Coa Va' via . 

Bìaa. Che coÌ4 dice i Mudami cl^e comanda I 

toft. Yatwne . 

Frug, AI fignor Conte di cuor li raccomanda . 

Con. Non vuoi andar ! 

Frug. Signor... 

Con. Altr» frntir- 904 loglio , 

Frug. Batti ; le Aie preghiere vi stenda '1 quello foglio . 
( mvjìra. una lettera . 

Con Recala ■ chi tei diede . 

Bian. Eh d^ifiogli an' occhiata ■' 

( vi/ol prendere lo liuera . 

Con. p malednto il foglio, Ìl me0b e l' imbasciata 1 

[ Jlrtueia In itutra , « la getta in faeeia. a Frugnola . 

Frug. ( parie . 

Biaa, Or che vi «cdo accefo d' iofolito furore , 

Signor , quel che vi accende, diiemi, i fdegno o anoif I 

Con. Varrebbe eh' io parkflì al marcbefe Fernando . 

Bian, Sari , no Io figaro , éi iqai)«ina hu conuado « 
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Con. È il ntarito che chiede d' eflere confermato. 

Bina. Ma vi averà , m' iimaagino , nadarai fupplicata. 

Con, Di ,q II effe leccature non curo, e non ne voglio • 

Biaa. Avete fatto male a lacerar quel foglia . 

Can Non l' avrei lacerato , fé rtima io ne fsceQì . 

01111. PotreUe averlo fatto, percb' io non lo leggeffi . 

Con. Ecco un fofpetto nuovo . 

Btan È (tati fondamento .( iVonica, 

Con. Eccoci qui dì capa col folito tormenio . > 

Bian. Povera me ! ( piangt • 

Con. Piaageie J 

Bill. Aìmta fé mi tradite , 

Lo sfogo delle lagrime , crude! , non m' impedite . 
Non vi i tiranno al mondo , legge non vi è st dura , 
Che di vietare ardifca gli effetti di nacuta . 
So che non dovrei piangere , fo che fuggir dovrei 
Un barbaro che gode tradir gli affetti miei ; 
Ma (ìa r inutil fdegno , Ha debolerza , o amore , 
Le lagrime non polTa racchiudere nel cuore. 
Tutto quel che hi poSTo in fegno di rìfpetto , 
Si è togliervi dagli occbi un odiofo oggetto . 
Perché dal pianto mio non Hate tormentato, 
Andrò da voi lontana ad isfugarini , ingrato . Ipam. 
SCENA X. 
It Conte folo . 

VEng] r IntrepidezM a conforiarmi adeffo . 
Povera donna Bianca t Ho r^fliir di me Hcfr» . 
Che cerchi, che procuri il mio piacer . Ra bene, 
Ma non coli' altrui pianto , ma non coli' altrui pene . 
Il titolo di barbaro , il titolo d' ìngtato , i 
Efaminiam noi llclE , cuor mio , V hai meritato t 
.Di quante donne al mondo, di quante donne amai, 
Di quella la pili tenera , io fo che non trovai . 
Merita ben, che ad efla fagrifichi I' amore... 
Ah ! dovrà linalmente fagri6carle II cuore t 
Il cuor , che si geloTo ferbai per me finora 
Cedere ad una donna } No , non Io cedo ancore . 
Dubbio mi teda io fcno , che il pianto ed i fofpìri 
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Siet^aiEÌ, fica lultaglie , lìaii fogni, lìaR J«lm . 
E fé ciò fofle , e un giorno tardi a peniir m' avelli ? 
Maledirei le fiamme , aborrirci gli amplcOì ; 
Morirei difpeiato . Pace ^ mia cara pace ^ 
Deb non lafciarm! ancora per un delio fHliaceì ' 
Se d' una Tpofa al fianco pace goder lì fpera , 
Andiarn la delira a porgere al Uccio innaoai fera ; 
Ma fé !■ donna un giorno pui fare il mio tornienta , 
Pria di penar vivendo , voglio morir comeato . 



Fine itll' Atto Ttrio . 



Gold. Ctmm. Tomo XXII. 
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ATTO QUARTO. 
SCENA PRIMA. 

GlARDlNOi IS C4SA DI DOS HJaURO . 

Il fignor COMMISSAKIO) ( il ftgnor de" Martini Fiaaniitrt. 

Man. O Ignore ■ una parola ; Vorrei Tapcr ptrehì 

O Madami voftra moglie iratia s) mal co» me. 
Comm. Oomandaielo a lei . 
Mart, Chfl ferve il domanilarlo , 

Se perdcmi il rifpetro allora eh' io le parlo i 
Comtn. Madama non i donna di mala iaclÌiiazÌone j 

Quando cosi vi tracia, a-vrà I» Tua Fjgioae . 
Mart. Non credo , per il icmiio cb' io veani in cala voltra , 
Che dolervi polìiaie dell' amicizia aollra . 
Madama è onefla moglie , voi lìere un oaell' uomo , 
Io foRo un buon amico , io fono un galamuomo ; 
Ma temo che mi (iena facci gì' infulii e t' once 
Daccbé G è in cafa lofira ìnirufo il Ggnor Conte > 
Comm. Non dico che per lui voi fiate il malveduto , 

Ma dirvi la ragione degg' io , perchè i venuto . 
Man, Lo fa , lo fo il preiefto -- per elTer confermato 
Nel pofto dal Marchefe , a cui folle accufaco . 
Buono per tali ufEaj me voi non giudicate I 
Sapete eh' Ìo rifcuoio di lui tutte 1' entrate , 
Sapete che del feudo ho in mao luitu il maneggio . 
Comm. Amico , tutto quello lo (a ; ma fo di peggio , 
E per brn vi aweccifco . Sentito ho mormorare 
Che vogliavi il Marchefe dal Feudo liceoiìate . 
Man. Perchè ? 

Cernir.. Pecchi voi pure liete da gente trifla 

. In fdccta del padrone melTu ia peflima villa . 
Man. Che ponuo dir I 
Comm, Si dice ( coropatiiemi amico ) 
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Non eteio che lì* vero , ma quel che Tento , io dico ; 
Si dice che il coatmito , che felte col Marchefe , 
Gii ruba almeno slmeno un ceno del paefe \ 
E cfar per tal ragione (ìa nullo 1' iOromemo . 

Man. Gli lì potrebbe fare un qualche acerete ifflent 3 . 
So di non eirer reo , potrei giultificarmi i 
M.1 Cofa più eipedita (aria I' accomodarmi . 

Comm. Trovate un qualche mefzo . 

Mart. Di chi potrei Tervlrnii ì 

Se il Conte voftro amico voleflè favuriraiì . , 

Comm. Oli io non gliene parìu ! e poco non Tata , 
Se appreflb del Marchefe per me s' impiegherà . 

Mar\ Se madams volefle . . 

Comm, Ha éa penfar per le! . 

Mnrt. Cento doppie di Spagna fagrificar vorrei . 

Comm. Sol perchè gli parlafle ? 

Man. Oh no , non fon it matto ! 

Cento doppie darei , sì , ma a negozio fatto . 

Comm. Si pu6 veder é 

Muri. Mi paté . . . [ offervnnio fra le fientt 

Comjn- l\ Come è quei cHe viefl*. 

Man, So cbe i un buon cavaliere , che inclina a fir del 
btue; 
Perchè gli parli, il cafo mi guida in quelle foglie . 

Comm, No , fofpendete , aoiico , gli parlerà mia moglie . - 

Mari. ( Al'fuono delle doppie facile lo ttovii ,') [ da fé ^ 

CóHim. ( Cento doppie dì Sf igaa non le ho vedute mai . 4 
SCENA li. .. 

Il'CoN'TE, e DETTI . 

^on. ( fL Conuniflario è qui , fa che vorrà frocdrdii * *> 
X Diedi la nÌ8 parola , difficile i il fottrarni . ) 

e ■!-/•■• 
Comm. Serva del SgUjOt Conte. 
Mart. Servitore divoto . 

Comm. È giunto il Feudatario < credo vi farà noto . 
Con. SI , fìgnor , t' ho veduta . Si i delloato indenie . 
Comm. Tanto meglio. Sapete , ngnot, quel che mi pie»i> 
Aoc^ >I rifpetto mìo , che protettor vi cbians , 
R a 
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I complimenti ancora unifco dì madaina . 
Con. Ringraziate madana , ditele che perdoni , 

Se non veiiò d» tei , perchè bo le mìe ragioni . 
CoiJim. Siete padrou di cafa , quando venir vogliate . 
Man. Oggi , domani e Teuipre , quando vi piaccia , an- 
date . 
Coa. Se andar io vi volelfi , non prenderci conGglio ■ 

[ at Jìgitor di' Martini . 
Ceinni. Signor Conte ainaiilSino , vicino è il mio periglio. 
Man. Anche di me , lìgnore , che fono uomo onorata , 

So che il fignor Marcbefc é nule imprtfliouaio , 

E per reprininarmi nel cuore del padrone t 

Ardifco d' implorare la vollra proiezione . 
Con. Oh il figpar de' Mariìni parla afTai civilmente! 

II rullio fuo: caldo calmò placidamente . 
Man. Ognuno è fottupollo a dei trafporti inCani ; 
' .Signor I d' un cavaliere mi getto nelle mani • 

Lo (a quanta lì ellende \i yoltra. autorità . 
Comm. Le grazie , chi chiedete , nelTun vi negherà . 
Mort. Non poò petit chi god^ la Tua protezione . 
Con. ( Se farlo mi riufciUb , ci avrei dell' ambiiiune . ) . 

Ida fi. 
Comm. Voi Cete tal fìgnore , da cui elTer pregato, 

Sari per il Marchefe un odor Tegnalaio . 
Muri. E fa che fé una grazia oggi per voi difpeofa , 

Aver può in cali limili da voi la ricompenfa . 
Con. Baaa , parlar f1>' impegcw . L' uno , e 1' altro fperate. 
Cemm, Prima , per me , iigtiote . [ piano al Conti . 

Mart. Prima per me parlate . 

f piano al Coatt. 
Comm.-( Cerco Ìl mio ben . Di lui non me n' importa uà 
; ovolo . ) ^ Ida fé , indi pane. 

Man. (Mando per 1' intere (Te la CommilTiria al diavolo.) 
l da fé , iodi paru . 
SCENA III. 
Il Conte , poi il fignot Alberto . 
^S< ^~vUel|« che a un cavaliere può dar riputaiione 
\J .fi il poi«r elfer utile , venendo 1' occaiìoaB . 
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A un mio netnico iftelTo , porcndo gìoTerel 

Per far parlar il mondo bene de' fatti miei . 

Pcnfare ìa tal maaìera chi mi fantilTe adcHo , 

Direbbe il mio fìflema amore di me Reffo ; 

Ma quando all' altrui bene un tale amor mi porta , 

Quand' utile li rende , la mia paflìon cbe importa I 

Atb. Se' domande , fior Conte , de U in caavcrrazion . 

Con. Donna Bianca dov' è I 

Alb. Sentada In tun canion • 

Con. OlTeTTalle che i tavola non mi ba guardalo in vifo t 

Ali. Ho TÌflo , e m' i artìvada Ha cofla all' ìmprovTÌfo . 
Oa chi vienla , compare 1 

Con. Zitto , nelTiin mi afcolti * 

Dnbito io d* avetlo il torto queda volta . 

Alb. Contemela , dixeme ; fua qua , fé gb' é bifogao . . . 

Con. Oh non vi dico niente ! 

Atb. No , perchè ì 

Coa. Mi vergogno . 

[ ridendo parte . 
SCENA tv. 
// figaor Alberto . 

EL ride , el fé h gode , ghe par diverti me [ito 
Far defperar le putte . Che bel te eh pera mento 1 
Se mi colla morofa favelTe d' aver torto , 
E la vedelTe a planzer , farave meiso morto • 
Delle volte ghe penfo , e djgo ira de mi : 
Cofs' è quel che diverfì fa i omeni cus\ I 
L'animi xe 1' ilìeffs , e piit 1' opcratioo 
Dell' anima è diverfa per varie indinatìun . 
I corpi f No xei tutti formadi d' una pafta 1 
L' educazion , la fcola .' La fa aflae , ma no batta . 
E i organi , che forma (la macchina mortai , 
Xe quelli che ptodufe diverfo el naturai . 
No digo za , che i sforia le operazion del cuor , 
Ma i xe principi ^*''' ^'^ fdegno e dell'amor • 
Lo fo che la lafon comanda da regina , 
E alle pallion refille , dove la forza inclina ; 
Me un omo , che abbia fervido el fangue in ogni vena , 

R ì 
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A fuperir la collera ci fentità più pena , 
E un altra phe no 1>* ^' fibre bea complallb , 
ti Citi per natura pacìlico in Te IlefTo . 
E mi . che gh' lio le vifcere 4 che a lenereua iocliut 
Btfugna dir clic gh' abbia le fibre de puina . 
SCENA V. 
Madama Graziosa. , e detto . 
Mai. Olgnor, la rtvcrifco . 
Alb. ^ ( l>a tenerezza a monte . ) 

Patrona . 
M.id. Mi fa dire , fé ci fia il lignor Conte f 

Alb. SI giera qua aa un poco . Comandela che el chianil 
Mad. SI lìgqore . 

Alb. Ho Ai dirghe da parte d< una dama t 

Mai, Come comanda lei , dica la Comminarla . 
Aib. ( Adelfo la cognolfu , Una dama ordinaria. ) Idnfi. 
Mad. La prego , perchè ho frena . 
Alb, Se mai el me domanda , 

Vorla che fé ghe diga colTa che la comanda t 
Mad. Vo' dirgli una parola . 
Alb. La campaiilTa , a cafo 

La porla confidar ? Za la fsppia che tafo , 
Mad. Voglio parlar con lui , caro fignnr garbato . 
Alb. la verità in Ito punto me xe vegnò el mìo Aito . 

Non poffo cammiuai , co me vicn Ho dolor . 
Miid, Ma io gli vo' parlare . 
Alb. L' afpetta un fervitor . 

Mad. Voi non liete di cafa ì 
Alb Son ofpite anca mi ■ 

M.>d. Ofpite . . . foiefliere f 
Alb Giulio , cuti e cusl*. 

Mad. Lo conofccte il Conte I 
Alb. V i ftà qua fin sdelTo . 

£ pò ferao do amici , che forma un cuor iftelTo ; 

Quel che fa lu , lo mi , quel che mi fo , lu fa ■ 

La fc| poi confidar con tutta libertà . 
Mud. Volea dirgli uni cofa . 
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Alb. Xela mo d' imperiaoia ? 

Mad. SI : gli '«ole?» dire , eh' è un uom f«i»a creani» . 
Alb. Fin qua me dago debito de dirghelo a poatia ; 

Ma la prego p*^ graiia fpie^ak'me Ito latin . 
Mad. Fateifli voi giullitia , fé liete quel che fiete , 

la Ton la Coniaiiiratia , quello già lo fapeie . 
Alb. Eh lo fi) ! [ iiuhinaniofi . 

Mai. Or Tappiate che g!l ho mandato un foglio 

Per certa proieiione , per via A' un certo imbroglio . 

Il lacchè glie lo porta di danna Bianca in faccia , 

Ed egli fenea leggerlo va in collera , e lo tiracela . 

Oh *' era là prefente , gli avrei menato un pugno / 
Alh. { AdeOb fo el perchè 1' amiga ha fatto ci grugno . } 
[ <*« ye . 

Veramente 1' ha fatto un' aeion poco buona . 

La lafla far a mt ; ghe parlerò , patrona . 
Kad, Ma fatemi la grazia almeno di chiamarlo . 
Alb. Ma per coOa t 
Mad. Per niente ; folo per (Irapatiarlo £ 

Per dirgli impertinente , uomo fenia rifpetto , 

Senta riputaiione , bugiardo e maledetto . 
Aih. Credela che el Ca muto I El ghe rtfpouderia . 
Mai. Cofa porrla rifpondere davanti a una par mia ) 
Alb. Che in faaea foa ti tafelTe , fperar fé poderale ; 

Ma mi fé fulTe in elo , fo che refponderave . 
Mad. Cofa direlle' voi , fé forte nel fuo cafo t 
Alb. Dirò per obbedirla; la fenta , fé gfae piafo ; 

Dirla , fé fufTe in elo : patrona riverita , 

La parla troppo franca , la parla troppo ardita , 

Se vede la fa nafdta dal fo parlar iftelfs , 

E fé de più non digo , che la ringrazia et M^t . 

Se ho flrazzà quella lettera, ho avù le mie rafoa. 

Ste coffe le diOimuIa chi gh' ha reput»Ìon ; 

Se cetca con polìiica dtRtaitr el fofpeito , 

E non fe'vlen in pubblico a perder el concetta. 

A matte de fla forte la corda i neceflaria . 

Servitor umiliUimo , (ignora CommilTaria. [ porit , 
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SCENA VI. 

Madama Graziosa . 

EKa bea meglio iffìì parlar noa lo faccIS ; 
Non fo come in feniirlo com' io mi trattencIS . 
A una itouoa mia puri un fimile (liapazio ! 
Cun un matton , fé pafTa fotta il balcou , 1' ammiito . 
Vo' farlo sudar prigione , vo' farlo procefl^te , 
Una querela falfa fé credo d' inventare . 
Ma fé dal marcheCato lìam belli e liceuiiati , 
Si vederauno in fumo tutti i difegni andati . 
Senz'arte, fenia pofto , e poi feaza quiitrinì... 
Ah ! manderò a chiamare il fìgaor de' Martini. [ parte. 
SCENA VII. 
Sala. 
Il marekeft Ferdinando, « don Mauro, la miirehtfalv~ 
POLITA fedendo da una parte . Donna BIANCA più in- 
dietro fedendo , il Conte paleggia qualche volta 
a lei aceofiandoft . 
Mar. TTI "ttnovo , don Mauro , i mìei 'ringraziamenti * 

V Scufaiemi , vi prego . 
Afdur Non fa far complimenti . 

Mar. Venir qua A' improvvifo qualche afFar mi hi obbligato. 
Sapete che il Caftello é antico • rovinato. 
Baftami aver da voi difcreta abiiazione', 
La menfa non intendo di proHttar . 
Maur Padrone . 

Mar. Un uom , quale voi liete per oneflà pregiato , 
Onora il mio paefe , onora il marchefato ; 
Dal fangue !I voflro cuore dilTimilc non i . 
Maur. Conte , fatemi graiia rifpondere per me . 
Con. Or men di «oi capace farei per complimenti . 

[ fffftggianio . 
Bian. ( Sol capace è 1' ingrato di darmi dei tormenti . ) 

idafi. 
Con. Oggi ho la teda mia di un infenfato al paro . 

[ paffeggiaado . 
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Jpf. { Goti at (affé lenza , che 1' averci più caro , ) 

Ci./,. 

Mar. Lafciain dunque ia pane , uro ilon Mauro oiio ^ 
J complimenti iautili . Ne fon nemico aneti' io . 
Ditemi , com' è andata quaft' inno la ricolta > 
Dell' uva in fulle viti fperiam ne (la di malta t 

Maur. Dir6 > . > L* uva quell' auD3 ■ . • può daiG . . • si 

La flagione • , tu piovuto . . è maggiore , i minore . • • 
L' altr' anno ... t" è anche fatto ... lì può fperar . . . 

cosi ■ . ■ 
Con un poco dì caldo • > . il vln non s' incarì . 
I contadini dicono . . . ma . . . mì capifce . > ■ fono ... 
Eh non ci farà mate ... fé ne farà del buono . . ■ 
Ob un buon bicchitr di vino ... uo vin da galani' uomo ! 
M' intende I SI lìgnore ... è la vita dell' uomo . 
Mar. ( Fa un pò di pcua in vero . Ma ognuno ha il fuo 
difetto . ) {da fé . 

Jpp. ( E mi vortelli in moglie I cbc tn Ga benedetto! ) 

{da fé. 
Maur. Permette ! . . . 

Mar. Che vorrefta I ^ 

Maur. Andar ) con permifEone. 

Mar. Potete accomodarvi . 
Maur. ( Son pure in feggezione . ) 

[ da fi. 
Già ... eh' io il dica , o noi dica ... SI lignote , be- 

nilEmo . - . 
Cab mia i cafa fua . . . ( dopo quithhe paufa ] Servito- 
re uraililfimo. [t'inchina per aadarfene. 
Jpp. II buon uomo ! 

Maur. Marcbefa . . . poOo aver la fortuna . . . 

[ auojlaadofi a lei . 
Della griiia . . . di lei . . . 
Jpp. Andate via . 

[ con qualche difprejjo fenja rollerà . 

Maur. [ Ha la luna . ) 

[ da fé incamruinaadoji . 

Cofa a*ete , Nipote ? State qui . . . poveraccia ! ^ 

Vi duole qualche colà f [ accoftandofi a danna Bianca . 
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Bina. Eh mente . [ fofptrmJo . 

Maar. [ Ub che luoaccia ■ ) 

[ ia yè 1 ÌMCiimmiitaiidoS. 
Voi r avete la tuna I [al Come . 

Con. Pur troppo ! 

Maur, PovcTÌao ! 

Rimedio per la luaa ... S) , lignor ... del buon vino . 
[ ridendo pane . 
SCENA Vili. 
Il Marchese , il Conte , le dui Dame feiutc come 

Mar. Il yf A che fan quelle dame , eh* pajono aflònnate I 
IVI Spiacemi , mie figoore y d' avervi incomodate . 

NoD fo per qual cagione cotla prereaaa mii 

Sofpendeie vogliate la foli» allegrìa • 
Biaa. Signor, fon cosi Tempre. 
Mar, La Ognora marcbe(à 

So pur che di buon cuore a ridete 1' ho inteA . 

Del voftro buon confone fui buon amico aocb' io . 

( Ed Ola quefta vedova farebbe al cafo mio ■ ) 
Jpp. Signor , mi duole il capo . 
Mar. Balta , vi paflerà . 

Favoritemi voi , Conte , per caliti . 
Coa. Sono a' voftrì comandi . ( Or faria t' occaGoae 

Opportuna dì fargli la raccomanda a ione . 

Se donna Bianca it fa , ne avrà del difpiactre . 

Ma ho data la parola ; alfìo fon cavaliere . 

Farò che non mi fenta . ) Signor , non ifdegnatè , 

Vo' chiedervi un favore . [ tirandolo iit dlfpant , 

Mhr. SI 1 Conte , oomandatt. [ fiaao . 

Con. Dcggio raccomandarvi due voftri dipendenti , 

Che fon perfeguitaii per odio delle genti : 

A prò del Commiirario ho di parlarvi impegno • 

[ piano . 
Siait. [ moflra carìofitk di fenùre . 

Mar. Voi In favor m! parlate d' un CommilTarìo indegno . 

Con. Dite piano . [ guardando doma Bianca . 
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Biait, Ho capito . [ *' alfa , t pane • 

Cca. ( Ho cauii furie iotorqo . ) 

Ipp. ( Di gelolja la pam pofla cieparc uà giorno / ) 

Mar, L' altro cbi t I de' Mariini I [ al Contt. 

Con. Sì t ligitor , Io diccflc . 

lUar. NoQ «ì avrelìc impegnato , fé voi li conofccil* . 
Uno della giuftiiia (i mercatuta infame { 
L* altro per inganaarmi un) fordìde trame . 
Non fon frivole accufe , che gli hanno a me dipinti , 
Sono con prove certe , colpevoli e convinti . . 
Venni per difcacciarlì , e ciò per cSì è poco ; 
Avrsn la loro pena doluta in altro loco . 
Oa cavaliere oneAo , fignor , quale voi liete. 
So licn che dal fervirvi in ciò mi fcuferete . 
In altro comandatemi , di me Cete padrone , 
Ma indegni fon coloro di voAra proteiione . 
Con, Scufaremi , lignote , vi credo e pia non patio • 
( Per chi m' era impegnato cosi fenia penfailo ! 
Ah di rollur mi copre la vergognofa taccia 
Di facile , d' incauto a uà cavalier in faccia ■ ) [da fé. 
Signor , non fon conienio , V ardir di quei villani 
Sa tardo , fé non lento punir colle mie mani . 
A un cavaliet nio pari formar (imile inganno ) 
Chi fia il Conte dell' Ifola quei perfidi non fanno. 
Non è riufcito ancora ad uon di quello mondo 
Far si eh' Ìo non vedelli à' un' impollura il fondo. 
Non fon , grazie alla forte , si poco illuminalo j 
Quella volta , iKconfcQo , il 1' amor m' ba acciecato . 
( Vo' cooftlTsr piuiiollo una mia debolezza , 
Ami cbe mi fi creda mancar per flolidnza . ) [ pan» . 

SCENA IX. 
£11 marehefa IppotiT* , td il marektfr Ferdinando . 



•N°c. 



Che 1' anima a tal fegno > [ verfa la mnnhtfa , 
ipp. Ve! dirò io , Ognor 



Egli h di fé intdeiiao {I pocg ionamorato , 



[ .' alia . 
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' Che freme nllor , che dubita venir rimproverato . 

'Ma' i' >robJEÌon l'inganna; poiché per ht la fcufa 
I D' una leggiera colpa , d' altra maggior lì accula . 
JVfjr. Spiacenii un tal incontro . Egli è fmaniofo, il veggio. 
■Jpp. LaCciate eh' egli frema , che merita di peggio . 
Mar, MnTChcfa , chi d' un uomo parla con ciglio irato 

Fa credere che t' ami ■ o almcn d'averlo amalo. 
Ipp. Guardimi il ciel , che amaffi tal che fede non ba . 
Mar. Non T atnafte , e vi é nota di lui l' infedeltà f 
Ipp. Lo fo eh' è un incollante, che nell' amar G (linea , 

Perchè' di ciò le prove vedute ho la donna Bianca . 
Mar, Si amano quelli due I 
Ipp, Si amavano dapprima , 

Ma il Conte di una donna non merita li Aima . 
Mar. Marchefà , voi ed io facciamo a nollra gloria. 

Unendoli di nuovo , un' opra meritoria . 
Jpp. Che prendati tal cura da me non ifpetate ■ 
Mar, £ quella renitenza vuol dir che voi t'amate. 
Ipp. Ah mi farede dire dei fproponti tanti l 
Mar. Son 1' impazienze ancora fra i fegni degli amanti . 
Jpp. Marchefe , lat difcorfì vi prego di lafciatli . 
Mar. Si tratta di piacervi t Di ciò piiH non fi parli . 

In ciò folo mi reità , io parlovi lincerò > 

Un po' di vanità d' aver dato nel vero . 
Ipp. È lunga ■ 
Mar. Ho già finito . Pafliatno ad altro srticolo . 

Sape» voi che fono la vedove in pericolo I 
Jpp. Perchè t 

Mar. Perchè , fentiie : favorite , fediamo . 

Ipp. Quella mi par curiofa . [ Jledono . 

Mar. Fra di noi difcorriama , 

Già non sbbbm che fare . Fino a doman non voglio 

Degl' interedì miei efaminar l' imbroglio . 

Sentite , io vi diceva , cara Marcbefa tnia , 

La vedova o (la fola , o vive in compagnia . 

Se vuol dar fola in cafa , fé vive riiirara , 

A viver mìferabile per fempre è condannata ■ 

Se vuol godere Ìl mondo con ttttti i piacer fuot •■■ 

Maichela , non credette ... io non patio per voi . 
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Allora dalla gente it ciitii;] , & parla , 

E la npuiaEione -fi lieati a riacquillaita . 

Di voi oon vi i cbi pofTa ardir M peitlìi. male ; 

Ho folo delle vedove parlalo io .geiierale , 
Jpp. Caro fìgnor M^rcbcrs , non vi credea ii delira , 

Cbe falle qua venuto pei farmi da ra^eAro , 

Le vedove mie pari fan vedove onorale . 
Mur.^la parlo in generale, e voi vi rifcalfla» . 
Ipp Eh cbe la frafe vollra , caro lìgnor , I' ho ìntefa ! 

So che toll' altre vedove io pur Tono comprefa . 
Mar. Noli fo che dir ; dall' altre io alm'a vj-bo fepvM 

Ma fé fapete d' efltre coli' altre incorporata. 

Quel che di tante io dico , pirlaodo qui fra noi , 

Temete , che dal mondo non dicafì di voi V. 
Ipp. Siete, venuto appolli per {armi delirate i 
Mot. A tutti gli Binm^laEt fon le pillole amare. 
Ipp. Sono ftanca dì udirvi . 
Mar. : , Ma 00 , non vi Tdegnate . 

Perchi , cara Marchefa , non vi rimtntatel . 
Ipp, Ho da rendere a voi C9nto de' fatti miei I 
Afor. Vi offendo , fé coaieata vedervi, io Jiianiefeì ];' 
Ipp. Il partito dov' t ì Vttìi mi movete a Tdegiio . 
Mar, Sia ringrazJato. il cielo . Arriveremo al-.fo^o . ' , . 

I pittiti oon mancano a chi-- ha qua! voi , (ignora i , 

Frefca età , vago volto , e ricca dote ancora ■ 
Ipp. Don Mauro lì olTerifce . 
Mar. Egli non è per voi . 

Ipp. Anche it Conte per dirla aveva i grilli Tuoi . 
Mar. Ma un giovine incaflaotc voi uqd' lo prenderete , 
Ipp, Signore . in tal propofìio che mi coofìgliereAe ì 
Mar. Confeflatemi il vero , e vi configlierù . 

L' emalle t 
Ipp. SI una volta . 

Mar. L' amate pi& I 

%. Non fo . 

Mar.. Di voi dir non ardifco lia indegno il ca valle to i 

Ma non ha degl' impegni eoa donna Bianca I 
Jpp. È veto . 

Mar. Per oocita , per legge vaao i dunque il peolarvì . 
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Diiemi ipertanicott «olcie oiMitarri I 
Jpp. Ptrcbè no l Se la fortt mi offrlfce-ua buon partite ... 
Jtfiir. Marcbcli , llite litta , vi troverà il narit* . 
Jpp. V avcrclte già in mente / 
Mar. , Chi bl 

Ipp. Cbi è t 

Mar. ladovinatelo . 

Ipp. Non faprtfi iadovioarlo . 
Mar. Qamd' i cotV . . . arpettatclo. 

e .■ «ir- • 

ipp. Pbflb Mper it noma t 

Mar. Bella domanda i queRa ! 

Jpp. Il, nome dello Tpelo aoo è doDHadi ooeltt I 

Mar. Parvi df gl^ d' avtrVo . 

Ipp. Io fon cosi , flgiiore ) 

Quieta noo- poHb vivere , quand' bo un« cofa in core . 

Se r indovino , il dita I 
Mar. Nei libri dal deftino 

Voi non >v<cM Uno ... 
Ipp. Che ci , che l' indo vino t 

Mar. N«n'i^:iintb difficile. 
Jpp, QuaEdlit «da (apili:* . 

Serva , fignor* (futa . [ t' ioehina , e- fart* . 

Mar, ;■•. . Sp«fa . . . vi^ rivetifdo . 



FìHt déW Alla Quarto . 
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ATTO QUINTO. 
SCENA PRIMA. 

Cambra. . 

Il Conte , td il fignor Albzrto . 

Alh, A Migo , v' ho A» dir una nava belliOiina . 

Con. i\ Anch' io ne ho qualchtduHa . 

Alb. Ma la mia xe fiefcblQima > 

Gh' i la narcbefa Ippolita , cbc piopria la fé impitia . 
Oh- Arde, per me di fdegno t 

/iih. Oibó ; la ze noviiia . 

Con. Spofa di chi I 
Alb, M' impegno , no iudovinè in cun nteTe . 

La farà quaaio pnma muggiei da fioc Maichelìe . 
Con. Del marcbefe Fcrnjado ) 

Alb. . r De. hi ; Begozio fatre . 

Con. VI farà fiat* (« piìoia fra loi qualche coacraKii . 
Alb, Cusl di^ anca mi , qua no ghc se rifpolla . 
Cor.. E U maicbefo Feraamli) f^rì venuto appuAa , 

Col pteteDo del Feudo , e dei miaìftfi fuoi . 

Ecco , lìgaor Alberco , quel che ian fai gR :ciat . 

Egli pur per amore , oppur per intHefle 

Moftrò le iOtth brame , le debolezzo ili e Rè . 

Ora più non mi dica , che fconfigli^ro io ùtì , 

Ch' atfiii. fon d* quaich' anao pili giovane dt luì . 

Ancor mi llaa fui cote .quei rimproveri amati ; 

Seco &IÒ lo IteOb ; voglia che Caa del pari. 
Alb. Ma quel boccon de dola iataaio ci porta via . 
Con. EJi la matcbefà Ippolita , fé voleva , era mia ] 

Al mondo barba d' uomo noa ci ÈncblM flato , 

Cbo me l^aveOe tolta, s'io ci aTelìi arpir^to ; 

Né il marcfaefe Fernando , né ceno alni ììmÌ par! ; 

Ma io f Eb.ohe non vado in uaccia di deiutll 
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Non me n' JraporiA ^ ao , non me n' importa un fico , 

SoD dclU pace mia , fon del mio genio iniico , 

Ma «o' al fìgnor Marchefe li nuova lìa recata , 

Ch' ei Ipofà ìa IMarcbefa , perch' io non 1' ho curati • 

Aìh- Che birogno ghe xe de far petiegoleiii t 

Con. So che quelli figAofi fono a fpteatare avveiii . 
Credono dì «ITtr foli in merito, in grandetta, 
E fìan lor iribuEarjl' amore e ta beliczta . 
Però franco vi parlo ; fé avelfi a ell'er marito , 
Val più della Marcbefa donna Bianca in un dito. 

Alb. Fin qua gh' avi rafon ; ricclfezza , nobiltà, 
SpiTÌco . . . cofle belle . Ma llima la bontà . 
Dove voleu trovar , caro el mio caro amigo , 
- Una putta, più bona 3 Senti quel che ve dÌgo ; 
-E d'un che ve lol \^ta da aniigo e kti'ixot , 
Pese ben (te parole , e liglicTele al cuor: 
Vu fé' un , che fé Aeilb conofce , e fé carena . 
Lafsf che ve lo diga) ve amè con teneretea j 
Ma da (la amor medejìrao avi da tor confegglo 
Per far , per procurar quel che per va ze meggio . 
Pinchi vive culi da maridar , fallando 
Come de palo in frafca , in ogni mar pefcando , 
Per fiirbo , per accorta , che fii , vegnirà el loiao , 
Che amor ve cazzerà qualche malannu iniorno . 
E ghe n' ave 1' efempio de quei che mi ve dìgo , . 
Quel della Commiflaiia xelo ftà un beli' intrigo! 
Se' foto, fé' in ti anni , chi tarili Io I muggier, 
Confolazion d^i Soli se difficile aver • 
Doaca da He premeffe cavac dalla mia teda, 
V avi da maridar , la confegutnza i quelU - 

Con. Dite- bene ; ma quando facelfi un paOi) tale, 
Lo farei per accrefcere l'amor , che in me prevalsi 
Per aver la mia pace , T unico ben eh' Ìo chitggio . 

Alb. ToU . lì fortuna , podeu cercar de meggio ì 
Donna Bianca è. una putta dolce , bella , amorefa , 
Sincera , de buon cuor. .. >.. 

fon. Ma i un po' troppo geIo£i > 

Alb. El mal xe rimediabile , caro amigo e paron • 
Voleu che no la dubita I No>ghe ne di occaGon . 
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Con Può dubitar pet nulla 1 

Alb. Meni le man al petto : 

Gk' avcu ii fio aàzffo motivi de fafpetco ! 
Con. Per dire il veto, ho avuto poca aiicazione io ijuefta * 
Alt. Biavo .' ciiil fr parla . Se' un cavalier oneda . 

La verità par bon in ogni tempo ■ logu . 

Donca xe compatibile de donna Bianca un sfogo . 
Con. La kià , ma m' incomoda . 
Alt. Oh quella la xe vaga ! 

Voler la botta piena, e la fetta imbiiaga . 

Fi da omo una volta ; pensè che Aa damina 

\ £1 ciet per vu 1' ba fatta , ci ciel ve la deftiiia , 

Con. Ora è fdegnata pieco , ni (b come accbttarla . 

Alt. Eh che con do parole fé preFlo a comodarla I 

Con. E poi quando ctedelE la fofTe al c^fo mio . . ■ 

Converrebbe di quefto difcoirere allo zio . 
Alh. Vedeu ! Pei ft' alt» patte togo t' impegno mi ; 

£ fon fquaG feguro , cbe el ne diri de $1 . 
Con. Per qual ragion dovrebbe rifpondere di no I 

Don Mauto fa cbi fono • Sa 1' entrate eh' io ho ^ 

Sa le mie parentele , e uà uom che non è cieco , 

Ha da deCderatlo d' imparentare meco ■ 
Ali. Tutto quel che avi dito , xe pura verità | 

E lo ette fli riflelli no i fé per vanità . 

Co r amigo fé poi parlar con confideoia .- 

Ab t che palla a don Mauro , Conte , me deit lictnia f 
roti. PenCanioci un po' meglio. 
Alb, Pei mi gh' ho ben pensa • 

Quello xe ci voftro cafo ... Don Mauro eccolo qua . 
Con. Andiamo . 

Alb, No , parlemogbe . 

Con. Ma voi mi tormentate * 

Alb. Pallerò mi per vu . 

Con, Bene , da voi patiate . 

Alb, Ma vprdé ben , compare , no me metti in intrigo . 
Con, Soa cavalier d' onore . [intamminandafi , poi parli • 
Alb, £ mi ve fon amigo . 

Goid. Cmm. Tomo XX Jh S 
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L'AMANTE DI SE MEDESIMO. 

SCENA IL 
// fignoT Alberto , e don Mauro . 



Jtfdiir /~\H lignor Veacziaao . . . 
Alb- \J 



Alb. yj Parroa , v' bo da parlar : 

Dircmc I voDra neua la ?oItu mandar f 
Mnar. Ncna t Chi é quclta neiza ) 
Alh. Vai dir «olra nipote. 

Parlo col mio linguaggio . 
Maur. Nnia vuul i\r oipnie | 

O I o quanto , che a me piace il psrUr Vtiieiiauo ì 
Alb. Anca mi co bi fogna , lo favellar loiciao. 
Ma el flit At\ mio paefc ci me par belle e bou > 
£1 pi^fe , el fé capìfce da tutte le mima . 
E bcjichi abbia viatà , mai m' hu vukftu ufar 
Dt'ìa mia caia patria la tengua a baAardar . 
Mauf. Perchi poi , . . S) ligaore . . . Vai» ditfì . . . Allo 

fprupoGto . 
Aih. LalTemo andar Ut cofe , e tornemo ■ propoGta . 

La voleu meridar fla pucta I 
Maur. Perché no) 

Alb CulTa glie deu de dota ! 

Maur. Di dote ... Vi dirò .... 

AverJi . ■ SI (ignora . . . Sua madre ha avutu io dola ... 
Suo padre le ha lafciata . . . Alfine è mia nipote . . . 
Avera ... per efempiu ... in tutto ... SI lignote . . . 
Quindici ■■ venri .. in circa , . e' forfè anche maeeior« . 
Alb. Quindefe , o venti , colTa I 
iitaur. Scudi Romani . 

Atb. Sioti 

' Venti fcurli ! Burlemio , o pur femìo I' amor I 
Mdur Eh migliara m' intendo ! 
Alb. Oh adeflb v' b? capio ! 

Arriverefli ai trenta , fé '1 foffe on buon partio I 
M.ìur. Perche no ? 
Alb. Quel pariio , che ve offèrifTo mi ■ 

Et xe ti Conte dell' Ifoia. Ve piafe I 
Maur. Oh fignor fi ! 

Ci aveva « ti Ugnare , . . quafi , quali f eutaio , 
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Alb. E1 xc , per dir el «tro , un cavalicr garbato , 

Nobile , geuetofo , ricco pien de v«ilù . 

Scu coDtenro I 
Maur. SI , lio detto ... Io non ci penfo pia . 

Jtb. Se poi far el contratto I 

Maur. Oh il figaor !.. fra noi . 

Alb. Chi gb> el dirà alla putta I 
Kaur. Se «ol«n , . . anclie voi . 

Io dirb ... fé bifogni . . . parlando ... ti fignbre . . . 
Alb. Se me di permilfioa . . . 

Maur. To to ! Mi fate onore 1 

Alb. V»go 1 dirghelo al Conte . 
Maur. Ci ho tutto Ìl genio mìo . 

Ehi... Dopo... Slfignore... Eh! mi matiio anch' io. 
Alb. Bravo ■ Gran noviiiadi gh' avemo in Ilo paefc ,/ 

Don Mauro , donna Bianc* , el Conte , la Marchcfe . 

. Staremo lallegramenic . [ pane . 
Ut. 

Don Mauro , poi U marchtfa Ippolita . 
Maur./^He fan della Marcbefa ?.. Io noa difli nirnt» . 
\^ L' iverà detto tei . . . Oh eccola , che viene ! 

Da quello, il fignore . . . «edo che mi vuol bene > 
Jpp, ( Le mie lifoluaioni non fu fé le fien noie . ) 
^aur. Marchtfa , lo fapete 1 marito la nipote . 
Jpp. Col Conte ) 
Maur. SI (ignora . 

Ipp. (Un po' menu imprudente 

Potea pur elTct mio , ancor I' ho nelh mente . ) 



SCENA 



SI fìgnore ... di farlo ) 
lj>p. AiSn 

Maur. Ehi ! me 1' ha detto . Br 

Ipp. 

1>at:va ... si %nore ... a vi 
Ipp. Ecco dunque abbracciato il 
Maur. Non paffs ne anche un an 

Ebi ! -chi i ài lìil 



.. rifolvc 

mi fon lifolta. 
va ! . . [ riitntt . 

Siete contento t 

SI , ■ 
ilervi cosi . 

roflro buon conjiglìo . 
IO, che voi avete un liglì<)> 
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S C E N A IV. 

Frugnolo lacchè , e detti . 
Fnig. y*>0m3ndi . 

Maur. y^ Al fienor CninniÌir>rio 

Dirli che favoTÌfca vcair . . . coli' Attuario 
Vtt fir corti contraili . . . 
friig. S»ppÌs voffignorii , 

Cbe il fignor Coiti niiflaria t già fcappaio via . 
Maur. Toh ! Perché i 

Frug. Difper»ndo d' cITer rioielTu io graiii , 

Si vedea Tulle Tpalli qualche peggior dilgrazìa . 
Prere quel che ha poturo i gli Digenti , ed i quattrini , 
Ed i fuggilo *ia col fìgnor de' Matl'oi . 
M4 elTendo il CommilTario uora puntuale e degno ,_ 
Lafciò per i fuoi debiti la Cominindtia in pegao . 
Jpp. Non perirà , mefchÌDa ! atra il fuo pioiciiore ; 

Il Contino dell' Ifola i uu uomo di buon ciii>c« . 
Maur. Eh . . che tenga Ìl notaio., gli detterò l'efttfa. 
S' han da far , . . ci Ggnoie ... ah ! non è ver Mar- 
cheCa / 
/frp. Per me ci ha qualche dubbio; raa fi vedrà fra paco. 
Maur. Dubbi ! Dubbi ! Che dubbi ) Oh , oh guardata va 
poco l 
Che fi chiami il notaro ; si fìgnor ; venga prefto . 

(a Frugnolo , che parit , 
Oh che dubbi! Che dubbi ! Dubbi. Marcbefa ! Io rea». 
Eh non avrete dubbi . . . Vado , Marcbefa , e torna . 
Ho da far cento cofe . .. e tutte io quella giorno. 
La là ■ . Come fi chiama ? l.a . . U nipote anch' ella . 
Nou voglio perder tempo . • ( Oh che tu fei pur bella!) 
[ da fé , e pane . 
SCENA V. 
La Marchesa fola . 

E Molto , che s' accomodi cosi placidamente . 
Convien dir, cbe di donne non gì' importi niente. 
Credea con quella nuova daigli un dilgulla amaro { 
Ma quando a lui non preme > in verità 1' ho caro . 
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Ma Bi! fo iffivigiiundo le ooiec ■(fai vicinr , 

E ancor dì quella cefa oon è licnro jl fine. 

Quando ù vid« mst , cbe un dmile cootraiw 

FofTe con éue parole Aibito detto e fate» ? 

Io credo , che il Marchefe lìa venuto per quefio ; 

Peraltro era iaipoISbile concludere si preHo . 

Ha come fi è introdotto f Che cavalitr garbato ! 

Si puA parlar di peggio di quel che mi ha parlala I 

Parmì ancora ìmpoffibile cai mio temperaneuto 

Dì aver roffertn il filo del Aio ragionamento . 

£ppur ci fono fiata ; e a forza d' infuloimi 

Bel bello mi ha condotto dove lolea guidarmi , 

A16ae è un gran partito . Non ti é ecceiione alcuna ; 

Per ne Ipofatmi a luì non è poca fortuna . 

Balla cbe no* m'inganni anch' egli il maUndrina . 

Vi i poco da fidatG de) Teflo TnalVolino . 

Noi Cam capricctofc , parlar chi f^nte gli uomini i 

Specchiatali nel Come , (ignori galaat' uomini ; 

O quanti ce ne fono in cento , e cento bande 

Amanti come lui del lor merito grande I 

[ con caricatura , r pam . 
SCENA VI. 
Saia con tavolilo , e ssdis . 
Donna Bianca , poi il Conte . 
fiJtffi.^He vHol da me l'ingrato , cbe mi circonda e lacel 
Vj è meglio che mi Ufc! , e che feti rleda in pace . 
S' accoda , e poi tremante al guardo mio i' afconde , 
Segno é, che la cofcìenia lo morde, e lo confonde. 
Ma fe pentito eì fulTe dei tradimeniì fui I 
Sarei l'io refìneflì piò barbara di lui. 
Ah fili feco altre folte la prima a umiliarmi , 
E dalla mii «iltade apprefe a dirprrzt3tmi ■ 
Non vo' guardarlo in faccia ; pianger vo' a Tuo difpettoi 
Chi non ha convenienza , non inerita rlfpetlo . 
Con. ( ^hi mai mi avelTe derto , che aveOi a fentir pene I 
Ma l Cenvien ronlto fpendcre per comperar del bene . } 
Donna Bianca . ( Non fenie , o non fcniir i' intìnge . ) 
Al' accollerò • ( Buon feguu ; di bel rolTor li tinge .) 
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3T« L' AMANTE DI SE MEDESIMO . 
Via duoni Bibaci amabile , «ia fcrcDaie il clglw t 
Delle mie colpe indan il ptatìmeato è figlio > 
Se tecovi un ttiooFu nel dumaad'ir perdona » 
Per voi k colpe ftelTe più orribili non fona . 
Fiaor nel mar et' imore io lui corlaro «udict , 
Che depredando andava gioje , dtlttti e pace { 
Ma Te ogni bene unito in quel bel cuore attendo ; 
D' altra dcfìo mi fpoglio , e da voi fol l'attendo • 

Mian. Conte , (oi *i fcord^fte nel mendicar phccri , 

Che d' uà bel cuor più degni fon (empre i più lìacttì p 
L' atte Don ho di fingere per allettare amante , 
Ma veriiade ho in petto Taldidinia, e Coftantc ■ 
Più dì me colte e vaghe centu ne avrete , e ceniot 
Poche nel leno sdoine dì quell' ardor eh' io feoto • 
Puro , difcTcìo ardore, proNio a foffrir per voi 
Tutti d' amore ì pefi , tinti i tormenti fuoì • 
£tco r unico pel» , eh' io fufTerit non vanto i 
Veder 1' amime ingrato , e non sfogare in pianto . 

( piange . 

Coa. Lagrime portentofe , che han la virtù poflente 
O' avvilirmi , di rendermi e mitero ■ e dolente . 
Eccomi a voi già tefo ; ecco per voi la gloria 
D' aver coli' amor volito fopra del mio vitioiia . 
Ma no , neir adnrarvi amo ancor più me fielTo , 
5' emmi ogni beo poflìbile nel volito amor connlIb> 
Vi adorerò corame ; farete mia , fon voflio ; 
Ecco' negli occhi il pianto ; ecco che il cuor vi moAra . 

Bi/in. Deh per pietà , fignore , deh per pietà celiate ! 
Nel favellar il tenero , ah che morir mi fate! (Jitde. 

Con. ( Ah non provai nel mondo gioja più grande ancora ] 
Son pur belle le lugrime d' un ciglio , che innamora! ) 
Confolatemi, o cara, celTi quel dolor rio. 
Fiochi per me 1' amico fpofa vi chieda al aio . 

Bini. Come , fignor ) Mi chiede ) ( aìfaadofi un pe:o , 

Con. Per me , Bianca vciiofa , 

A chi di voi difpone , ora vi chiede iti fpofa . 

Sion. Oimi ! [ tonta a ftdtre. 

Con. Non i più tempo , che traISggiate il feoo . 

Biaa. Deli ia libertà larciatenii di refpirare almeno ! 
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Con. St rcfpirate, o cara ; meno di voi nel petto 
Nou ttataaù coofufo fra ìt doli-re , e )' affetto . 

Ah mi penta, mi pento di quegl' ìndegoì ardori , 
Che 3Ì intèdar mi vennero da mille, e mille cnori > 
Vfiiei poter vantarmi d' aver nudmo in cuore 
Un folo amore al mondo , ma di tutti il maggiore . 

Quanto mai e' itiganniamo ! 

S C E N . A VII. 

// figaor AUEkTO , e DETTI . 



'Vem 



Aìb. V Eli <]ui rutti io . 

Xeli in colltia , o in pafe J Adelfo el Javerò . } 

Patroni revetiti . ' 
Con. Che nuove, amico mio) 

Alb. Le nove xe boniOiiiie . Xc contento tt fior aio . 
£0.1. Oh Alberto aduratilSmo ! [ «' al\a per ahbtaectarto . 
Bian. ■ ■ Oh amico fenza pati \ 

[ *' al^a , e i' mvitina ad Alberta. 
Aib-.Ob la paftt se fatta] ' . ' 

Con ■ ■ Tali amici (ÒAiari. 

Alb. Oe ! vemimille feudi . - [ aJ Conte . 

Con. Baflami tal conforu . 

Aìb. Eh «ncR quefto « compare, ì un artìcolo fotte ! - 
Con. VadaH <U don Mau» . 
Alb. L'- ha da vegnir qua alo ,-' 

EI se tutto contento . El par giufto un pnielo . 

E anca della Marchelà elmolka ungufto malto . 
Bian. È poi ver che fi fpolì I 
^ib. S' ha da fax el contr»tto' . 

No manca , che el nodaro , darella gh' è et bifogno . 
Bian. £ per me I , 

^U>, Se gh' intende . 

Biaum Ah che mi' par un fogno ! 
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alo V AMANTE 01 SE MEDESIMO . 
SCENA VIU. 

Dos AfAURo , la aiatchefa Ippolita , il marthtfì Fgk- 

DIMANDO, un NOTAHO, C DETTI . 

Maur. ^9oC , Tpofì , dsm qui> Li fpoG che ora nDgano.. 
O Salutili, ti ligDOiei quei che qui fi tratteogooo . 

Ab fon aneti' iu brillante 1 Amor tà . . . SI figiioiE . 

Animo , due contratti Ilenda il fignor. . . doitoce . 
Con, Don Maum , che col' nome di (io chiamar m' è dato, 

Alt' amor che mi move , Tempre il mio cuor Ha grato. 

Con giubbila Jn. iTpor^ accetto la nipoce. 
Maur. E venti mila feudi ... SI fignor , per la dote . 
Biaa. Fufte fempte > lignote , jMdte per me amorofo , 

E vi amerò ijual figlia congiunta ad uno fpgfo ; 

Spolò ch« ckunofco dal vollro anabii cuore . 
Maiir. £ vaatimila feudi di «tote ... SI ligtiore . 

Iu faccia del notaro ... In fàccia ai teftimoiq 

Si ficcian .,. SI fignore.. . i nedti mairimonj . 

Via , fcrìreM . ■ [ •l Nt»aro , eht fi mtttt « firhen ad 
un taroHaa indietro. 
Man , J3m Mauro , forfè farà creduto, 

■ . C^e ad srte ii> Cifa voftra fia per amor venuto . 

Ma non i ver , lignote , lo giuro , i to proteAo , 

Hi dee , aiipMò mentire u% cavaliere oaeAo . 

Vanni fol per punire due iridi fcellerati ; 

Fuggir , <na iarin prelì , condotti , e gaftigatl . 

Trovai qui U Muohefa , che- io furia ho cano&iuti , 

Mella di dual ripiena , fenza. parlar feduta • 

Pitta deftuniiDi in feno: 1' .afflitta v^cdueella , 

In età ftf fta ancora , noltiir , rìCM e bella . 

Formo uo djfcorfo a csfo > il dialogo s' avanu , 

S' inoltran le parale , mi tenta una fpei>aitEa . 

^iGn cb« piA -volete t S' accorda in fui momento , 

Ella di qi^ mi onora . l(^ fan dì eia contento . 
Maur. E poi dicon , cb' io parlo confufo ... SI Cgnere . 

Se ho int^fo , che dir. voglia , 'm^ venga il mal dì core. 
.; Pretto, (ignor notaro , figaoi dottore prelto. 
Net. Ho rlelo 1' occorrente . tn cafa fatò il tefto . 

Dian pur quando comandano la mano io mia prefeout 
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JUdur. i^khivItHa . . . -SV lìgiiore . . . a tdI la prtfercuM . 
Jpp. Per c»tnpinrent04icc(tlo -U gfarit gtnnoìì . 

QvcfH è lo' fpofo mia. [dà. la mano al Mar'ehèfi . ■ 

Mar. E qutfta é la itiia fpofi . 

[ Ji la- mano alla marcktfa Ippslitn . 

Maur. Toh..toh! .. Cbc cola i qucDal ..< Scherzate ti lignorcl 

Non fiere- . . tei . . .; mi»-fpofa ? [ ad Ippolita^. 

Ipp, V6ftrrf ('Siete in errore.. 

Finwai'li'j-pnltlo iIi"mc'C»n U'Msrtbefe. 
Maur. E il -fignor' VeaeHano ... Che iltHe ) ..' DI chi ìaìfUì 
Alh. Anca mi Jia'lvinpre jatc(a--(Ie-qii«ì-cbe ?" ha fpojà . 
Maur. £ vort ' [ àl'Cont^ 

Con. Anth' io di 'laro; ^ 

Maur. <^ Ch'^iéNa-ta ' verità ì 

Mar, Signor, «Ilo forprefo. 

Maur. Anch' io fon nupefatto . 

Jpp. Ma voi vedete bene , che quel eh' è t'aito , i fatto . 
Maur. Dicci anni ci ho pearato ... Credea giunta quel!' ora. 

Patienia , si iìgnote , non farà tempo ancora . 
Bian. Signor, porgo la maoot [o don Maur» . 

Maur. Oh io non fon più io! 

Con. È quella la mia fpofa . [ con rifoluiiane, 

Bian. Quelli i lo fpob mio . 

Con. A voi tocca* 'figHore, r ■dt'AeMdAre iL,C(MK>*tto . 
Nat. So quel che ht contiene . 

Maur. £ quel eh' t fatto ... 4 iàtto . 

SCENA ULTIMA. 
Madama Graziosa , e detti . 
Mad.-r^Ceo , fignoT Matchefe > a domandar pietà 

X.J Una povera fpofa , che rpofo più non ha . 
Maur. Madama , Cete vedova f [ con un poco d' allegria , 
Mod. Ab no] ma li è lòtiratta 

' Colla fuga il marito. 

Maur. Ah ! quel eh' i filtra , i fatto . 

Mar. Avrò pietà di voi . [a Gratiofa . 

Mad. So che avete un bel cuore . 

[ al Marchefi, 
Jpp. Sb cbc non ti i bifogoo ! 11 Conte i lì proiciioie . 
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Con. Marcherà , il *oAro labbra iead« a rimprorcrarmi } 

Non tocct ■ voi , Ijgaora , ma sa' giuHì&L'ariiii . 
' Sappia Madama , e fappìalo cliiunque mi vede , e lente 
Che oggi cambiar iateado il cuor pcrféttamcDie , 
E chi t calcar mi guida la Ha mcn perigliora , 
£ un amico fedele , i un' amabile TpoA , '^ 
Fui dì me ftelTo amante , eflcilo poflb ancor* , 
Qafta cambiate i meni , che feguiiai finora t 
Prevalga ia me 1' onore , fia 1' oneflà ÌI mio riume; 
M' accenda, e m' innamori un docile collume . • 

Odia tu' ifpiri io feoo ogni volgare ecccflo , 
^Qb amar la viriude anche in amar me AelTo . 

\ula(l> per accertarmi, che quel cb' io dico, i vero, 
^Di chi mi afcolta il plaufo verìdico e {incero . 



Fine dtt Tmn» Vtmtpmùftuni» • 
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